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Ncorraggito noti 
tanto da quella 

mafsima,cheariai 

arriuaà riceuere 
vna véra lode vna Penna* le 
non quando vola à rimirare 
le attioni de grandi eroi , • e 
che non v*è tempo più ben 
fpefòda diferinere, quanto» 
quando fcriuono le attioni 
de* Prencipi; hò eflercirato 
la mia debile ( non per rit- 
irarne pregi di gloria, efsen- 

a 3 do 
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; 4>di niuna 1 vaglia ) nel def- 
criuerele attionid'vna Pria* 

( cipefsai feben Regina sfor- 
zata à viuere longo tempo 

; -raminga , che dedico a V.S. 

r JUuftf iffima , quanto dall'- 
ambiziosa* mia diuòtione>.& : 
òfseruanza Angolare , per faP 
continuatione della fua Pa- 
dronanzavche coirèminett- 
23 delle più ammiratele vir-- 
tuofe dotti ( oltre i glòriofi* 
Natali ) attrahe ( quell'Indi-' 
co fafso il ferro panche qua-' 
lùnque penna* , benctie non 
dirozzata? dall' energia' de' 
rettorie! dettami;non che il- 
liiftre „e ad inchinarla- in più 
volumi- come qualificata 

HeroeL 
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dot tutta ifiìoi gran pregi ho^ 
nora $ emulandode fupi ge- 
latoli Ante nati :ie trafanda-t 
te gtoriejcoi»' vniaetfale am^ 
nitrazione dieotefta Serenili 
. fima Keggiay mentre x prò* 
di quella rilufsero gloriola-^ 
mente famofi > qual fù nell*i 
anno 1 3 8 5 ♦XJiouanni Eoré*- 
dano Vefcoua ali* fiora; dfe 
Venetiaj.cheriuerendòfico- 
me religiofifsimo y meriti 
gVvniùerfalì. encomi - DI* 
fòmoia generoluàimofttófek 
Luigi Loredano,, Generate- 
dèli' Armata* l'anno- 14^3- 
efie ben munito l'iftimo an* 
sico di Corinto > Attenne h 

a> 4;. freno* 
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frenò per dilungato corfo df 
tempo Tlnuafioni infedeli * 
con quel valore proprieta- 
rio di quel (acro, ebrauofo 
Leone i di cui ruggiti , qua- 
lunque deftra? che vanti ge- 
rier oficà temuta , pa u e nta>ed 
atterra, additandofi veri fi- 
gli di cotefta^ Inukiffima Re* 
publica,il di cui Cielo influi- 
fceeol Iatte,lìntrepidezzay 
con finezza di agguerrito 
brio > diportandoli fempre 
da corraggiofi Campioni > 
collo fplendore de brandi 
fìancorona anche notì fole* 
all'Infedeltà di quella Luna 
le temerarie Corna > ma ap- 
prettandogli rEcclifse. ? la 

. .1 * viole»* 
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Vtóléntaranno a celarfi fìig- : 

gitiua tra le nubi Ottomane 
di Vergognofa ofeurità > il di 
cui buio renderà feomaggi di 
perennata fama, à i Veneri 
Guerrieri, per incaminarli 
ficuri dell'Auge^ non che del- 
l'Apogeo della Gloria , & uri 
(correndo corr aurate piante, 
i fudati Calli de lor meriti , 
rendendo di noni ordinaria 
bandanza fecondato il lor va- 

■ 

lore, cederà all' Occafo dell', 
in tutto rardimentofo talen- 
to del fiero Trace $ che ben 
rinculò gloriolamente quel 
prode, & inuitto Campione 
Antonio Loredano, all'ho* 
cheGouernatpre di Scutari 

a s nel!' 
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aelMJèanias àpp*eft& aMio» 
nome>.nonmèn che àfuoide. 
fcttti&entiy d'immortalità de~ 
cantati Trofei ,|'ann<* 1 47 
mentre corvpoderófó effe ci4 



io dfeotrààUi milla* Tùrchi > 
colla perfona; dclltifteffo lor- 
RèMaonietcayfoftenne non* 
fojo, aggue rrita mente queliti 
afs ediojma, con tratti di /peri- 
mentat 





idiinumero; di gratin 

rintuzzando 




1- Ottomano^ orgoglio* trtìci- 
dò,con auuedùte f ortite dkcfc 
milla Turchi,, noti; folo, ma? 

forzando quel barbaro infi- 
do,, tumido non già di fuper— 
bo vantò) d i vittoria * ma 

rab- 
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talènto di vergo-' 
gna > dilungandoli dall'a (Te- 
dio coli' efferato,* lafciò di 
queirimprcfa te glorie à 
quelPfempre glòriofo Capi- 
tano; Di non" minor corag- 
gio fi diporta l'anno 15 01 
Leonardo LoredanoyPrinci- 
pe^quertiVctìe nelle ttirbulen- 
ie dello ft'atoV contro vna fu 




Lega di Corona- 
te Tefte moftrò Tempre Yàxà* 
mirabil fua prudente intre- 
pidezzaj e l'anno 1*5 6j* cor- 
réai quando Pietro Loreda- 
no di (ingoiar fauiezza ador- 
nato Principe dimodèftiffimi 
tratti jdirettiflimò Genio fi re 

Ci vniuerfalmente amato , ri- 

ueri-r 
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uericoj-e temuto; Ma Bmrau- 
uifo non adequata luogo, à 
tefser palme di Gloria , alla 
dilungata ferie de geaerofi 
Loredana fi nell* Armi,fi net 
le lettere, ne tempi fcorfrji e 
ne moderni, l'angufto recin- x 
to d Vn foglio, né della mia 
penna vanto cotantojtra qua 
li ammifofli ^ammirai!, e fino 
all'infeliqe. nulla deÌMondo,fi 
ammiraranno im moralizza., 
te l'opere di gloria del Eccef- 
lentifsimo Signor Gio: Fran* 
cefeo Loredano, Padre di 
V.S- IHuftrifsi ma digniffima! 
Prole d Va tanto Heroe * ca- 
cando di lui quel! Ecclitk 

tfé della Gloria , che come 
li:. ' que- 
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quegli retidefi vie più cele- 
brata la fama, conotcndofi di 
fi non ordinari j fregi abbel- 
lita , e fortunatamente arri- 
chita; onde tutte le penne <ii 
riuerente affetto ofsemanti , 
per eternarti nelle lodi de 
gran meriti delle lue Virtù , 
nella fcuola della Gloria , 
àpoderarfidefiano, che dal! - 
aura di quelle fauoreggiata 
anche la mia rozza ar difce 

consacrarti humilmente ♦ 

i . 

Vi V .S. XUuOriffiita. , T , 
Diuotìflimo,& Obligàtiffimo, 

Seruitore» 

Fabritio Venicro. 

L'AV- 

Digitized by Google 




, i potrefli forfè dire , & fèpfr 
* tore » che il folleggiare 



nello fcriuere su le ch'ir- 
meriche inuen^ioni del ( 
genio , vn perdere la 
pre^iofità del tempo inu- 
tilmentcmà mentre i ti rifpondo da hiag- \ 
giori'i anzi che dijfi , dal Cielo tfleffo la 
norma di reggerjì quaggiù fi apprende , 
cejfmo i critici pentimenti , poiché la- 
nciando i profani prifchi Trofatori , e mor- 
der- 
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Càernì , & OìtcfreToetici Compofitori» t- 
*èfientpfa più decantato die [acri fogli , mi 
fa ti maiteuà^ore ^chefojtQ il mffierio' 
fo velo dete\ Ta*4bòle , allettando gl' ani- . 
miy ^'infrnua néllamoralità d'i quelle , 
mei prò dell'anima, non che dall' bone fio* 
Con tutto ciò pur vò compiacerti in que- 
fta operetta, convnnonfauolofo auueni- 
mento , in vna Città d'Italia, molti luftrl 
fcorfi, occorfo, inperfona non ordinaria , 
l'hò traucflita , perche più liberamente 
peregrini il Mondo, l'hò dato fi bene no- 
me, e flato di Uè, per renderla più nobile, 
e più gradita, perche diflil facondf noru 
dtro'jgdta ', t'ho anche tefjuta cógl' am- 
manti fauólofi d'incisioni , abbellendo- 
la parimente di fregtf olitici , acciò colla 
tua applicatione ne rittrahai,fe no ilgu- 
Jio della compitone , Vvtile coU'hone- 
Jio connejfo ai ben viuere , e cofi rendei 
raffi mcn lieue la reità della pena, al- 
la mia penna, come imitatrice degl'Etei 
rei dettami , e de moderni ancora vini 
lieto . Le parole pófciadeftjno forte, fato» 
fortuna, J^ume, Deità, Taradifo , e cotl, 
{imiliyfono ftnceri vaneggiamenti dello 
■flile,per rendere ali 'infipide7£a$i quel- 
lo, alcuna vaghex^a,non fono pero yerà- 
ti f entimemi del mio talento, che confef- 
fandojf gwfefiando fempre reìigiofa, e 
- , ', , r Chri 
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I dell' aura vitale lucido 
l'Oriente, si di quella 
tetro fOccafo , dall' in- 
fanzia del Mondo (così 
di là su fenza eccezione 
decretato ) à tutti fatal- 
mente commune fi rauiTa; bench* altri 
pofeia Regia fortifcala 4 Cuna d>Oftro, 
e d'oro„ad altri fiammeggino le fafeie ; 
Tra laceri, c vilhlìnri cenci alari vez- 
zeggi and pargoleggino ; ne per quel- 
li, nèperqueftià fingolarità di priui- 
ìeggìo 9 ò a nota difpettofa di Natura , 
attribuire punto fi deue? ma fi benc_ p 
a' Cenni di chi la Natura iftefla, ed il 
tutto difpotica mente Sourano impera. 

Da quefta, che fortuna del Mondo fi 
appella, necjuefti, ne quelli isfuggire 
vicendeuoli i tratti inaIageuolmente_^> 

A nulla 
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rtulladlmcno vagliano « Altri da quella 
fauonto fi ammira-, altri tiranneggia- 
to fi coaipafTiona . Da] coinmi ndo de- 
cadere, altri fi comraKcrano al Regio 
Tro no,altrifolleuato s'inchina* 

Il Mondo , che fempre fu deliran- 
te* i retti, ò fin iftri euenti à quella^ 
attribuifee ; gJ' inalzameli! i <le gl'- 
vrii > gl'abbaiamenti de gl'altri à lei 
concede , di bea certo , e nulle epi- 
teti di rimprouero tall'hora: tali' ho,.. 
ra d'encomio quindi J'elTalta f quindi la 
taccia- 

Le Mctamorfofi di Colici fia del mio 
racconto l'intreccio . 

Era nella ftaggione all'hor che dei 
fplendoriil Preneipe Sourano , alla^» 
èelud Ncmea Aftro rugenre co i feruidi 
rai vie più ardire f vie pili fierezza de- ' 
iiaua* ed accrefceua • Staggiane, che 
qua fi infufliibili alimenti * d.ill' aure^ 
ardenti inuigoriti perigliofi tnlNiora^ 
offrir fuole; allo Ipirardclle quali qua- 
lunque fiore* che vaghezza fpiri , lan- 
guidetro rantolìo ogni preggiato vanto> 
ogni iti* pompa perde, mentre dai re- 
cinti arginanti lo Scecro dell'Epiro non 
lungi giunto Àrmilalto ii Prcncipe di 
Mauritania in vna dilettcuc l Pianura , 
in cui non fi rauiiauano per anc}ie fotto 
l'altiero 4 fafto , e difporfco domininoti I 
die difprezzo d'orma huniana» dimefle I 
i mille gioconde herbette, e di flora vez- 

zofa 
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Libro Primo . 3 
zofa altretanti mille odorai i pregi ; nel 
cui principio iolleuata Collinetta ( qual 
maieftofo Trono ) vegamente vagheg- 
gia ndofi fouraitaua . A dichiararlo fa- 
mofo di Pindoil Colle il fregio della co- 
tanto da Cigni decantata Fonte addar- 
slo vimancana . Rapprefentaua quali' 
Aratiuerita, fouradicuinon vi fi at- 
rcndea, che qualche De irà , per rice- 
ver culti d'inchinata d iuozion e . Soura 
di cui, à. porger baci t ad apprettare fa- 
uoriti gl'ampie!!» ai fonnolente Bifol- 
.co,neghktofa, ò/chfua punto fi farebbe 
refa, Caccia triee la Dea . Si harrebbe^ 
detta in fine, dal gran Tonante eletto, 
e priuìjegiato Tribunale» per decidere 
delle trine , e denudare Dine » dal 
Paftorel Troiano di beltà il litigio, c^j 
vanto . 

Inuaghito di fi bel fito il Principe , per 
non efiere dal Sole ifeorto , di quella.* 
Collina il tergo ( qual Scudo antepo- 
nendoli dal proprio difearco ) toltoti dal 
Deftricre à depofìtar fui fuolo di quei 
molli Smeraldi la laflczza inuitato fi 
fìefe . 

S arebbzfi giudicato deli' Armi dijf- 
gombro, placidiflìroo Marte iuì pron- 
to all'amorofa tenzone, colla fu a bella 
Vcnerejò pur foiTe inuogliato di cangiar 
quei bellici arncfi in hifpidi peli , $C ul-» 
ferine zanne à danni letali del riualC— P> 
mà bcllillìmo Adone. 

A 2 Afo. 
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4 L']Aurelinda 

Afopir gl'incomraodi del camino à 
quelle verdeggianti tappezzane iiL-# 
grembo accommodoflì . 

Lo Scudiere dal ricouero della mede- 
ma Collina non dilungarofì ; accolti i 
Ornali i al pa (cere , limitati i paffi, licen- 
zioli; però Tempre auueduto al fuo dor- 
miente Signore, intorno vigilaua . 

Nulla quali differifee dal Cada nere , 
chi dorme > che nel refpiro , e nel mo- 
to. L'effer danneggiato vn Letargato 
nel Tonno, ne rimbomba la fama , nel- 
le feorfle rtaggiohi , nelle correnti tali*— 
volta, mille difafìrofì auuenuti Cafi. > 

La fedeltà quindi, e finezza d' vn-» 
Seruo leale, la fallite, e la ficurezza_j 
fouente fi pratica del Padrone , e vie più 
fe in preda al fon no in fi e uo 1 ito . 

Non haueua , che breue tratto amica 
quiete placidamenteaccolto il Principe, 
quando di Salino ( cosi lo Scudi ere no- 
mauafì ) all'orecchio penetrando im- 
penfa to arriuodi gente, c Ornali ^trat- 
to dalla Oiriofità, non men che dalla 
premura, di debita, & olferuante ai- 
ta del Aio Signore, per la Commi càdì 
quel póggétto, per non edere additato , 
al formonto di quello auioffì . 
4 S'inquieta l'animo mimano, fe non fi 
appaga del fine, e della cagione di ftra- 
uaganticuriofità, 

- Se gli oggetto non lungi , non credu- 
to auuenimento j di quatir'huomin"i,& 

\_ - !• vna 

* 

■ 
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Litro Primo . 5 
vna Donzella , ch'all'hora a punto sbri- 
gar ifi dai Caualli appreftauangli cor- 
teggio , e Corona . 

Dal precipitarti , non che difcendere 
veloce di Salino , toltoli congedo dai lu- 
mi di Armilafto il fcnno (, figurandoli 
qualche finiftro iucontro il ferro impu- 
gnando, dairherbofo molo li leuò co- 
raggiofo. 

« Rende fouente via maggiore nell'irti- 
maginatiua le cofe , di che elle non fo- 
no , il fonno , come da quello gl'En ti di 
cagione ingombri . 

Auui fato da quegli, quanto iui non 
dittante oùtruato ìiaueua ; arginatoli 
tantotto dell'Elmo, la nobil fronte ; per 
ifeorgere il tutto , agile , e fnello sù la_* v 
Collinetta fomolato; quanto à i lumi 
folo inda gare eraj>erraelfo , non bada- 
lo bada uà. • ^ 

Attorniauano (l'armi depone) quei 
quattro , la Donzella , che per deftra_^> 
ma di lei forte, volto teneaverfo il Prin- 
cipe, il belliffimo Volto . ^ 

LeggiadrifUma yenuftà informaua, e 
cui grato fembiante quattro Iuftri non 
trafeendente addftaua 5 Maeftà ifeo,. 
priua , riuerensa infegnaua , veghez* 
zalpiraua, idi cufgratiolì accenti de- 
ftini^rlmpero, fegnidiobedienza ac- 
ce naua no , il cui portamento gentile ad 
^flequiarla induceua > idi cui bei lumi 
da quei ferenato Cielo, dolcezze influ^ 

A l uanov 
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oano à vagheggiarla , ad ammirarla ra- 
piùano, ed allettauano ; il cui dilunga- 
re Crine comperendacol^ , Oro, i pregi 
pM; vantati di Berenice ofe ma ua , anzi 
del Dio di Delo > il Itrcentiflfimo emula- 
ua . Siterebbe io fteflò cniariffìmo Nu- 
me fotto menti te fpoglie creduta,ÒQual 
ch'altra Dertà dalle Maggion dell' Etra 
in quella deliziofa pianura , à deliziare 
diportatati" ; fe da i pietofi fofpiri, dalle 
Perle illiquidire , per quelle guantfc_, , 
quanto vezzofe, tanto di moderna ri- 
guardéuoli /correnti , per mortale ra- 
u ìfa r a non fi fo Te 5 ò rintuzzando por- 
renrofomcnte gl'infulti di quei temerà* 
rijfortratra G fotfè da cotante indifere- 
tezz^ 

Colle manierose parole erHcacemetr-- 
tedrtTuadeua gl^nfìdìantiladi lèi hone- 
ftà . VTauanoà vfcendàque» vii? per ar- 
mi le lufinghe ; ella ardente <i iffendéaG;- 
«meli i più im portun i a i lòr voti ind fret- 
ti pervaderla, tirarla , e viòlcntatla an- 
heluiano, 

HiYcaaì fentrmcntnn fe richiude, ò 
di ferro , Ò di macigno compaginate^' 
lèvifcere ,ch'd; bella DbnnràU'òggcr- 
roj 8 a i di lei mori , ò a i di lèi Cennìjin- 
chini, efupplichenon fi rifueglia ,- non^ 
fi mouc , e non fi piega . 

Ogni fatica in damo quei importuni 
(corta , alle minaccic irati , & all'onte 
pafforono t , di nota infame tacciandola 



Digitized by Googli 



lÀBroPrimù. 7 
faggerencfogli * che di breue douea»^ 
morire , che à sfugire dalle lor mani 
punto valea ,. cosi decretato dal Rè" , e 
che perciò douea alien tire alle lor voglfe r 
fta n do in loro a ffoluta balia, il prolun- 
gargli, ò donargli la- v ita ^ Ella vie più- 
altera ollentandofì, d? in fedeli , d'ir reuc- 
renti rinfacciagli ; Eglino , che il tem- 
po ad eflìer tali li difpcnfauar foggion- 
geuangliy. echc norrpiirlor Signora^* r 
«là vile impudica là (lina* ua no .. 
. li pr urico della li btdihe corrompe. 5 fi 
viu.» mente vn'ànihvr , che qual s fiena- 
io D< (t rie re al coi fo del ienfo precipito», 
fio lo rende.. 

Dataqin'hdi'vnodriòroirpm sfron- 
tatodi pighVval'pugnale, pauentarla_* 
fin dia ua ,. che per ifcampaiedà vn cen- 
so di colpo volendo ella arretrarti , fugli 
dù vn al* ro ( Tcnz'ella auuederfene , a_* 
b< !P arte-per farla cader fupiha ) fatto à 
gu 'la di-bruco a lei di dietro' aguatato , 
e g oco infame ). che ageuolmcn te l' tt> 
degna azzióne-forcìua , fe Armilafto nel 
voler quel misleale folléuar là delirai 
per ferirla -cogl*acceoti ai diti > nonlej_j 
fériua colPòrecchio il Cuore ; impazien- 
tato,, non che naufeato liormai di' vili- 
lama cotanta à fi bella Donzella vfata ,- 
non mcn che d'alti affari » come dalla^*. 
grauitàdell'àfpetto argoroentauafr. 

E termine di ben na to il riùerir fe tri- 
pi* la. Dònna» fi corae compagna dèllat 

A- 4, vica 
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vitadell'huomo, fi come inftromenta 
efficace alla conferuazione della ("peci e. 
, ICanalieri erranti con condizione* 
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Donne , cingean Ci la Spada , 

Allegenerofe, 8c impenfate voci del 
Principe» l'indegna in tra prefa da quei 
infolentidepofia , artendeuano , rimon- 
ta t i à Cauallo , impugnate le Spade, chi 
cosi ardimen tofo » e brauofo brauaualù 

Difcefo in tanto veloce il Canal iere,e 
falendo à premere del Deftriere il dorfo , 
ecolfproneil fianco , à tutta carriera 
à premere quei rozzi petti » à prò della 
Donzella rapido d /portoni » 

O q uauto fi r auffa ma f Tempre di grati 
folleuamento> altresì di eonfegaetiag p 
profi reti olì, & encomiabili nell'acca*' 
fioni, il foccorfo opportuno. 

Sen za formar aùi i accenti ,-che il fui- 4 
minar delia Spada, quei vfliflìmi feri 
valorofo. Breuefù la tenzone, pofeia- 
chead vno, con vn fopramano recife 
di netto la deftra , fi che colla finrftra-** 
à finiftra forte depofrtando atterrito , e ' 
poco meno dal colpo atterrato, e cruc- 
ciato dal duolo,la (àlute credendo 'nel le : 
ferrate piante del Cauallo, dal fiero nfpet 
to del Caualierc,foitunatamente.d ifuen j 
turato,così^moneo dilungofli • All'altro '* 
vna fpalla fendendo, diedegli à vedere, 
che ad ineguale incarco fuppone ildor- 
fo,chi di viltà fi vanta , foura l'arcione 

del j 

I 

I 
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Libro Prima . p 
del Caual lo curua toft ine h ihaua il valor 
di quel Coraggio, per quella pianura 
flrafcinatoin fine dal medemo Cauallo 

eftinto miseramente giacque . L'auan» 

zo di quella mafnada , alia più difpera- 
ta fuga confegnandofi, ritrouò in quel- 
la trepido la faluezza ► 

E connatarale d' vn vii fentimento ofc. 
frir pauentofo le terga al Correggio dell'- 

In im ico , 

Datagli con- tinto ciò Aimilafto la-*» 

Caccia lino al confine della Pianura.*», 
fc ne riuolfe , per recar con fuolo alla_» 
sbigottita Donzella ,che al principio del- 
la pugna dietro la Coi/ina con Salinolo 
Scudiere fpettatrice dolente ncourata__* 
fiera, chefcortàfeuoreuo/ela^rtfta , 
chifoflèirCaualiere, conlieue premu- 
ra, à, quegli chiedea y Souragiunta da 
quefti difeefo dal* Dentière , da non po- 
cocalore fouraprefo,. trattofi ; l'Elmo , ; 
con gendliffimittattifalutòla Doncefc- 
la . e non dandogli campo di rendergli i 
meritati retaggi di grazie offequiofè^j,, 
cosi gli diffe . 

Felicifllmodeftino, ©Signora, 7h^r 
fi feuorita occafione mi ha tratto in fer- 
uir io tanta Dama , rintuzzando df quei 
liba Idi l'indifrretto, & indiretto ardire .. 

Rendoui , ò Caualiere di si fegnalato 
fauore desfauore , fenza numero 1q_j 
grazie, quella graziofomente rifpofe ► 
Perche nomate disamore rifpofe Hha- 
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uerui calla Morte fottrata, ripigliò di: 
1BSt?£ 'Caliere .. Fuggate in quel, 
lebeniflìmeguantie lerofe da i campe- 
gianti pallori ( pauidi feguaci del' timo- 
re ; per le paffate rammaricofeangofcie 
ad imporporar^ di huouo di modèftir ini 

«S^fi vagheggiauano , ih tal guifa^r 
iwpofegh 

Mi fora ftàto men graue ìTmorire*,. 
ebe angufliata ài stante mitène dal fato 
appreftàtemi,foprauiuere ; che al certo 
tra Cadàucridi buon* animo, à più ven- 
tura mi haurei ftimata eficre animella , , 
purché certa foflìftà ta di con fcruare da ■ 
quei*maKiaggi , intatto l'Konore , che 
viueuo in continuo perigliòdiauueri- 
turare adèflò vie più di pria . 

feftjl' $ ran ^l'a l'honore i ani- 
cheall ifteffa vita' anteporfi deuey \&_*- 
morte el'vltimo periodi d'ogni huma- 
39 dl /?ft ro i . E vn principiò , mezzo , e 
-Tlnedi bene; mentre viuerrdo fi hà ha- 
uuto per ifcopo quefti. . 

Vi prMo Signora ( r ifogiunfcglr il Ca- 
uaJiere > a depofi tare in me I à voftra fe-- 
ttej. che vraflìcuro non refterà^defrau 
dàws dàGaualiere i l'òbligo di cui , non > 
che vanto,- na di diffonderemo! ferro, 1-- 
oppreftev & aggrauate Donzelle, con- 
fewaiie altresì riùerico l'honore ; - 

Gl'offici j della Spada dì Gaualier^ , 
neihàbttellirfene il fiàncoy fono tra li: 
p,iù rileganti i 1 ptraucarft eoraggiófa ài 

prò* 



/ 
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Erodèll»horiore delle Donzelle perequali! 
auuenturar deue o§ni iuo honore 

Sbandite, ; gli ridi7se*Signora ogni te- 
ma di vii coraggio ; e benché à voi non> 
na nota la mia condizione,, regna però 
ih me quel riguardo che ad ogni Don- 
zella „ da Gaualiére fi ricerca a Dònna* 
tanto più , che il fembiàntcgl'àccenti,, 
le manière,, il portamento^ là beltà ad- 
ditano , anzicommandànodeftihid'ot. 

fequiofa feruitù.. 

Mentre il Gaualiére ih tal fórma i Tuoi; 
pi u veri fornimenti fpicgauagli,s'auuid - 
de, che per l'ondeggianti i chiome di: 
quella ( che all'- Ambra,, a/l'òr» rapito» 
baueano eolpregio if vanto,» anzi delle 
Aie pompe impouerito il Sole ) .fcorrea- 
no ftìllè-d'illiquiditi Rabbini ,- che fino 
ail'hora non- anuedutaféric ; che. con^r 
riuerenteofleq^uiò da Salino àdifanima- 
reglVncoralliti Camelli aiutata , anche, 
ne' SaifiTenfì di piétàanimauano . . 

PiccióU férIta^^iTcop,crfé:f di ferità' 
tratto crudele ) dalleraani afiaflìne in 
tefta fattagli ; 4 che dèfcihta Sì non ampio » 
•zendado y coll'eftratto ìiq uore di note , 
e ; medicabili nerbai fu dal Gaualier^ 
curata , e cinta la fronte $ che. difprieio- 
natnoei dilungati Gnnida i làcere* 
Naftri , imprigiònauanorchili^gheg- 
giaua, edal martirio di pungenti "ferrei 
ti , diTcarichi, martirizzaiiano pungen- 
do àlor balia,, gl'altrui Cuori . Fra lai 
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biondezza di qaegi'Ori inneftate Gra- 
nate fembràndo quelle cadenti gociole 
abbacinauano di modera veghezza i lu- 
mi del Caualiere • 

Cefi bendata dichiarata fi haurebbe I 
quella Benda,per quel Screniflìrao Cie- 
. lo della bel liftìma fronte di Tei, dirailu- j 
• centi del Sole , del Aio graziofo vifo ab- I 
bellito,vaga l'Iride, per f«licitare,cbiun« 
que la fcuopriua , mirauala, edammi- 
rauala-, Anzi fi hauurebbe penfato il 
Numeamorofo, coli i lumi velati, è 
ferir più Cuori , intefo per innaghir §1» i 
altrui delle fue bellezze, (e alla diuifa- 
dell'ammanto non hauefle più tofto[la- I 
d i lei Genitrice , la bella Dea di Cipri, © j 
cdelle Grazie, effiggiatajall'hor quan- 
do egramente per l 'adorata beltà del Aio* | 
Drudo Adone , eftinta rammaricauafit 
addolorata j O creduta^ haurebbe, dai I 
quelle porpo reggianti Trezze dimoili , j 
e tepide Rofe guarnite, la Madre ; anzi ] 
che de fiori Flora , la Dea ve zzofa | 
Quietateuihormaiiò Signora, gen- | 
y rilmente profeguigli Armila Ito il fuo di- I 
feorfo, ne pauentatedi cofa ,• che vi pò- | 
tefle recar diftnrbo' , : dal lato mio » che Ì 
come v i accenai , vi riconfermarò fem- 
pre , vi djflfendèrò fino all'vliimo refpi-- j 
ro con quel decoro , che à Caualiere fi» f 
addatta, & à Donzella di qualità non,' ; 
ordinaria (quai voi additate) lì conuen- 
gonoi' Sejgradirexe. la mia compagnia, 

tauì- 
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ui far ere dalla miaferuitù gl'affetti del- 
la mia offemanza , che intata vi confer- 
uarò Tempre \ fé pure altrimenti farà 
il voftrovoto, ò che ^er ripatriarui vi 
compiacerete dell'impiego della mia_> 
Spada, ftimarò a fommà gloria ogni 
periglio per Temimi > in fine in voftra 
bai ia depongo di me la total difpofizio. 
ne ; mà perche almeno mi fia noto a chi 
per mio fauoreuol dettino fetuo , non 
me rafeondete Madama, vi riprego . 

Le parole tratte da vn'animo fi acero, 
e di dolcezza condite , & infiliate fona- 
uemente in vn feno di controuerfìe di 
fortuna carco j hanno di fol ieuarlo non 
Ordinario talento . 

Mofero quindi la Donzella,que/lc^ » 
del Caua li ere a rifponderli così . 

Già che abhorrito rifiuto y e mifero 
auuanzodi Morte mi feorgo, vò {co- 
primi del l'effer mìo il fatai tenore-, per 
non defraudare alla voftra gentilezza 
all'obligo alt refi, che y^profcuov noa 
men che alla mia fede in cui il mio de- 
coro feruato, dirTefo, e tante fiate da 
Gaualiere promeflami : i di cui Barali le 
rari doti dichiarano reali » non che il- 
mi 



i promettono ; pregandoui per 
quelle tenermi nell'oblio, e nel fiienzio 
depofitata ; finche d'oltraggiarmi la 
forte > e vaga , e paga anhelante fi ftan* 
chi . 

benché di rai di richcxze abbellito» e 
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di nafcita chiara fauoreggiato alcuno cO 
fervnSole. pompeggiafi. dall' Ediflc^>. 
de turbini di fortuna fi compaffiòna tal* ! 
l'horail'dilùiYplcndoreofcurato.. J 

Non profeffa di collante > chel'Ihco- 
flanza ; Efsendo di Seflò imperfetto,gl' ' "* . 
altrui voleri di rado perfeziona ^ 

Di Artabano il già Rè dell'Epiro, fon" 
ìo l'vn>'ca, mar uentur.ua Pto le, l'Infan- 
ta AureHhda déftihata à trattare heredi- 
tarió lò Scetro di mio Pàdre; màda ma- 
Icu oli negatomi.- 

Vblèa ella proseguire, quando dal Ga- 
ualiere ìhrerotta ih attoriiierente > così: 
gli difleV 0 Bene impiegati fudorià prò 
dell' Infanta -Au re linda , celebre a 1 mon- 
do cotanto.. Ifcufatemi'fenon vi hò ap- 
pretta to- quegli hon ori , chea; tant* Al- 
tezza conuengonfi;' ih difFetto di che 
vi fuppjicaal'meno,. che. volito Gaua— 
lière fiàpermeritar&di feruirui & ac- 
ciò meglio ppfffinteceffàrmi « degnate. - 
u i feguiredevoftri infortuni ; il • raccon- 
to, nell'àuuanzo del giorno. Acuì el— 
là cofl ripigliò"; Eccedono,òGaueùere>. 
Te voftre cor tefie itneriti miei, aiètanto » 
pregiò ih me raaifo ;* orrd èco tan to ani— 
bffea . Vorrei", che mi arridtffé il Cie- 
lo , ac^iòvalèflià con tra cambiare cogl*' 
effettivi fa'uoriti della voftra gentilézza.. 

Le cortesìe tra Grandi infinuano ncU 
l'affetta i lor Cuori , per indi* vicende— 
uol mente praticarlo , coll'opere nell'oc- 

cafion i v> 
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canotti V Vh'annofoura vn Iuftro voU 
gea; quando f ella fegUi> inuidiòfo fa- 
tò della mia Natia Grandézza , additò 
le càdùte i le difUenture ; poiché giun- 
tò diYua vita all'Occafo Artàbano Rè, il 
mio Signore, e Padre, milafcio, nòit*» 
ih quella , mà età più prouètta v totale- 
heredè dèlia Corona 1 , con quefto codi- 
cillò però\ che fe per iftrana ■• fcfàgùra , 
fenza Prole io gfungèflì all' hòte eftre- 
me della vita ; . foura il GapodiParadèo* 
mio Gùgino , figliò di Èurimautomfo' 
Zio , come dèi Rè mio Padre Fratello, 
dòucffè cadere la Coronala /ciàndò Èu-* 
rimanto Curatore , » Tutore , e det Rè- 

ffco Luogotenente Generale , finche 1'-- 
rà nubile m? difpenfaue allò Scettrò .« 
Haueuami il Ré per ciò» ancor viùente 
dèftinatà Spofà al - Principe di Macèdo-- 
nia ,che mceò negl'anni non ? d ifleriùa ; , 
cu i per in fi n uà re i " v icendeu nlmèn tè da 1 
tèneri giorni nell'affetto <\ flabilfoòr' Rè 
Macedone Padre ('concni Uihgà guerra 
hiaueua praticato ) riconèiliatfi e legàr-- 
fl , non che confèderatfiinparentenà^^ 
facendo^ venire il nomata Principini 
alla Reggia di mjoP.ìdre. P 

? n na 1 P criod ° d • vn'òm na ta guerra , . 

elà' Pàce,al/a di cui conféruazióne fem-- 
brano; anzi che si fono pur troppo ncci- 
cèfiarji nodi Gordiani dégMmetìei, co * 
quali fiiegano gl'animi in parentèllà,> 
GonAtìerico £cofino**iaua(h*i Ptìfc~ 

jripinc^ 
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cìpino infieme fraternamente trattan- 
do, ermo sì vnifoi mi i puerili defiri , 
che l*vno dall'altro non ci diluugau&mo, 
che con fofpirato, m à gr a tìo Tetto cordo- 
glio; dimodoché quant'e gli operaua, • 
nftefiò io apprendea . Adda ttauafi egli 
come Cavaliere in maneggiar Deflr ie- 
ri j io per gradirgli in habito virile in^ 
correrli , in raffrenarli Da rimen te mi ad- , 
deftrauo . Cingea la Spa da ; Cingeala 
anch'iojln piccioli Tornei,e puerili gicu 
fireil noftro Aiociefferciraua ; in fine 
tutti i tratti de Prenci pi face uafi prati- 
care .11 contente della Corte /petto ti ice 
de noftri impieghi era non ordinario,raw 
uifando nell'Indole de) mio Principino- 
argomenti di riggardeuol gouerno'j at- 
tendeane quindi vn Scettro adeguato 
alle di lei brame 

Dà i primi albori del giorno infante Ci 
feorgono gl'a u ua nz i di quello T con da 
generofi portamenti nella di lui infan- 
zia, ne fofpiraua la Corte nella Tua 
adulta ftaggione progredì ammirandi 
nell'opre magnanime » e Reali . 
; Lo icopo d 1 Eurimanro m ioZi o,d 'in- 
coronare il -figliuolo , quefta famiglia» 
ri tà egramente fufriua ; per dar quindi 
principiò alla machina de Tuoi voti; am- 
meflè Paradeo alla nofìra conuerfazio- 
ne , e ciò ccn pendere di diuertir I-ani- 
mo mio dall'amore del mio Ad etico ; 
Amroaeftrato per ciò dal Padre , noiu 
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àppartatfau' da noi > che forzato > cBe 
rancando, benché fanciullo , fi poco 
gradimento , che hamieuamo di luì , ne 
pafsòquerellacol Padre , che più /fate 
mecocondolendofene, miadduflc fri- 
ttole ragioni'^ per le quali do netti ama* 
re pià quegli < eheloSrraniere » per r>- 
accenata ma Alma di dato . . 

Cuoprono i Grandi talPhora i gra n-# 
dflFegnf coi manto della Politica , e ra- 
gion di Stato , per collim are al maggior 
fegnolalorSouranicà. 

Il mio Cuore, che non fpiraua , che 
per il mio Principe» (limando non vi 
foflccafa, chef miei affetti, Se effetti 
inquietar porefle, Jafua vanità punto 
curauà. 

0 quanto é poffenfe Mago Amore ? 
Ingiganteggia fouente le coiepigmeei e 
le grandi impicioiifee . Precipita allo 

fpeflb , chi di vantaggio in lui fi fida. 

Peruemua al l'età d i tre 1 u uri , fi gua- 
dagnò E ur i manto m ioZio gl'animi del- 
l' Aio Carmenio , e di Erfilia la Dania 
Maggiore ,• con afitcu rarp de maggiori 
fronori , e polii d i g ra ndezzè , (e ài far 
decadere dal mio amore il Principe di 
Macedonia ( ihfinuando ito quello mia 
Cugino Paradco ) ftudiaflero : rie pafsò 
anche più fiate parola col Configliò di 
Stato, captiuandofi le voluntà de pili 
affezz tonati Con fi gl ieri di mio Padre * 
con rifchiarirli iV 1 umi delP ambizione 
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col Collino dell'Ora» e de He Gronde*- 
5f * c ,Ì& nit * r «icoprendòfeae con- loro. 

Sembra d? magna ntm ita tratto l'oura- 
no \\ Rentarfi fpfend fdttncirbtra&mt , 
nellf quilf; vìe pìk la oiagnf*ee»a* di 
joh 1 coraggio ff encomia. Sf fatila nel- 
le .grand* 'mprefe pompofo ronfiare 
Koi-^ftcotnp face •praticare » che nelle 
Com perlopiù de P» incipr. 

Aipiiauano perciò, i Miniftri afrsw*. 
«anzi mento de loro offil ij adherfau- 
bo auinHr all'indirette- perfòafioni di 
tuoniamo,, che profetando del Sa tip. 
«a, U propofe che non fi dònea pery 
»cttere ?o Scettro in mano è. lanciò* 
fi!?f^' offendetti della linea Rc#a> 

Mafch a frole, cBeléFemihe non p£ 
roano , per alcune prerefe con ftitirr ioni? 
n« Kegna incoronati;; Che ìfi Matri-. 

moniodàfàrGcoll»InfaHra Aurelfnda » 
ed Aderito il Prendpc di Kfocedoru*. 
per due ragioni non douea effètroarrt 

P r »ma > che quelle* fegufu» per lk_*. 
Pace tra le due Corone, ctagi* efi ? <uo 
era l'odio dèi Rè Macedone , con Arra* 
bano Re dell'Epiro ,. con cai > e non col 
Reg no l'hau ea ; Che if Ma rrlraon io era 
ftaroftabihtp viùcnreilRèv ot ih erà de 
Spofi puerili , à preftàrei necceflari vo, 
udì reciproca cornTpondenza incapaci;:, 
Che perciò fi doueffe dfftbrre totalmen J 
te quefta pratica »con Ambafciatori à. 

quel; 
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quej Rè anteporrli cortamente Pào- 
cennate ragioni; aedo fi nchiamaflèil 
Principe ; poiché q'ue! Rè ne riceuereti. 
be contento, eflendo cotfcorfo' if Ma- 
trimonio più per Pace , che per dettino - 

Praticatagli fiate dalConfigl ic*,t*ò pi. 
«ione di mio Zio , alti*» a rr ideano a i 
fuoi pareri y ifperanzatr dall' offerte di 
lui; diflentTUatio altri , come prefaghi 
d'vrìa guerra iheuttabifé , econfeguen>- 
temente la roumaifel RegnoY 

PìiY potè alla per fine il Tozzo interef- 
tc y che la conuemenz^ 0ue dimora,© 
domina quefto vile affetto, ogni birma- 
na azzfone ne/Wndec<iro s'àuuanza. 
. Dièparre iT onuglió à Seiàno il Rè 
Macedone, per A t nbafciatori,di qtnn- 
tb i voto i'Erimnhto determinato na- 
uta; Penetrata da quel Rè, come fag- 
gio v l'inlòdéuòfè riTolii z ione del Còn iL 
glio * fimulàndo pèrall'hora , dfQe a *Ii 
Ambafciitori , che non inte'idéa vio*- 
tentare il Ubero arbitrio dèi fté^no,. an- 
corché per piuconuen iènze do'iea ì' Iti- 
fama Aurelinda efferdel Principe Aderi- 
eoSpofa.- 

Fece intèndere ih tanfoal mio Prin- 
cipe, che peralcnm vrgènti affari, dò- 
uefle con fe tir fi in Macèdcm ia' . Riceuu- 
to il Cerino Paterno , \è'potendomi fi 
ageuol mente fauellare pèx indifféfa cu- 
ra v che Erfilia Dama maggiore ( di> 
Buriman to corrotta ).di me Kaue* , vi 

gilando* 
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gìlando ingratamente foura i noftri an- 
damenti , facendoci fegregare ; dique- 
fto tenore laconica mente m ì ( criflej cbe 
meco porto . 

— 

Sofpirato mio bene. 

ICemtiP aterni mi fpingono à dilungar- 
mi col Corpo > non gtà col Cuore da-j 
voi* miabellijfima Signora;S offrite -fri 
frego quefla mia breue lontananza » Sia- 
te certa , che ad onta di tutti mia farete ; 
vn mefe al più confolarò il Re mio Padre; 
benché iafenzjt d* voiviuerommi incon- 
folabile. Confettatemi quell'affetto >che 
mi hauete da teneri anni additato. aDto, 

_ Aderico il Prencipe di Macedonia. 

- * 

Quaicordogliofoffe ii mio, non lo 
poffoefprimere» òCaualiere; lafera_«> 
a n re cedente al fuo partire hebbe fortu- 
na a Aio beli' aggio nell'anticamera fa- 
ueHarmi; l'auuifeidiciò, chem'èfor- 
t ito» egli come innamorato non vi ba« 
daua; mi /piegò breuemente i fuoi più 
veri (entimemi, mi pregò cbe la Co- 
ftanza fotte rintuzzamee d'ogn' altro 
affetto; e mentre voleaprofeguire, per 
vltimoàDio» fummo da Carmenio,Sc 
Erfilia fopragiunti ; onde i« compli- 
menti Cauaterefcbi , più che d'Aman- 
ti pattando > lieto in fembiantc tolfe_* 

da 
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da me, c da loro, congedo. 

Sparito quefto mio Sole, non lira fe- 
renarono più le mie tenebre ; ogni og- 
getto il mio Cuore amareggiarla , i mìei 
lumi intorbidarla ; mi compiaceuò del- 
la folitudine, folo pet internarmi n^_y 
pen fieri del mio lonrano bene • 

Contento Eu rimanto, per hauermi 
tolto ogni mia gioia;perfuadendofi non 
incontrare difficoltà nel Aio de fio, mi 
frequentaua più , che prima le vifite , e 

con maggior olTequ io mi honoraua: mi 
fempre additauane gl'accenti lo Tuo feo- 
po. Auuedurami di ciò , con deftrc__* 
maniere gradir quelle dimoftrazioni gli 
dimoftrauo . Per ageuolare i fuoi ma- 
chinati affari, Fè, che Paradeo ogni 
giorno ben per tempo , mi rendefle^p 
ofleruantiflima feruitù ; ma difeorren*- 

do meco berfagliauano i di lui fenti- 
menri al fouenirmi il difa more del mio 
Principe Aderico;Senza pero rirtrarne 
da me qualfi credea Amoreggiata rifpo- 
fta , che penetrando il disfauore,chene 
traheuo , lafciò a, ueftò tuono , per àll- 
hora, e con vari giri di parole ad alrco 
pafsò. — 

Vna fiata, come fcherzanre » mi diflc . 
Infanta Aurelinda , non mi abborrite 
cotanto, chevoftro Cugino, e Para- 
deo fono , à cui alterata tantollo tifpo- 
fì . Riccord/fi anche Paradeo effer Vaf- 
fallo, & Aurelinda Reina* . - 



7& - UAurcUnda 

Fu Tuono, che lojuegliòdaivaneg- 
giamenu il mio dire > .& intimorito fi 
ieftrrnj(c jcr$t i recinti di nutrente offe- 
quio ,,^c in breue mal pago partirti, ifre» 
quehtando le vi/i te, pero con di#cren<- 
ti tutti, che prima > 

3L*A io , e la Pa ma , con indù ftri ino> 
ili fouente , e louente mi perfuadcuai- 
no l'amore di Pa r arie©, adhercndo queU 
li alia speranza di maggioranza addita- 
tale da E ii rimanto > che viando anche 
con loro la liberalità de doni» fe nc_^ 
comptpmet tea (ori imeneo re 1 L i (Ti mo. 

Rauijan la Speranza vn Sole , a cuì 
più d'vn' Eliti opto ad affiliare r inerenti 
I lumi in quei fplendori iuuoglia- 
. In fembianxe delineato di rigore gli 
accennai, che atiendeifcro al (eruizio 
dal Rè mio Pad e ine ajr/ta togli con.* 
quella confi enza aMtidditi > &àlciui- 
lori fpettante , ne s'ingeriiTei o in affari 
de'Padtoni ; Rintuzzati nucfti primi 
incontri , non ardirano aprir più la boc- 
ca in materie tal". 

Sembra perigliofo , non che temerità 
Jaferuo, l'additare al Pad rone ipretefi 
diffetti, eh 'eiftima debiti di bene. 
. Scorìo i mefe , che Aderico il mio 
• Principe, illuftrato hauea, con la Aia 
prefenza la Paterna Reggia , e quefta_^f 
.d'amaritudini corredata; mentre vn^* 
giorno à diportarmi nel giardino porta- 
tami doppo prattfo , mi feri l'orecbio 

•••1 c °- 
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Lihro > Prime • %* 
cotaDtofofpiratodiJuiiI tìrchio, còLi 
non meo velocità anche il Cuore . Ac- 
corra tantofto al balcone, lYcoperfi vno 
■di rozzi pani vtftito , che all'età norma! 
™«5 ceder femhraua . Scortami 
quelli mi accennò di voler far penetrar- 
nn per il balcone vna lettera, che arrì- 
dendo i\ Idi Jui cenno, ageuoJmenre da 
nmnooueruato, <on vn fa fletto, per 
cqumalenrepefo nella letterata fcAffliò, 
aicu| t irorauiratolopei Aderico, tutta 
hetaJoiaiutal, Auucdutofi da me co- 
Doicwito j mi fè intendere coi detto alla 
^ca ti ammezzatoti, che Glene affi . 
Mirinraj, e Jeflì il èrcue foglio, ch*é 
queftoditaltcnore. - ' 

>, 

Oflequiata mia Signora . 

AMwtneruiUf*reU* 9 promefi* 
equtd PrincipM M*ted*m«L , 
per no» efjerbadote in fufttcbt ' fpeglie. 
Set AMAte , vt prega à convergi, ?i„ m 
gre [so ,per U Pària f cererà del Ci «ramo 
eftajera alte due bore 4$ nette y rìfer- 
u andò mi i o di più a he eia • 



Macedone 



Concedendomi benigno il tempo . 
agio di non attender Phopa detìau, # 
impoftam i ; gj ì additai ip vn tratto, che 
fi approffimatfc alla Porta, che non cu.- 

rato, 
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ratp, come Villano {limato ilo feci en- 
trare y £att< lopaffare nella Galena iui 
vicina,- (ottola (fidata guardia d'vna— » 
Gbiaue , di cu i io fola n'ero l'affoluta-* j 
Signora,raflicurai. Dando vna volta— » 
alle Camere, trouaiErtflia la Dama_^ 
al Sonno in grembo depofitata -, quindi 
velocedi nouo allaGaleria mi diportai • 
Furono reitirati gli amplefli , furono 
yieendeuoli i raccontati martiri ^ fi ra- 
tificò tra egli a e me il già concordato 
Imeneo, mentre viueua il Rè\ mio Pa- 
dre . La fera cenato, ch*nebbi licenzian- 
do tutti, chitifì le Camere di doue yfcir 
poteano le Damigelle , mi ricorfi 
allaGaleria, e trattolo di là io depofi- | 
tai nella m/a ftanza , dietro il letto , di ' 
cui in va iecrett© Gabinetto VÀccom- 
m oda i al colo . Prefo i riftori v itali l'am- 
meffi , coni e m io legitimo Spofo , e Rè 
dell'Epiro, alletto, fi giorno nel Ga- 
binettoricourauafi, e femprein €)ueli* I 
habito inuolto , fotto di cui viepiù riltu 
ceuail lampo della Regia Macftà, che 
£ forebbe creduto Appallo , quali' bora 
fù offeruato in ruide/poglie pafcolar del 
Rè;Xdmeto, per le riue d'Anfrifo gl'Ar- 
menti; non ebe Vernino il Dio degl»- 
Horti. 

Volgeano già fe tte Lune , che rati i- 
fatami grauida,detcrminò Aderico aui- 
farne il Rè dicano fuo Padre , acciò in- 
uiafte in breue l'Effercito in quelto 

Refino 
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Libro Primo, *$ 
Regno , chcperaltridifegniapprcftatft 
tenea, per aualorare, e fauorire il ma- 
trimonio i, già contornato contro il vo- 
lere d'Enrimanto, e Configlio ; tànco 
più , che in quefto Regno non v*era 
efferato all'ordine , per cui rendea- 
fi ageuolelafofprefa; ma Fatoinuidio- 
fo non mi fè giungere al defiato intento . 

Non vale opporfi ai cieco caio vn co- 
raggio, oue l'nà nemico v. Abbatte qua- i • 
lunque, ancorché di gran vaglia. Amore 
dicado peròcondìfee ii gioire fenza la 
rnU'chià d'alcuna amarezza . ^ 

fìrfilia egramente tra le piume da-* 
malori (equeftrata giacea ,tacilitaua , e 
felicitaua'quindiil mio contento. La—, 
Damigeilaptròjchele mie Camere fre- 
quentaua,fi auniddc de npftri andamen- ; 
ti » e perche l'affetto di Parade© lufinga- : 
uaia , &adulaua, 'dairinteceffe cota- ; 
molla indagando inoftri affari » à que- 
gli i Tea eri noftri amori Ucoperfe la mi- 
sleale. 

Hanno gl'Amanti nell' amorofeloro 
ationi bendati Mumi, qual'èil Nume 
loro; Amore, agl'occhi altrui d'Argo. » 

Palesògli di più. che la mattina douea 
it mio Principe partire in habito conta- 
ci i nefeo , con fìnta chioma, e barba—»» 
foura di cui fembraua hauer fioccata-» 
la ncac, e ciò per non edere conofeiuto 
e che doueua kriuere al Rè fuoPadrc. 
oue fi ritrouauaj poiché nel partirli di 

B la-» 
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ila Heggia Paterna , dine voler gire ini-' 
icomrandó auuentu re ,Cau attere erran- 
te , equeiii, & altri Teoreti ad Euriman- '■ 
to^cPararieofignificòl'indifciera , che ' 
ienza auued er.fcne;noi>penerraualc nó- 
ftre facende.. i . 

Pofte ic guardie Ja dimane alle Ca- 
mere, &aìla Porta del Giardino*, onde 
alUvfcirchc f fece, fu dalle prime guac- 
die arccltato;E§iÌ cerne soraggiofo s bri - : 
gandoiU dàjletenaci braccia di quelli fi 
apri l'adito col pugnale; Giunto alla fe- 
conda, ma rinforzata guardia non po- ■ 
tè fchermirfi dall'Armi naftaié , the glì 
oppofero gl'armati . Accorfi di remore 
Paradeo-, 8c altri, che l'vltimn Portala 
niffendeano , à forza io fermòrono , V S£ 1 - 
inerme lo traflero in vna ofeura Torre, 
non valendogli l'ifcopriru,per il Princi- 
pe di Macedonia . Ciòfeguito, atlanti 
apunto fi dileguaffero la tenebre d eli a_j 
notte»per ottenebrare per fernpre il mio 
Cuore j mi chiuferoSola nella mia Ca- 
mera,onde{)iù volte chiamando la Da- 
migcllà^llAio, Erfila j «Paggi per lun- 
go rfatfcv& in vano,remei di ciò,che_^ 
in'auuénni. 

Prefagifce fouente al Cuore finiftri 
euenti il predom inante timore '. 

Mentte in vacillanti penfieri ondeg- 
giauala mia mente affannata ; fi per 
Aderico il mio P rìncipe ; fi per me fian- 
do quel giorno fola , benché da cento > e 

mille 
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Libra $rìtm u « *7 
mille cute egramente acc©fJàg'nàta,efea 
za cotteggio>che delle mìe proprie paffi- " 
U*,e^ènzariftoro, ehe'i'aura vitale con» 
Tema; La fera medema , con fubito pa- . 
uen to /u difserata la Porta della, Carne- 1 
ra-, de in quella ynà vecchia introdotta, : 
con vn lumino nella deltra , tofto fret- ; ^ 
tolofamentc riiTerata", Vn'Alcina all'af- 
petto in tutto rifembrattai ; Vna Cabri- 
na raffigura ua ; Incanali (ii lumi, mi 

da<hifpido** fpeitoCiglioifiiàtstQtniatì- 
hauea,che W fteflX hocridezz»effig gì aua. u 
Le labra della (concertata bocca fi att'inu: 
giù declinanti , che fetida Cloaca dp- j 
pariua , barbuta si , che fig/ziaua Capra. : 
da lei non differiua > voce iMpstiofiu* ,j 
non che altiera tenea j Poflhta .vn* tak h 
uolinò. -la Jiiee- , -falutatidomi d'iaob, : 
preflb » per appressarmi numero^ He ; 
doglie, che rauiTat* di già lecarope^ 
giantiinfegne della roiulzia nel mio vola- 
to ( argomenti (inceri V & infalibili deli- 
ra ngonia del cuore ) à mantenermi He— iì* 
ta( moda da pietofi fentimenri) mi per- ' a r 
fu a/Te-, mi auerì eflcr'iui fta*a inuiata_^ 
da Eurimanto, e Contiglio di£tàtò,j>cr v\ 
aiutarmi al difcarcodel Parrò>benchcj> 
alia maturità del legitimo naturalmen- 
te afiegnaro d> noue Lune ,il non com- 
pito corfo . - • * . 1 • • 
Doppo non breui tormenti dalla vec- 
chia Oftetr ice apprettatili! fcper l'acerbi- « 
là del frutto, con eli reme pene- mandai- • 
i B 2 al l* 
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28 V Aurdinda 

alla lucedd Mondo, percuer'ìnfeliccal 
Mondo , vn beliulmo bambino , che l e 
fembianzc più fine di Addico il mio 

Principe fatalmente traeua. 

In angofcié cotante recarmi foli ieuo 
co i piaceuoli accenti la vecchia anbela- 
ua$ che accolto fi in feno l'Infantefc n'v- 
fcì di Camera, !a di cui porta fù chiufa 
in vn beleno . Tratta dalla curiofìcà , 
violentando la natura , dalle tormento- 
Te piume pian piano foleuatami, al buio 
della porta m'accoftai . O di non ordì, 
naria Crudeltà, tratti inhuman i, e fpe- 
tacolo non più vitto , né più intero . Tré 

mafchera ti ofleruai rapire auidamcnte 
dal grembo della vecchia il fanciullino , 
& ìtt alto per vn piede gettatolo, forti 
nel cadérti perdcliziofe piume, ttè pun- 
tcdi Spada. 

Per non fi vantare d'humanità for- 
mati , fi adombroro no con la Maf- 
chera , per bonorarciui più l'impietà, 
dùTumanarfì affatto coi veli delia Cru- 
deltà anelauano , apprettando àqùell'- - 
Innocente crudelimme Irraggi , ch'à pe- 
na nell'Oriente della vita, prouòi'Oc- 
cafo crudele. Cader ciò mirando tratti t- 
ra dal duolo miferamente à terra , fufei- 
tatami da fi cordogliofo lctatgo,di nuo- 
UO la vecchia à lato mi viddi , che ad er- 
germi il fuodebil fauore fomminiftroni - 
mi ; Inconfolabil mi rendeup , di quan- 
to e Ila mi ragionaua , perch'era in tutt o 

* fuòri 
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Librvfrimo* 
fuori d'ogni humana ragione y non at- 
tendalo perciò, che la vicina morteyon- 
de così attonita fi congedò cortefemen- 



Non entrò pia nella Camera la tradi- 
trice Damigella, mà per otto giorni me 
ne tu prouifta d*vn*altra , fi nche riama- 
mi trafportaronoJn vna Torre , con la 
prima iniqua, & infedele Damigella* à 
imetferaigi > Ortiriadetta , tenendomi 
co fi prigioniera tré rnefi, nel cui termi- 
ne praticauaft dal Configgo la mia~» 

Caufa_»s» s» 

Eurima nto in qu efto mentre mi fece 

vifitare due volte da Paradeo, ranima- 
licantfoff de miei infortuni;, mi additò 
eoo manicreoflfèquiòfe ttageootezza del 
iriuuouére, con Tuo Padre, il Configgilo» . 
di Stato, purché non diflentiflt diadjeri- 
rc à i loro voti,qua li erano di congiun- 
germi fcco in ma-tr inionio,che ciò (e- 
guehdo fi farebbe in tutto obliato dal' 
trafeorfo > Che fi. haurebbe rimandato 
lìbero Adericaalla ReggiaPaterna.L'W.- 
ti ma vinta replicandomi l"ifteffo , per 
torme lo dauanti, così gli fàttellaiv , 

Nè Eurimanco , ne il Con figlio pof-. 
fono piùdifporre de Regi j. affari ,eflen- 
do Aderito Principe di Macedonia ili 
vero , e legitimo» Rè dell? Epiro è mio 
Spofo. , non bauendo eoratoy mcrttrc__> 
ho obbedito a i Cenn i Paterni' Euri- 
manto è fudifo.ihfieme col figlio . Aitali 
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.non creduti accenti, confuto oltrèmodo 
riferì al Padre il tut tOjcfaeripetito alCó- 
Qgtfo l'accennate ragioni, gli foggiun- 
fc y che di quello ad onta mi ero aflòlu- 
tamente ifpofata con Principe Stranie- • 
re , e partorito chef perciò ero ben rea 
dimorici • : - ' j . r 

Per inalzére l' huómó il fuo defio alja' 
maggior grandezza , pone fouente ^ in- 
oblio il rettpv^pec' iholtfàrfi nell'inde- 
coroi * r ' ' " '• j 

"... : L'empio Eu rimanto (opta Jà mia ca- 
duta fabricando la Tua grandezza, tanto 

• più hauendod ci R eg no i 1 tota I gouer no 
per cui iu i più facìlitaua 1' imprefa,mi fe- 
ce trarci mezza notte dalla Torre , vai 

dèpefitò nelle mani di quattro Sìcarij > 
che mi vecideflero', che il voftró Cora- 
gfo parte vedili, e parté'fùgò in quefta 
pianura, fottrahendomi dal dimonore,< 
c dal periglio final e di morte > 

Così la timida, non me n ch'afflitta.* j 
Infanta fpiegàua le fueiuenmreal Ca- ■ * 
ualière, chede'iìniftriauuénimenti, di 

lei cotti pàftìbneuole , non che del Prin- 
cìpe Aderico , confolaridolà al maggior 
fegno, fegli offerì in quanto gli pro^- 
metteano le forze .' r-' 

Cento perigli pafla , chi da vno for- 
tunàtanlehtè fi fòtttahe; nègl ? infortun j 
, ripoitta vn'affannata mente dà vna lin- 
gua compaffionante alto corifuolo ; tan-- 
to più nel là dólcezzà'de gl'accenti inne- 
ftatav Addi-- 
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Additando hormaicfler .giunto il Sa- 
le nell'Apogeo de fuor fplendori' , infe- 
gnando a mortali là metà della meta à 
gl'affari , prcnderono breue riftoro dal 
cibo da Salino- lo Scudiere preparatoli 
Confai tò indi Arni ila fio l'Infanta * eh'- 
cffendo quel luogo ibfperto , e nemico' 
dòn c nero tànto/to dilungartene, ; 
-k'-Oquanto è di fauiezza dote fingo- 
•Tare la premura cJi preuedere, finche fu- 
gaUo à i futuri auucn iraenti. Montati 
aCauallo, coll'lnfanta (oprai quello di 
qucli>infelice.rimafia effangue su:quel 
piano, fi dttungauano, hórmài gf unti al' 
confine della fpaziòfa piantira,per ìnol- 
rrarfi nel fólrod'vn bofco, lecuiipeflè^ 
piante non diftihgueano i fèntierij ec- 
co furono multati a ritenere- il freno ì 
% deltrieri d ille grida altiere d'ima ma-- 
nica d'Armati, chefcioftele radine à i 
Catta Ili campeggiando per xmèlta va-- 
ftezza brauofl. vcrfo lóro colle fu agin a- 
re fpidecorreano , Correa in tanto per 
le vene di Aurelinda gelido il timore^? r 
onde fudò , gelo , e quafieftàtica; refta- 
ua,fe la generofuà di Arrailaffonòn la 
fcuotea,enon la rifuegliaua,perfuaden«- 
dola tantoftb ,che con Salino Aio Scu- 
diere per meno fuo imbarazzo, nel bof- 
co fi addén tratte ; che à pena fpronata_,r 
acio dal Càualiere, fpron andò intimo- 
rita il Déffrièrc comeghandòfi' alla fu» 
gav fù-aualito il Piincine da dieci fpa~ 

B* 4, de,. 
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3» ISAurelind'a 
de, che tan ti erano gl'armati .Ma la Ce fa- 
molo per adeflfo nel la Sanguinosa Ciaf» 
fesche le di lui prodezze, per immorta- 
larlo illefo lo render anno,feguendo l'or- 
ine di A u relinda > che con Salino per 
quei intricati , e non dirozzati cab' r co- 
me fmarriti,. hor qua, hor là gì nano 
vagando , co fi necceflfìta ti dalla fpefsez- 
za degl'alberi» ad ogm'paflb timidi vol- 
gendoli , pa uen taua no la traccia d^__j> 

nemici ,c h'eflen do di numero copiato* 
temea l'Infanta, che morto non cbt_^ 
vinto il Caualiere haueffero , e per ciò- 
disbrigati ; à i di lei indagamene' irati > e 
baldanzofi fi affretta {fero , per inuifee- 
rare nelle di lei membra feruido ancora 
ÌJ ferro , del fangue del Caualiere - 

Ma ribombando qua fi cebo dolente i 
colpi delle fpade , per quella forefta, an- 
zi quai tuoni horribilifTìmi di Morte_> 
preconizzauano fan gui note procelle , 
dentro de Ile quali in feno à Morte nau- 
fragar douca,, di quei V'iliflìmi l'ardi- 
mentoso Cimento . 

^ Ogni colpo, che l'orechio di lei f«- 
riuajeriuagli parimente il Cuore ,per te 
ma del Aio diffenfore,che per finezza d i 
gradimento impegnato, impugnando 
per lei fi coraggiofamente la fpada i iù-» 
cofi dubiofi , e perigliofi.incontrììintre- 
pidopraticauafi.. . 
Scorgendo in tanto vn'augufto fen- 

tiéxc.c quello calcando gl'infegnaua^» 
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gl'àrgìhi d»vn gran fiume,nel cut métf" 
zo picciola barchetta , con. tré marina- 
ri, ondeggiante^ per quell'onde vagaua r 
rendendo queft* con le reti,infcdiofi glfc 
aguarì ai i. Fefci .. 

Spinta quindi 1-Ihfantadàr pantrito , 
e dal defio , che di {campo haueua non 

men efae dalla curiofftà^ d'intenderci 
di quel paefe alcuna contezza . 

Pauenta vn Coraggio: {(campato dà? 
vn periglio grande qualunqul* per pie- 
dolo , che fe gtt oggetti quindi auue- 
dui o>viepiù come drpri ma. 

Fè cenno à ì Marinarcene alla rimerà^ 
la Nauicella c^nduceflèra;, imponendo> 
à n Salino , die mentr'fcllà tragittarfipen- 
fauaairàltrafpondà' per isfuggir forfè 
qiialcb-akra hofti'e inuafìòney atten^ 
dendòlò colà , fi diportane veloce 
mà con prudenza^. accortezza à i cori», 
fin idei bofeos perifpiàre del Tuo figno^ 
te , con quei temerari j l'eflìto , clv^, 
nel valor dt< quello- (potando fauore- 
uolclelopromctteua. 

Vn' intrepidezza correda ta della Ra- 
gióne hà vaglia; poffente tall'bora r/n* 
ruzzar l'ardire r benchegrauofo dcjfc 
gl'aggràuip 

Scorgendo Salino ih ficuro ftato l'- 
Infanta , e rau iCando la gelofa di tei ató 
fa del Caua liete ( la di cui fallite , come 
fuo amatiffimo Signore al maggior fe- 
gno piemeagli ) à i cenni di lei pronti^ 

B 5; fin» 
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fimodimoftrandofi, tofto partifliV 

Gl'andamenti del nemico fcopcrti »» 
fono allò fpeflò colpi vàtagiofi,per iq ua. 
\\ fouertte fortifcono fàllacci i loto tratti; ; 
rendendone ihdahneggiabiii le lor for- 
tite, all'àuifato; . . - ■ 

H uieua già ella ih tanto V non qual 
Serfé d'aurei, careggiati Monili^ àbbeL 
lito d'vn' Albero il recito tronco,' ma di 
ritorto Ca n ape , maeftreuol Capezzo- 
ne del Aio fiauàllò accintole tenàceracn ' 
tè? cinto , à cui fino al ritorno la di lui 
protezione raccomandato haueua__* 
quando la barchetta co i vanni de remi, - 
t dà zefiri graditi' fatìOfeggiàta* appro- - 
dòal'ìido. t'i: \* . . 

Pregò la Donzella con affabili ma- 
nière quéi Marinari, che fenza indug-- 

gtolàVallicaffero all'òppoftàriua', i 

Qualunque feno i che non di ' rozzi 
Natali' fi; rauifiy e che ferità* là più' I 
fteana in fe rìòsiracchiodàSaH'ogétto di 
Dònna pregante , ogni rigor dèpoftò : 

f|iaceuolmcnte fi piega -,1'hàtofi^ngo-. 
àrizzata'fl-Cielo di talento di moue-- j 
recfficacementcfi affettuofi féntimen-- 
ri ; fi pietofi tratti;- • 
Offeruata,e riofleruata quindi i Ma- j 
. ri nari»mà con riuérenTe'Offcquio qual 
Dea , > la beltà dell'Infanta y a i 3 'di cui 
Itimi , i lòri noui Elitropi y prouàndo • ; 
dlftini d'infoltti fàuori quàfi beatificati,. 

«fc ffer- fflegtf oMdjset felicitati , dà fi rai- 
z ( * diantij 
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Libro T'fimtv 3fr> 
diami fplèndor i »d i buon'animo nel pio*' 
ciol légno , Pacco Ifòro lieti 
. ScmBraua quello gtamuenutofortu> 
natamente il cotanto pregiato ,e de- 
càtttatò Pìno'd'Argò -, anzi vie più di' 
quello au Uen tura tamente ricco ypoiche' 
ienza» anheHti haueuàno* qùefti Piloti 
conquiftato di gran vanto maggióre^ 
il Vélo aurato di Coleo -, tale ftimando' 
della Dònzellà il nobil pondo. Ma fe_^ 
Argo lo vanfauanoy perche neghittòfo 1 
ttà l'onde ' qMàfi immobiT ftaua.' 1 pofeia 
cl»e Argo della velocità- fù detta , df 
cui priuileggiata ammirauafi ma'cefsi 
la marau/glfa", poiché placide l'onde à' 
bello ftud io apprettavano à : tanta beltà; 
riiicrenti gt'homaggi, e qirafi eftàtiche,* 
come lot Dea,lTdohtraua n o , che inua- 

ghitè l^ute fol zeffiri ìèuiffimi, per in- 
chinarla ^òuauemente• fpirauano* , 
vniformixon ilimpìdi di quetChriftàl- 
li , qua! lor Sourana ve Reina' recargli 
fol gioia ambi ziofe fi dimoftrauano.* 
Hórcheftuporer (è l'inanimate cofe" 
, a fi bei rai contro iTrenor fatale dijmo- 
bili » immobilite, ed inamorarefi raui- 
fn Aero, che anche gl'humani ralènti ce- 
deffero ài fingòlarità di bellezze coir 
eminenti , e qua fi perdendo ih vagheg-- 
giàr le i fen t imenti v per d ifu fa tatfolcez*. 
zainhabili à trattar remi fi; conofeefie* 
t0 quei poueri Marinari; , 
Jkucntauano nullàdimeno fe tali hoì« 

B» 6 
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ra in lor Cuori altramente diflènti ua-- 
no > praticare il cangiamento di lor for- 
te , in Rane -, perche l'habito» la Mae- 
ftàdel Volto , la leggiadria di Real ftir- 
pe l'additauano à quelli le maniere^,? 
loUauiimà ben compoftc, e fui foglie 
. della Medi tia rilucenti -, l'oflTequi auano • 
qual Nume . 

Sciolgendo ella con fofpirati homei 
pietofi à -gl'accenti la lingua > per inten- 
der vaga in che parte tratta il dettino) 
l'haueua,fciolfc a nche l'ardire , no n_» 
Che la lingua ,45 no al l'hora tra le regole 
del fi lenz io , e deli ofleq u io ritenuta, <i'- 
vnodi loro àcWcdergli , oue diportarV 
fiaccermaua-, e mentr'eila fpiegauali i 
{boi votii, fouraprefi da tanta vaghez-- 
za , effondo hormai giunti nel mezo> 
del fiume, in feno à quell'onde fatal- 
mente delle fourane bellezze dell' In-- 
fanta 1 due amorofamente ardéano 5; 
pofcia ebeil terzo de Arali del poflenee 
Adderò -anche , per l'età- incapace non: 
jfrappagaua ,che del belliflimo oggetto 
di lei ; che auifrafi de i loro ardi mento- 
li talenti > aftrettauali , colle voci» per 
fender folecìte quelle mani à trattare_^> 
itemi , che in vecedi quelli >J?er can- 
giarli infrenaci catene per arrenare injr 
tatto la belIfflìmaAurelindà à i loro in- 
cetitùii, & indiretti deliri-, quindi ne* 
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À'dditauanoefler fol vaghi di fermar 
Mnchore delle lor fperanze nel Mare" 
dell'oggettate bellezze indaghiti»- 8c in 
vogliati non approddare ad alrroPor. 
ro, che delle fofpirate, & imaginate dol- 
cezze Ai quel feno. 

Prouaua no, che vie più cocenti nell'- 
acque i ice uea l'ardore il lor fuoco; ben 
pia tic au a no , che anche in • n ìezzo alle 
grondanti pioggie tali' hora lampeggia- 
no le fiamme ; non haueano però bafte- 

uol talento ,perintendere il 5 tenore 

di fi alto mi fiero j pofeiache la Dea d'- 
Amore forti neirac^uc la Cuna; non 
vi ammirate dunque, ò feiochi Marina- 
ri ; mentre la Teforiera degl'ardori, • 
dall'onde traffe l'amorofe fiamme,come 
Genitrice del lo fteffo Dio amorofo. 

Punto differifee dati ebelue colui , che 
d*in honefli voti fcuoprefi vago.Queft*. 
impuro affetto è vncrudcl tiranno dcll*.- 
anima,e de l Corpo; Si fuppone al gio- 
go qual bruto, chi libidinofo fi-efleroita; '. 
c come nemico di fe fteffo, penetrando- 
gli nelle vifeere- l'ardore, illanguidito' 
T'atterra .• 

Da i sguardi d'ofeene brame accefi- 
dèi Marinari refa fagace,. vie più fimu-* 
lò l'effer donna , per ifmorzare le rina-- 
(centi impudiche lòrfìamme 

Da gl'accenti altrui più (caltrita dell'*, 
huomo la 1 donna forma tantofto $l ! ar-; 
gomcnci >de quali in ; va tracco il difpoW 
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neò alla ncgatiùa , ò alla coneeffìòne? 
^ellcconfcguefizc; 

Fihfcquindil'Infanrafnggia, & att- 
uedùiarcflerdi feflb virile , e per alti afc 
tati incognita > c fcminil gonna coprire 
i fuoi difegni ; ma perche pj'ird'Hclena; 
che d'Achille le Angolari fattezze di bel- 
ràgodea , tanto meno la credeanoj 

Le vefti non femprc fono verdadiere,- 
mentifeono' tall'hora vii foggettoiper P- 
' altro.E notar di fauiezza, per euitare__> 
gran perigli addattarfelé all'òccafloni: 
taH'uora.- 

i L'apportate feufe della. belliffnnaL* 
Donzella à quelli ; fortirono i tenori 
di picciolo, • e poche ftijle , foura grar*L* 
fuoco, cHeadaecrefcerloj- évo» à (ivi-- 
nuirlò (ottimamente prcuagliono yom. 
de^aggiorroente fi crucciauano . 

• Il defio dell' huomo lafciùòè,vn lór-- 
mento v che àqual Titiò g J i decora te 
Ange! vorace di continuo il Cuore-, Er 
va Tà rlo'/nftfto', che a poco, à poco ro-- 
dendo lo cpo/uma . • E, vn fuoco , inter- 
np»che le vifeere mai tempre gli abbruc- 
erà jvAppreuato quindiall'òggòtto di' 
Donna ( com'efea ve la piùfrale ).as;e~ 
uo) mente in pari ardore- confu man iì « 
Con piaceuoli, e manière perfuafiuei^ 

additarfiàique41iiquarfihgcafi;maeftre-- 
uol mente ingegnata fi Abrel ìnda..acc iò 

che voteOèrcr ttaggiirarlà all'altro lido» 
afficurandoli anehadi coniofa pecunia- 

ria* 
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ria mercede per i lor nidori jda lei fti- 
niati in quelle nccceffàrie occafioni r 

fomriìifòuòri.' 

Non menrrfcono i delineamenti d* va' 
Voltai iTcuó^ronó puf troppo ' tàll*hò- 
rà'dc! Cuore Pentimenti Unche più re- 
conditi.' t ' • , ! - 

, Màerano fi dolci le parole,' fi affa- 
bili i tratti,* che quànt* ella piiì fin- 
ger feffo ftudiaua ; • vie più' ghnuaght- 

uà , che dal fuuore inhonefto refi im- 
pazientì , accennando al Fanciull , che ' 
v'n : gran'- faffó advna' non' dilungata 
rune ligato i per Anchórarc la Nani- 
cella peli' onde' gcttafle V per iftria- 
gére ih mezò di loro la Don zèlla' a per 
renderla alle diffefe impotènte i e sfor- , 
zitamente q u indi à i loro iozzi defiri • 
piegai la. - t • ; 

Hàuea la coraggi ofa difpsratamcntc 
datò di piglio ad vn CortellaecìòVchè in 
Vh canto della barca ripóftò flati a-, efót- 
rb là ' go n fta' adda tt àtòfélo • : • v a t tetfdéa 
niòftrarfi : col 1 valore per quàl- s'era a- 
Quelli fpacciataV f 

Non : v'é maggior foméntòad vn'ani.- 
itìò' risoluto i chela prouòcata occafio-' 
ne; per effeqtiire ilTuo intentò* 

Si accodano' ambedue art vn- trat- 
tò*, • per fargli dèlie lòr braccia Catene' 
infanVjond'éjià guardinga di ciòusfug- 

gcndò quei làcci impurii.fù'cosi prohiai* 
♦détìraiiùtraffiggere ilnànco deli-vriO>. 

8& 
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& il feno dell'altro, che languidi, pria? 
fc li vedde feraiuiui àpìcdi, che invagi- 
na tefcli feriti .. 

E decantata Rcgolade mìci , Cirùr- 
ghi per ttar la cocente adora-, &il boi- 
ler del fangue nelle vene, purgarle coll'- 
emiflìonedi quello.. 

Non paga di ciò ,. prendendo imbiz*- 
zarita vn pezzo di franto remo più det 
ferro (alla battezza de lor natali, ben.^ 
confacente guiderdone ) qua! brauofa- 
Amazzone la loro temerità rintuz- 
• zaua ,che atterriti , ed attet rati da 1 va- 
lore d i lei eh i ed eangl i , col perdon o a li- 
die pie tofa aita . r 

Erano nell'onde auuezz i,fù quindi di 
Gonfcqucnza, che in quelle del proprio 
fangue naufragaflero . Si . fìHauano nel 
. dettino aunen tu rato di quelle Stella j 
influenti fauori à i Nauiganti, Caftoro, 
e Pollice;ma non guari rauifaron le Cri- 
nite, .e d'influiTì fi n ili ri armate, «aufra* , 

&io infelice pre dicendol i r meritamente 
prouarorìle.- • ,. 

Chi mai per poco anche nell'inftabili- 
tà dell'onde vanto flì trou are ageuolàti'it 
fentieri ? Chi fermezza di fede nel fof- 
fìar dell'Aure / il di cui talento èdi ren~t 
ri cr feoffe anche tali? bora l'inftabilità 
maggiori, non chei flutti ondeggianti ,, 
ch'hanno per nemica, non ch'emula la 
fteffa fodezza . 

Furono tratti da quelle Stelle, non al 

Porto 
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Portofo/pirato^e ficuro del dominio 
delbclllflimo feno ddl'Infanta, come 
fi figura Hanoi mitràfcogli delle pro- 
prie mine . '• \ 

Non v'é nauigazione tanto fida , hi 
cui pitk fida la Morte non vi fi* rauifi ; 
fempre in raccorrò in feno= i nauiganti 
pronta,, diftanù <** lei meno d'vn dito* 

Kon fii^* praticar domefticamente 
col Leoùc rdi cui tratti fi conofeono per 
\o più terminati con le zanne. Mal a 
confanno nella fercnità dell'Etra diNot- 
colai fguardi I Corui deftinati à rade- 
fc aiuolo-, non fanno à pena ergere * 
vanni, ; non ebei lumi ne' fupremi fplen- 
dorì . 

Tratta dà gemerofità del real fuo ge- 
nio Aurelinda, compaginando la fra- 
lezza di Coloro , fi traile di feno vrL-r 
vaffctto d-àrgentc preziofi firmo Balfa- 
mo , che feco portaua ( non hauendo- 
fene feruito, ne palefaco al PrineipeTVt - 
mi latto , nella ferita della tetta ) fpre- 
mendo quindi ,& vngendo con le pro- 
prie mani le ferite,applieandolnl liquo- 
re li riftorò». richiamandoli à noua vira 
gli fmariti fpiriii , che già per non far 
più ritorno fi dilungauano da j locCor- 

pl potè il candore di quelle neui algen- 
ti render pietofo follieuo, e gradito ri- 
ftoroà. quelle piaghe,. curando m vno 
• quelle,, che fatte da fuoi bei lumi\.ne_A 
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lòr Cuori , infanabilifembrauano , c&èr 
cot rigore ... 

. , . Apprendano i Grn ndi la norma di d ì~ 
portarli quaggiù , da gl'Empirei Detta- 
mi frapponendo con la modera tezza_^»> 
anche talvolta il rigore 

-Impofe l'Infanta perciò benignamen- 
re al piangente fancìtvUo.* non me» tre- 
pido» che pian piano» col .^lebik remo r 
all'antepefta xerra ferma (pin^ffe la«rf 
Nanicella, Ambilia anhelante io Ram- 
po del Pòrto, come coliuV che dal nau- 
fragio 'fcampato > fofpfra il JìÀèa .• . 

In tanto dai fudori del giorno rubi- 
condo re Co, Se hormaicadenre ilSolc , 
dfneourarfi dell'amata Tbeti ih feno 
inuagbito sfèrzaua a lento freno i' De- 
fi rieri , fù con Immillati accentrperma- 
fa dai feriti a ftarfeue per quella notte 
meglio difa geu ol mente nella barchetta, 
a U'onde ih feno, che in terra, con nou_* 
ordinario periglio di Fiere, che à Temere 
nelthumidòbuio, per quelle riuiere à'. 
trarfì la fete:vagauano . 

Non raùìfa fauiczza, Colui ch*ihcon- 
tra pesigli ( potendoli- isfuggire ). tanto- 
più fi, fanno al Coragg io inoperabili. 

Hàurebbe ella potuto temere qualch*' 
altto diffriftrodc'Marinariife le ferite no 
la rcndfeano,din6più"infulti lòro,i"quali". . 
con afféttuofe maniere, credendola Ca- 
ua Herc,- per Ha gerì erofità dèli 'ardirefmal! 
grado loro efperimentato>là nueriuano» 

ripre- 
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ripregandola à riftoraili di nouo'qu.il- 
che poco l'àccerbìtà del dolore, col Bil- 
famo, che le ferite le cau fallano; ond'- 
ellacortefe, ungendoli col pretiofo li- 
quore folleuolli non poco» fi che pote- 
ro con facil'opra apprettargli de'loro mi- 
di panni 9 : incomraodato ripofo : rnà chi 
ripofo trar po tea nell'inftab/lirà dell'ac- 
que, nOnfmcn che dalla Aia fluttuofa , 
& ondeggiante mente , da mille penfle- 
ri agitata , per intender nuoue del fuo 
Caualiere, & attendendo perciò curio- 
fa Sai ino ro Scudiere -, ftaua con' tutto 
- ?v -^ofpettr ' r - x -^"^ 
errinf 
chégl' 
il cieco Cafo . 

Il timore ,emaffime altre volte pra- 
ticaro, per'gl'accidenti fi niftii, rendono 
vn Coraggio oltremodo follecito , per 
fuggirli, con la vigilanza , foprauenen- 
doli. 

Vi fono tali' volta più Mercurij, che 
cbnlelor fallacie » perfuadonoà i lumi 
(■ ancbedégl' Arghi , per truccidarli ) il 
fonno.- 

Men tre quindi fotto il vefTìllodel bu 
iofilcntio, miliitauano isfaceudati dell*' 
vniuerfo gì' affari , il feno d'Àurdinda 
fOlo, non fcarco di cure, ne de'folìti 
moti p t iuo', nedàl placido Tonno dolce- 
mente allettato riccueua oriceli er po- 
terò non-volea putito di-quie-te,all 'hoc 
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eh* altri ih quello fopiuano gl'affanni, e 
radoleìuanole Cure, ancorché non à 
deliziose piume ingrembo , accolti e 
latti i Corpi . 

Preftaua in tanto fido l'orecchio, non 
men che l'occhio verfo doue Salino ar- 
tendeua j Nella loro quiete , placide^ 
l'aure defiaua , per peruenirgli del Ca- 
u allo il cai peftio , pria che atr iofo l'og- 
getto t 8c ecco all'hor a quando, che tra 
ìaCcic d'Oftro , e d'oro d'infanti raggi 
fiammeggiante abbellito, e pargoleg- 
giando vezzeggia il Sole : ridde fpun- 
tar quai nono Sole Cembrandogli , Sali- 
no,da i cui influffi fereni» e graditi» di 
uete noueHe di Armilafto , fi prometea» 

ICcortaSatino la barchetta eoa Aure- 
linda > fecegli cenno > che ver fo Lui ca- 
ulinare la facefle, come à poco à poco » 
col p i ce io 1 remo al la, vicina fponda quel 
fanciullo la conduceua mi più da fre. 
quentatifofpiridi lei , cfieraggiunfe-», 

col defio^ prima che col picdornauiglio* 
Veniua Coftui, col Canal lo del fuo 
SignoreycbejdiCgombtato da quello, s'era 
torfc imbofcato-, ò fuggito, ifpauemaco 
da gl'oggetti crudeli d e gl'Affaflini del 
fuo Principe, per non foggi acere a*vi- j 
Uflìmi, & infami il nobil dorfo. 

Anche i Bruti hanno compoflSonate 
le diCucnture letali tall'hora de' loro Pa- ! 
drom\& additatone gl'effetti dei loro 
affetti à Ce orno dell'h u omo fon en te- 

Quafi i 
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Quafihaudfchauutoquei genorofo 
Dcftriére fen cimenti humani, che per 
retaggio fi rigo lare d i fedeltà al Aio vero 
Signore Tempre apprettata ; al pattar 
dello fcudiere (e gli apprefsò amorofo , 
che ben rauuifaco dall'Infanta , curiofa 
in vno , e dolente gli fé tantofto > non 
lieui inchiede di Armjlafto • 
. In accenti dogi ioft diflegli Salino » 
che trouato nonPhauea-, mafibenc_^ 
fette Cadaneri sù quel piano benché 
armati, trapalati per tutto di ferite , 
fembranti tante lingue, che del Caua~ 
liere il valore, con ìmmortal bandan- 
za celebra li ano; ma ciò, che più malen- 
conico io rendea , eral'hauer trouato, 
sù quell'erbofo /uolo , nel /angue tm- 
merfa, l'incorai lita ma Spada . 

Furono tali parole pur troppo pun- 
genti fpade al cuore d'Aurei inda,che per 
dolore trabbuccò cadendo al Cuoio, fen- 
za poter forma re pure vna parola. 

Se fotte valeuole il dolore à fuggare 
dai viuenti l'aura vitale , hauerrebbe à 
tali nouelle dolorofe accelerato, anzi ap- 
prettatogli la morte . 

Doleafi co fi pietofamente, chchaue- 
rebbe dettato fentimenti di tenerezza , 
anche nelle più alpeftti pietre, non che 
nelle fere più fière , che tra l'Hit cane , 
e Libiche torefte ( vantando crudeltà) 
implacabili fi rendono iQuefta feiagura 
in pei fona del Cavaliere, ftimaua per l*- . 

vltima 
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vitamina ; fton banca più, che fpetfare 
di lordine u ito felice à lupi affari • men- ; 
tre la più nòbile-,e Coraggiofa fpacja del 
Moneto? (che malcuadrice per rimetrer- 
la.nel Real feggio f pcraua ) già per mani 
affafììiìctrucidatacompaffionàtiaii 

Pili volte fu in penuere dj cedere^ 
anch'cjjanl fato , .per render triburi in-, 
chinanti alla finezza di quel .Generofo, 
che per lei rimenrando ij CoraggioYol- , 
Icrertar-diCora^gioprino. ' ; 

Quinci) per -ertequire il.fiip inento , -, 
clneTè aSÉMino il .tea vico Brando; ma 
egli auuiftofi del difperato. talento di 
lei, con pìaceùoli tratti al megliò,eh,e 
puotè conciandola, à cangiar fi funefto 
pendere la peritiate. • 'a ; 

Quel cotflogltojclae facilmente affi ig - 
ge viilfeno. , fi rende coi -'lenii fui del 
confuolo a (fai merilieue . Non v'è tu . 
"V paro , per coli-dire, che caglia ad arre r . . 
ftare vn'anàno dato in preda alla—* . 
difpei-azione ; rafsernbra ralPhora—» 
airindomitò Deftriere; che fe trattenu- 
to non fia da moderato freno à libera—» . 
Carriera fi dona; fi che ad arrenarlo 
di non lieue opra vi fia di meftiere. » 

Dèterminorono confultatamente d'- 
indi p3ttire,per non attendereTuidegr- 
incontri maggiori, più finiltri degl'an- 
tecedenttjond'ella mutando con ligi io 
('gl'ammanti feminili depofti) fi vefti di . 
quelli di Armila Ito , che in vna Val ig 9 
- ' . feco 
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Ceco tcneua Salino , cingendoli quel- 
ia fpada del Cavaliere , a*/ gencrofi Tuoi 
gcnij diCaualiere vniforrne. 

li mentir condizione fouen te fembra 
Jodenole , per renderti incognito e 
confegucnremente dalle nemiche, ò 
dall'altrui infidie tfcùro „ Hannopra- 
ticatn quefta maflìma per io piùneU 1 
ic vicende di fortuna i -Grandi . Di- 
f cinta fi j indi quel profluuio d'oro def' 
belliflìmi Capelli , non piùr tra gl*àugu/- 
ftirecintidi Serici Naftri rinterri, bai-* 
danzoiilicenziollij mà perche di van^ 
«aggio lafciuetti con ifcambieuoli fcher- 
jckilbel viYo, dall'aure zeffirine lieue- 
menre modi, baciaaano,e rìbàcciauano 1 
ina morati , anzi ambfziofi inquegl*oh- H 
«leggiamenti apprenauanglipìù tono 
inchinati e ulti d' ofseqùio,o qua! fàrra- 
iette dalla vaghezza dello fplendor'ètfi 11' 
bei lumi inuaghit i , e tranci d •ìncerièjjri- ; 
re in quello aimeneuTatantenté' irife.,.; 
gliauanfi fdegnofetta a^ quan to per ' 
rintuzzare ardir cotanto, o perche' ta- ' 1 
1 i p rerogatiùe fole priu il eggia rà meri- 1 
te al tuo amato Principe Aderirò' 
fi 4erbaffero , e come per inùìda^ 1 
malignità del fatò non gl'era ' 56* 
permerso , non gradiua che altri V' 
che luì gl'ofsciuafsero^ , e vagheg- * 
giafsero rdcidendoli j indi troncarli'* 
ì"l talento di far preda de Cuori , con**? 
fi gradite Catene intendea , de ab- 5 

bre- 
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br aliandoli col taglio» di menomar- 
li i fatali tenori d'incatenar milPAf- 
me pcrfuadeafi ; ma che ? Sotto tali 
generofetri tratti » vie più riluce- 
vano i belìffìmi raggi di ina bellez- 
za § " v 

Sembra uà nouel ì& Adone, à gl'Amo- 
ri , a'i vezzi , più che all'Armi addatta- 
to,* Seqtnllinon l'haueflèco pki tofto 
per l'aguerrita Diua Bellona additate^». 
Si farrebbe anco figurato il Nume delle 
Tenzoni, aJfhor che cangiata la fiercz- 

zain placido amore vezzeggiami COfi_* 
la Dea dcMa bellezza -, Se quegl 'occhi 
ridenti, e Tempre fereni , influii di be- 
nignità , più che d i bel liei rigori preco- 
nizanti, per l'armata PalJade non la_rf 
dichiaravano. 

Indi con agilità Caua lerefca pfemen-. 
do à quei nobil Deftriere il tiorfo qua 
gcnerofa Ama zone , irraggi non mcn 
de Nemici , che de Cuori prefa g iua_* . 
Keggeagli fi maeftofamenrc il freno , 
che defiini 4'I mpero » e de regni freno 
fouaue prediceua ; onde ritte ren za, & 
offequio, di chil'ofseruaua, volunta- 
riamente eflìgea . 

- Haueafi nella tenerezza de gl'a nai , 
col fuo amato Princi pe, e Conforte ne- 
gl'impieghi hereditarij de Grandi , più 
che in quel li di Dama , e Aerei t a ta_^» • 
ageuolauafi quindi più à quelli , che»/ 
à quelli : Vanto maggiormente, chela^» 

i neceA 
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neccflìtà del ceràpo, à ciò la perfwadea . 

C quanto è notato per atto (ingoia- 
re di virtù tali'hota non rigettare l'oc- 
cafioni neceflìtofe viepiù, anche per 
farfi credere diuerfo, da che fi filma-»» 
la per fona , Hanno fortiro gloriofo fine 
fouente le mentite fpoglie , ne grandi, e 
ne minimi affari ancora» 

Congedatali cortefemente da i Mari- 
nari, giàfolleuati dalle ferite, facen- 
doli dono di quel Catullo, che itti con- 
dotta l*bauca , verfo l'Kola di Feacia s'- 
incamminarono» per vfeir tantofto dal 
Patrio Regno ; il cui Cielo per all'hora 
maleftchi influ (lì gl i fpirauano. 

Si mitigano tal volta l'onte fatte à 
Principi-, ò cofi pretefe da loro,co,n la_^* 
fuga,e dilungarli anche da i recinti del- 
lo feettro di quelli non folo , ma da più 
remote Regioni , perisfuggirei vanni 
vltrici dell' Aquila de Cenni di Gioue 
effecutrice ardita . 

Si fè giurar fedeltà da Salino, peri non 
ifcoprirla per donna, ne per chi era;de- 
terminando di al Thora farfi nomar da 
tutti il CaualierFedelejchecofi per Pan- 
uenirela chiamaremo . 

Soglionoi Grandi nelle grand'Impre- 
fe , nelle quali hanno di meftiere dell'- 
opra de minori , ò ferui , tenerli aimin- 
ti, coi legami delPgiuramento , perla 
fecretezza,e fedeltà, ch'è l'anima dt__j 
più rileuanti negozij . 

C Fece 
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Fece per ftrada nonlieui, cnoneri- 
chiefte il noftro Caualier Fedele, à 
Salino , che del Aio benemerito Caua- 
liere le condizioni per apunto gli nar- 
raflejoncr'egli commandaro,cofi dif- 
fe . 

Eraquefti, Armilaftoil Principe^* 
di Mauritania, cheinuaghito delle più 
ftrane anuenture , per cimentare in_® 
quei'.e , non meno il ferro , che il Co- 
raggio , il Mondo Caualiere errante va- 
eaua « EranglI angufti termini > ì vaftil- 
fìnii del Patrio Regno , per praticare il 
brillo della (uà Grandezza*, Pullulata- 
gli nel fenoi pruriti della natia genero- 
sità ; Ciccatigli i fpiriti della gloriai, 
perciò fuori il rittrecto delle Regie mu- 
ra, in contrarla ambiua . 

Il genio dell'huomo( maggiormente 
di nobil Coraggio} à cofenoue, anchor- 
che perigliofetall'hora Tempre afpira_j , 
Nou incontra (odisfazioni , che l'appa- 
ghi , fe non cimenta in quelle il valore , 

Da i detti dello Scudiere,accrefceanfi 
vie pitri rammarichi del Caualier Fede- 
le, tanto più compaflìonando il tragico 
periodo per mani masnadiere ; hauen- 
doeftinta la prodezza de Cnualieri.Sen- 
tiua i ralenti del leffo^edella mortifica- 
zione , tanto difuenturata , quanto 
pernonhauergli potuto fomminirìrare 
aiuto 5 non gli tu peto fcarfa di tributi 
offequiofi di lagrime j per non deroga- 

. re 
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<?re alla fralezza della Natura , che larga- 
piente diuoti homaggi funebri di grati- 
tudine in ifegno,appreftauagli. _ 

Sono alia Donna proprietarie le la- 
grime , e però labili, e perlieui cagioni 
4>rontiflìme negl' incontri ; pofeia che 
toccano à i lor fentimenti, più facili 

iì rauuifano » 

Da quei turbidetti Cieli de fuoi bei 
lunv>diproceIle doglio/e , di grondanti 
tumori fecondi hauriaoo potuto nau- 
naufragariri entro mille Cuori, fe com- 
paffionati , ò mirati. fi fodero,. Dalla na- 
feità però, dalla rinerenza, dalla fubli- 
mitàdi 'li vago oggetto non foggiacea 
..di Salino il Cuore à fi bella tirannide, 
che con tenori riuerenti di fedeltà, e fer- 
uitù fincera . 

Si ammira il Sole per oflequiofo ta- 
lento > come Principe de fplendoti il 
maggiore , ma non iìflo fi bada , ne at- 
tento fi mira , che .con retagi punitiui 
della priuazione della luce jhumilmen- 
te quindi cofi gli difle . 

GÌ 'cffetti,Signora ,generofi,che fpera- 
teprofequire nella miuarionedegl'habi- 
tùpunto corifpondono à quelli di Caua- 
Jiere , qual voi ambite fami praticar dal 
Mondo ne i tratti, mal conuengono le 
lacrime, come Annidi Donna > Scotta 
da fent menti dogliofi ricompofe il fem- 
biantein fe riuenuta ,moftio,che non 
da natia fralezza procedeano quegl- 

C a- humon 
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hinnori dolenti ; mà da grandezza di 
Coraggio per l'incontro finiftrodel Ca- 
ualiere di lei diffenfore 

Anche Aleffnndro il Magno honorò 
l'offequie di Dario , ( benché nemico 
con le lagrime, e Giulio Cefare le flillò 
da fuoi lumi mirando eftinti quei di 
Pompeo nella di lui altiera tefta. Tri- 
butorono anche le lagrime à i trionfi 
incendio fi di Siragu fa, eNumantia_«>, ' 
Marco Marcello, e Scipione i prodi Ca- 
pitani Romaniche fia fé in donna con- 
naturalmente fi vagheggino? 

Mentre il Sole la ftanchezza additan- 
do, airicouero, al ripofo,à pad? lenti 
s'ìnuìaua à paffì non mifurati , che dal- 
la fretta il Caualier Fedele , con Salino] 
per giungere ad vn dilungato Tugurio, 
che Te gli)oggettaua(per non rettare ìol# 
quella folititudinctràgl'horrori della™* 
notte) fpronauanoà più poflai dcftrieri. 

lui giunti furono cortefemente ac- 
colti, da vn Vecchio, che ài laceri, e 
centiofi ammanti la pouertà if copriua, 
benché fertilizzato d'argentò nel Crr'- 
ne, ledouizie degl'anni manifertaua, 
Hauea fecovna Giouinetta , che per 
quanto il naturai difeorfo concedea, fi - 
glia,fegligiudicauadi confequenzi_ij , 
benché tra cenci anch'ella informato^ , 
mfonnaua nulìadimeno beltà Angolare, 
onde fingolArmente à mirarla à va- 
gheggiarla , anzi ad ammirarla inuo- 

* L; gliaua 
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Dii.irM ti à quei non dirozzati 

Sl ' a " «5 « ìfta « nubi fcappoflo 

dod'baoca co ! foci raggi ^"^^ 
ombreggiato il bel volto, che lieta u» 
fionfl'infegne d e fooU^ P«- 
nelleggiato d'onte coli fe ne wn ip» 
cea , anzi non etano ombre , ma fi ^bene 
vezzi amotofi , carezze ardenti, e 
?rttti«i tenerezza^! baat^ia che ve- 
desti, non natio -, auel beT nero . 

$he Tonte de Venti , j*nche piti .irati, 
C'oftante fintuzaua , é la copia delle 
jròndantKpicggie pianamente ifdegoa- 
ua . Erano concorfi ad addattarfegh per 
Cielo fpeffi, e forti tronchi di annofe 
Piante, fi che la fu per na Serenità dei 
maggior Cielo per piccioli che fonerò i 
raggi, ne pure vno vi penetraua ; Non 
veniua illuminata , che da due Stellcde 
gV occhi della Gioitane . 

Mentre tuuftato il Caualiere dal Vec- 
chio à depor l'armi,pet refoccillarfi dal- 
la ftanchezza , ligando Salino fuori 1 
Oualli,offernò, che ini. non lungi in 
vn grafologo vfeirono due Lupi,colTin~ 
fanguinatc boche timorofi alla fuga-* 
celeri , ch'entrando in^ofpetto.. fui mac* 
ginediquetfoflo auuicinatofi, vi vide 1 
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notar nel (àngue frefco, fcienati Caual/ v 
Fù non poca là tema , che gì' ingombrò 
Panimo, ritornando tantofto all'Alber- 
go , trouò sii la foglia di quello , il Ca- 
ualiere à cui breuemente, hebbe agio 
di dire . Signore (late su l'auuifo , per 
qua Iche tradimento, perche qui vicino 
vi fono Caualli vccuì di frefco > non vi 
diTarmate punto." 

Rientrati entrambi piùguardigni dì 
prima, con dolci maniere fece il Caua- 
lier Fedele , non leu i inftanzeal Vec- 
chio, come quiuiYolo dimorafle , che 
perr otnpiacere al Aio ho/pi te>cofi ripo-' 

" S/ > » ~ " "." ' ' ^ • jt . ■ 

Jcfn'ìo Padre '» di feconda prole ; fisi- 
che mi diede il Ciclo, di legitimo In\ ie- 
ne o , cinque figli quattro mafehi , I e 
qiieftafenv'na ^ckie Hclli quali allaJU 
Re^^iadi Afiirio Rè di Feacia , all.L^» 
feruitù d i quel gran Sire ; li due al tri al- 
la Càccia nel bclco vicino tendono in- 
iìdie alle fere , anche più' fiere patte del- 
le quali vagliano à ri n'orai e quefte ca- 
denti forze in quefta foli tu dine. Alla , 
Corte altre fmaltifcono, rittrhaerrdo- 
ne con u en iente mercede, per fofìenta- 
tamentocommune.- 
, Douefon qucftVipigliò il Caualiere.' 

Alla Città rifpofegìt il Vecchio , oueper 
riuedere, ifrattelli , & sbrigarti dalle 
Seluagine vi dimorano otto 1 , e noue 
gjorni alio fpeflòv equcfti partirono' 

h ieri» 
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kTeri Spunto» Quella mia figlia , patta:, 
al mio gouerno , caramente attende. 

A tettane la ruga fenile,per l'efperieff 
za , facilmente fate fa, nutrente talen- 
to , come al pei fuadere efficace, e per la 
granita de coitami agenti mente Cadu- 
ca r 

„ Staua con tutto-ciò il Caualiere ofler— 
ttando,fi laCapannaìCome gl'accenti del. 
Vecchio j e mentre fàuellaua con que- 
gli,, giua parimente Salino 1 indagando 
pian piano il luogo,- quando auueduto- 
fene ilVecchiò,quafi fpauentatc, lochia* 
mo ta ntofto v come fc auuertjrlò,di non 
inciampare in qualche fihiftro' intoppo 1 
lo voléfle . Accortoti* il Caualiere del 

. cangiamento dal' volto' del Vecchio' 
maggior fofp: tro cauli itagli.- 

Spiegano l'infegne di fubbita pallidez- 
za d'vn fémbiante ì*michihati tradì— 
nienti del Cuore.' Sono di rado fallaci- 
gronoftici de i non finceri fentimenti. 

La prudenza- pero del Caualiere fi- 
lmilo non auucderfene , . e paffìndoad 
altri difcor(Tvfo fagàce,infofpetitto folo 
Badaua-, eribadaui gl'occhi,e le mani, 
del Vecchio , che imponendo à Liciana 
feo fi chiamali là bella brunetta ) che il 
Gibo tantoft-o apprenàfife; onde à quel- 
la pouera Menfa addattati col Caualie- 
re il Vecchio, &vn poco più diftante- 
Sah'no v non vieffendoiuiluogo,per lai 
difaggìezza anguftà di quello per ap-- 

C 4.. pteftare. 
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preftare debiti culti d'ofleruanza a! fao 
Signore, domeftfcamcnte quelli, e__j> 
quefticibauanfi ; mentre Licianadeire 
fattezze bel liffi me del Caualiere accefa, 
& iriuaghita, d'amorofa dolcezza ci- 
baua di quelle co i lumi il Cuore. ' 

Fù facile dalla laflezza fubentrare in 
loro il fanno à pena la Cena compirà.*» 
hebbeagioit Caualiere di depositar le 
membra fu l'incommod ita d'alcuni in- 
oragli di cenci, àviua forza illetargaco 
dal liquore apprettatogli in beuandard - 
altra diligenza , ò pia auuedutezza non 
curante , che di Copi r le cure , anche in 
grembo à i tradimenti - 

Precede fouen te l'inganno ad vna_jr 
nonbafteuol forza, per opprimere vn 
Coraggio. Sono quefti tal volta , ò il 
Velenoso il letargo Soiinifeio,co i quali? 
fi affronta più neutramente i Òidaueri > 
che gl'Arma ti . 

Salino agcuolmente inu'tfl pefo, dsu» 
potentiflìroo Sonnifero al fuolo infie- 
uoljto giacea , l'accortezza , e gl'amie- 
dimenci hòrmai in oblio . 

Liciana , che diuerfamente intendea, 
da i fentimenti del Vecchio , à lui pari- 
mente apprettò il Sonnifero liquore^? 
quindi à i due punto Hiflìmilaua . 

O 1 come forrifeono tal volta le frodi 
in difuantaggiodel machinante . 

Delle bellezze del Caualiere era fi for- 
temente inamorata , direi , che forfè 

fpinta- 
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fintai giouargli da communipatuia^r 
di fangue vniforme,. come di partfeffc . , 
egramente foffrendo,che come lo di più 
fotte mal trattato y roà perche non potea 
«fuggire i Cenni del Vecchio , ad egli 
parimente diede ii liquore .Cofi più' lo- 
fio per ardenza d'affetto- amorofo , che 
per credete il Caualiere non difimile 
à lei,, che fe ciò penetrato baueffe, ò 
forlè Phaurebbe compaffionata , ò hau- 
tebbe lalciato , che feguiffe il finiftro te- 
nore de gl'altri infelici , miferamehte 
vecifi» fece ella quindi ciò, per hancr 
largo campo di amoreggiare col Cava- 
liere , & Scoprirgli co i Tuoi affetti , gl - 
affetti iniqui di q uella ftan za . 

Si pratica q nello feffo vie phY leggie- 
ro , per non facile dell'huomo à gl'amo- 
ri, e più impaziente calP hora in celar- 
li ■> quanto più con cento ftratagemr 
adombrarli ftudia, tanto più li palefa. 

Potìafi in tanto Licìana à lato al Ca- 
ualiere dormiente > vagheggiandolo,!!» 
tali accenti vaneggiaua . 

O' bellidìmo oggetto dell'Anima^» 
mia , fe mi fofle permeffo4'effcr da t<_r 
gradita, fottrahendomi à tirannide ft 
Sera , ftimarei affai di gran lunga mag- 
gior la mia forte. O' luci belle Ce anche 
chiufe piagate ,differrare , eche farete/ 
apriteui hormai, e coi Kelliflfìmi fplen- 
dori fuggale l' ombre de duoli , che 
ingombrano il mio Cuore , Se imetag- 

C 5 gfo 
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gio dal ferrarmi dalla morie , non che* 
da perpetua prigionìa , la preftina liber- 
tà m i rendete; ma à chi narro le mie do-i 
glie/ à chi fpiegò i miei rancori ? a chi 
efiagero i miei (entimemi 2 Se da Sordi 
non fono intefi , da dormienti non. 
curati % da illetargati non badati. 

Alla perfine i dalla gentilèzzadel Ca- - 
ualiére affidata per non farlo più nel 
Sonnifero languire, Se ella incenerir 
nel Fuoco -, trattò da vna borfetta vn'-* 
Anello là di cui Gemma , alla fochiufa" 
bocca del Caualiereapproflìmando Io 
fcofse da quel letargo rantofto,e vèrgo-- 
gnofo riuenne ; à'cui Liciàna , ardica- 
cofifauèllòV 

A lzari ò Càualiére, che gran perigli y' 
ti {burattano ; fe di qui non ti dilunghi.' 
Stropiciandofi il Gaualierècon lè mani 
i lù m i , per renderli di lame d isgòmbri; ■ 
comedi già il Cuore hauèay curiofa- 
mente mirando d' intorno rifpofe alla 
Donzella , che qtiafi gènugleffa rinden- - 
dògli cu\ti di adorazionc,òffriuagli"pie-' 
rofà amante i propri) amori'. Che peri- 
gli j.fón quelli y : ò bella , ripigliò il Ca- - 
ualiere ? di fi foaui accenti vie più taj»' 
Donzella accefa-, Di mortectìe la dimo-- 
ra recarvi potrebbe y tirtiidà rifpofegli '.• 

Vi fono affari > ò vero occafioni, che ' 
talvolta la celèrita non gli concèdè il 
perfetto periodò ; Altri yebe la' neglèt-; 
ta-cura non folo li corrompe^ maperii- 
' colofi- 
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colòlffi praticano,e ben fpefo daneuoli 

Era ben dritto , anzi ragioneuolè,che- 
Eiciana ine h«na fife fupplicante iT Gaua- 
liere , come fuo libera tore j che- di breue ' 
effer douea Non s'ingànnaua ne|leo» 
dimeffiòoi > fe gli addaruua nutrite^ 
rofféruazioni, come à Reina dell'Epiro, . 
benché non peranche Coronata . 

Trahonacorr loroi Regi , ancorché' 
all'opra à'gl'ócchi altrui tal pati dal non 
Regio Manto , i fegni della Màefìà , ò&- 
quali furono hereditariamente caratte— 
rizzati,. / _ „■-"'•> 

Gonuenitiagli 'dalla Donzella' gWn-- 
chini , ch'effendo^lcredutofi jGaualie-- 
re, di bellezze impareggiabili » ben'èra 
douere , che lo dipiù delie bellezze pro- 
ftefe , & humiliari alle fue piante giacef- 
fèto .Anzi comead Idoloamatodal Aio 1 
Cuore, addartauafegli l'adoraziòn i,col— 
le vitiime fincere, -defuoipiù veripen- 
fìeri : attendéane quindi coll'òffèquiàn- 
te ginocchio grOracoli propizi): e fauo- 
reuoli : Come dalla bocca del Caualière 
ftgu irono cortefi flì m i , • im pon endoi 
gif, che folleuandòfidal Cuoio, lo folle- 

uafe v col racconto curiofo , & inaf- 
pctato tantofto da quelle Cure , chc- 
Fan noia ita no; 

Cofi principiò- q u ind i Lidana il ra- 
giòriamento.. ; 

Quefto benché di Tugurio ha lafcm- 
Bianza e vn'infaufto Auello de Caua- 

C 6 herù 
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lied, ò Dame, e di quanti mali au^ 
uenttrratì vi giungono - 

Quefti , che vecchio rafTembra , è va 
fimulato lupo , (òtto Volpine frodi am- 
mantato, che empio più di Bufiride tru- 
cidate il fiore eie Gaualieri ha fol va- 
ghezza. 

Ondeggiaua la mente del Caualiere 
in fi innopinati racconti; onde impu- 
gnatofi il brando sii Kauuifo tutto Co- 
ra ggiofo Ci compofe*. Pregò quindi be- 
nignamente la Donzella, che l'hauef- 
fe (incerato del tutto, ed in vn trat- 
to di quanto di perniziofo affirmatìa^»; 
offrendogli fé fttffo in ricompenfa di fa- 
ttore fi feg n a la to. 

La tiecceflìtà rende noti fol guardi- 
ano IHmomo, nell'occafionijTnà facen- 
doQ di quella impenetrabile feudo, colla 
Virtù , per tot fi da fotiraftanti perigli), 
valorofoglifupera. 

Temea con tutto ciò il Gaualiere gl*- 
ihganni anche del la Brunetta Donzel- 
li , che ne preconizzatogli mali noa^r 
L'hauefle in tanto anche ei fatto precipi - 
tare.- 

. Amore non sà ; , non può , ne vuoi 
mentire , ancorché bendato; fuela pe- 
rò delCuore i fentimenri veri , che còfi 
pcPalficiftar ^ambiguità rauuifata nel 
Caualiere gl ' d iffe V 

Isgómbtate ò' Cavaliere ogni temaL> 
dalfenod'ogni frQdcyche chi sì amare 

sa* 
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é& anche ferii ir f edelmente ; Liciana_> 
ha vn fol Cuore , & hauendolo confa- 
■" grato allo fplen dorè de voftri begl'oc- 
eh / non può d iferu ire > a chi di gradir- i 
gliela ferma fperanza. 

Ifcorgendo il Caualiere il folleggiare 
della Donzella, additando compiacerli ; 
di quei vaneggiamenti, ripregoila-* , 
chefenzainduggiogli fcuoprifle, hor- 
mai l'enigma coli malefico di quella ha-- 
bitatione. 

Quefti , fegui ella , è vn'Affaflìno, vn> , 
Ribaldo, Volpirone nomato ( il cui 
nome folo addita dell'interno ìe^_j 
fallacie ) con due altri di pari talento ra- 
paci , quanti qui peruengonò , tutti 
con fonniferi letali miferamente veci- 
de ; naà perche forfè l'ira del Cielo fde— 
gnato gl'è fopra giunta,mercè la voftfa 
Deftra, deftra non folo àme,màa tantV 
altri; m'impofe hierfera , che com'al- 
tre volte ad altri l'illetargato Immo- 
re vi fòm min iftraflì come à villa forza' 
feci v màcompaffionando la voftra bel- 
lezza , non men che il giudicato valore» 
per non renderui fcuopo crudele all'ini- 
que fue voglie ; ad egli parimente, cor* 
dupplicata beuanda , per iftordirlò vier 
più , l' iUetargai; onde da vn-Cadauerc 
punto diiìmile lì figura , & acciò chc^jr 
fa fincerità rauuifiate hot hora lo ve- 
drete. 

Preuale l'a&izift feminilb dì gran** 

Umgai 
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lunga; il genio dell' huomo, che quan- 
do talvolta fi penfa depofitar ficur«t-j»- 
nelle -Alemanna fedeltà, con diuerfo te~ 
nore (ortifee addita 

Si accetta Liciana ardita al fintce^,?- 
forzofamente dormiente Vecchione con^ 
ficurezza gli trahe di teftà vna ben con- 
tesa (cufia della biancheggiante, e finta 
Ch l'orna fc 10I togl i po feia fott il iffim o • 
fìame ; che per confine attacco l'- 
orecchie huiuea?, gli cade pai imente^;; 
la pofticia b rba 
/ Sette lùftri trafeender non fémbraua ; : 
fi feoperfé nella nerezza dèi pelo , la^ 
doppiezza del Guorej quel le lugubri in- 
fegnev cmellè bipocandriàchediuife^ 
gl'effetti mortiferi fotto le a rge/i tee fpo 
glfel'cmpiòafcondea, che benché 
i'euo al fonno v il di lui fier fembiantc 
l'jftcflb horrore an ì maua;- 

Gh i non sa viùere direi ta men te > ab- 
• braccia lè frodi j per ingannare anche, 
gl'animi talPhora , , che vantano negl'- 
andamenti auuedutezzafìngolàre. 

IlGaual iere da fi alte meta mo rfòfi* 
fofpetto ,non intendea , peranche il mi-- 
ilero y fi che riùolto più di prima beni- 
gno- aM'àmoreggiante. brunetta gl 1 (og- 
gi unfe.- 

Come fi tofto" mi'tolfi dal fonno 
, mentre quefti con' Sai ino mio fei uo,per 
anche ih quello fepolti profondamente 
li veggo giaceiej ; RifpGlegli quella, che- 
mercè 
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tlìerce della gemma ci' vn'AneHo,che dal- 
la borfa per mollargliela la rirolfe , la 
di cui virtù approflìmata alla bocca de 
fonnolènti forzófi, e profondi letarghi j 
da quelli ih vn tratto lirichiamàua jche • 
fe farne refperienza haùeffe vaghezza, 
nello Scudiere ifcopérta rhaurebbc_j ; 
Arridendo in ciò il Caualiére, accollan- 
do ella alla bocca del fonnolénte fcrno , 
là preziolìtàdi quella gioia , lo-rappellò 
a'noua vigilanza V mà quali iftordito,e ' 
maggiormente dal mirarli intorno il* 
Caualiére fuó Signore > con la Dònze'-- 
là », & il Patrone del Tugurio , ma non? 
più vecchio, & ingombrando per anche 
fi graueménte il fuolo , nòti difimilCL* 
xiàlfuolo. 

Profeguì la Donzella innamorata-*' 
al Caualiére, fono effetti quefti, che 
féòprite, ò valorofo d i non ord ihiarió af- 
fetto," caufatomi lo fplèndòrè fi brillan- 
te de voftri begl'òcchi , che non poten- 
do fuffrìre, che pi udimoralTèro turbati 
dà liquore, volli che ad onta di colìui ,» 
là continua meftizia del mio Cuore^,. 
ilIùftralTero .• 

Quefti non m*è Padre , com'ei falfa- 
rnénte vi perfunfe hierfefa ;*« Il raccónto 1 
di mie fciaglire non mi per mette perio- 
dò fi bréuèdi tèmpo . Ringrazio final-- 
ménte il tenot di mia Stella ,che cédèn- 
do ali c Jue>dc voftri bellitlimi luMi'tn -* 

ihfliiirano; benigni? talenti , cómt__^ 

amorofii 
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a - 1 lorofi hanno gl'a fpetti , per i quali 'ad ; 
•.iflìcurarmi l'effere mi afficurai , ficura 
anche l'cffere dalia voftra gentilezza^- 
gradita. 

Non hauete male impiegate le voftre 1 
eortefie ió aiutarmi r amoreuol niente j 
tifpofegli il Caualiere; II voftro affetto è 
da meconreciporca cornTpondenza^f 
gradito, oltre il riferbo d'vna fingola- 
te obligatione > e memoria-di vn tanto 
bcnificiojma dizifratemi honnai vi pre- 
go di quefta ftanza i ftrani coftumi , ac- 
ciò dilungati* da quefti fottrar ci potia- 
mo. 

Volentieri ripigliò Liciana> etrattolo • 
in quel canto, oue auanti-Cena badan- 
do attentamente Salino , fu. trasferito 
dal Vecchio, per tema di non ìTcoprire,- 
ciò, cheadefiopalefar vi voglio, e fol- 
le uando vn'Afse , che come la bocca^* 
d'vna Sepultura fochiudea e facendoti!; ; 
mirar dentto il Gaual ere,Cadàueri d*- . \ 
huom ini diYpolpati dalle Carni* l'offiLj» 
ài gran tratto, e di frefeo vio le nte men- ; 
tecftinti vi offetuò ,\ dicendogli , che 
quanti iui infelicemente capitanano , j 
dal Sonnifero humore aggraua ti , in^r 

3 nello , crudelmente vccideagli il ribal- 
o difpogliandoli dell'aura vitale, difpo- 
gl fattali anche degl'habitr ' ! 

Sì vagliano quefti infami delle Car- 
ro' , per efea delle beine SeJuagine , alle . 
quali tendendo nel vicino bofeo infidie > . 

adefeati 
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adefcati dall'elea humana,che menrre^? 
corrono à fatollar la fame,fattefcopodt 
reitirati ftrali , da sfogliatati Cacciato- 
ri , fono trafbortati alla Reggia di Afti- 
fio, per lautiflìmo , non men che fapo- 
rico condimento delle Reggie Menfe , 
e con ragione caramente ftimate, per 
efler te lor Carni compag? nate cogl'in- 
gredienti d'humanefuftanze, da quali 
ne riportano numerofa moneta. 

Ifcoperti poicia quei montoni, che 
Cenci fèmbratianor, furono rauoifati 
tanti habiti d'huominu Qaefti fegui et- 
ta, fonoi lor veftiti, e diuifej Pene- 
trando più al cupo ne cauò non picciola 
Cadetta, che dilferrandoJa vi fi v.ighcg- 
g ioròno deb tro G: oie , A n eh* a , 6V a k r i 
Ori, drnonpoco valore, e quelli ri- 
foggìunlè fono de i uviferi eftiiìti i pre- 
gi caribe fcauando più al dentro, e fotto 
la Cafictca' le lor' Armi , ma inutili, gl- 
ifcoperfc. Qui non lungi in vn fono , 
che non hàdeTl'angufto, giacciono nel 
fangue immerfi i lor Deftrieri , per 

non elTcre i lor tradime ci palcfaci . 

Eccoui, ò Caualierc, iYcopcrre l'opre 
elepiùcrudel/jchc mai di Circe, e di' 
Medea fi " decanraflero . Non ci 
refta tempo di conced er tempo al tem- 
po, della narrazione de mìei infortunij, 
peri quali mi trouo in fi difaftiofe__^ 
fciagure,con periglio della mia vira_*v 
perche fiamo cacciati dal nouo giorno 

à noui 
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à noui* penfieri d'isfuggìre del funefto> ■ 
influJTo di quello O'eìo Colo calamità 
ft-Hante . 

Di fi Arane meratvglie corredato l'- 
animo del Caualiere in vdirecofi fpie- \ 
tati effetti , dalla bocca di Eiciana , co- 
me attonito riinau^egramenre fuffren- \ 
do più quiui ITndiiggio là partenza ac- 
ce! era ni , compafiKmandó ledifaentu- 
re fcorfedi'tanti Cànalieru. 

Con tutto >. che di generofo- brio la 
dònna>d'alti naf^l; tragga l'origine > ne- 
rammaricoli racconta* non merc che 
negl'oggetti con-. mlférabiK' s'i ntoppi * ■ 
ccdei^aUà/ìeuolezza del feflo»con-*> , 
te neri"kn ti nienti li compafliona - 

Scoflk-d.ii ti lento» che profefsaua_jL- 
dì Caualiere in generofita ricangiando- I 
la pietà féminile,. volta a Licia na-, ccjì : i 
glifaueliò.. j 

Si come ftimo Ò Lfciàna le mie fortu- j 
ne fauoreuoli per hauerle coll'aura del; i 
vo ft ro a ffè tto * re (e- tal i „ no n H au ra n n o • 
cofinumero lèmieobligatiòni, ricono- 
fee ndomi da. voi prolungato l'efserc 
per isborfarne à prò voftro 1 il prezzo 
fi i n'anchedel : mio • (àngue y per degna: I 
ricompenfa della voftra cortefia>e men- | 
tre cofi; infelici' tratti? qui corrono „ 
partiamoci tantofto da fi infierite foz- 
zure j ma di q ueftJ ih hn ma no-, , che an- 
che nel! fonno più profóndo* 'engiace,, - 
che fot dobbiamo/' 

Salino* 



Digitized by Google 



Libro Trimo. 67 
Salino, cheuVall'hora di timor fe- 
condo, e di fi fcelerareazzioni all'hor- 
rid'oggètto era fi ftatoV d'altrettanto 
{degno fertilizzato, rifpofe al Aio Si- 
gnore, che fi compiacefie deporre nel» 
le fue mani gl'effetti del fuo penfiere , 
ch'era di precipitar Volpirone nel tra- 
bocco, acciò fi appaga fife di quel fan- 
gue , che di fpargeie tanto innaghiuafi* 
, Gl'animi dfmarca inferiore fi rauui- 
fano per lo più ioftereliti di pietà, come 
non cultiuati ne dirozzati dalla natia 
gentilezza.' 

Il VOtO di Lidan? /»ra flrrM»»j« ~ 

quei ai v*<iiiijo, per tcrn d atlanti gl'oc-- 
chi quell'oggetto di funeftì penfieri, $C 
opre e fsec rande . 1 

La Donna non è lemprc tenuta à (rg- 
giacere à i gufti dcll'buoroo , ancor che 
\egirimi,òche Hanno fcmbiànzi dicon-; 
uenèuoli , "praticandoli danneggeuoli 
alPhnhore . j • , 

x . Abboriua horm? i quindi ella cota nte' 
laidezze , defiaua pere o incrudelire' 
contro quel tiranno diTua liberrà,& op- 
prefsor fuperbo de Tuoi bonetti fenti- 
menti. 

Quant'è facile, e prosperilo di que- 
llo fefso il talento ad amare, tanto vie' 
più tenace fi conofe nell'odio. 

Si tratténea con tuttociò , còri Sali- 
rio d'inoltrarfi nell'efsecuzione de lor 
defiri, per attenderne i Cenni dclCa- 

ualierè,» 
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ualiere , che hauendod'hiun*nità com- 
paginare le v ifeerc, e di tenerezza non 
difimile à Liciana , volea, e non volea_* 
la vendetta j ma perche la generontà del 
fuo genio, fchiuaua chinar la mente , 
non che il ferro fi vilmente, tanto più { 
in grembo al Tonno infìeuolito > e quafì 
Cadauere . Lafciò per v 1 timo in lor bai ia 
la total difpofizionc di quell'infame, e 
fofpettofo in tanto sù la foglia dell'Al- 
bergo, badando, e ribadando auecUi- 
ta mente d'ogn* intorno., che già fug- 
gando i lucidi rai dell'Alba $»horroridi 

i getierofi nitriti de Canalli, che calci- 
trando» e mordendo valorofamente fi 
diffendeano, da n umerofi , ma voraci 
Lupi, horquà,hor là girando, rotti i 
legami per lo {campo . Vi accorte velo- 
ce il Caualiere, al qua! ftrepito pari- 
mente concorrerò tantofto L iciana » e 
Salino all'hora apunto disbrigati dall*- 
hauer gettato nel trabocco quel Sonno- 
lente affaflìno, echiufaal folito l'hor- 
renda bocca di quello . 

Vn'animo proci iite à i misfatti, noti t 
lo fà gire al Cielo , ne all'altra vica_4»':« 
vnqua impunito , benché la proroga.* 
de fourani fdegni , gli fembri fauorcuo- 
le , tardando tall'hora la pena, per per- 
donargli coli' emenda . 

Si diedero alla fuga i Lupi , e dall'aia- 

to 
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to foflegati i Canalli à ì cenni del lor SU 
gnore ; Liciana viftafi da fi noiofo im- 
paccio già difearca, Configliò il Caua- 
liere, ebetantofto di là fi dilungaflero, 
per isfuggir l'arriuo,&: innafione degl- 
alcri due traditori compagni , ch'era 
facile il loro ritorno hormai . 

Perqualftrada vengono quelli, re- 
plicogli , il Caualiere ; per la naedema, 
che noi calcar dobbiamo , rifpofegli. 
quella, non vi efiendo altra , che alla 
Reggia di Aftirio ne conduca j mà au- 
uérti ò Caualiere , che incontran doli,fà 
di meftiere non lafciarli dilungardanoi 
pofeia che fono fi addeftrati Arcieri,che 
di rado i lor colpi à vuoto cadono . 

Auu ifato di ciò il Caualiere poftofi à 
Caua Ilo partirti, facendoli, ingroppa- 
re la Donzella , che confegnando à Sa- 
lino vna Caflettina di preziofità di 
gemme ripiena , s'incaminorono la- 
uoreggiatida i benigni fplendori del So- 
le , che compiacendoli delle bellezze del 
Caualiere, cherauifatola, per quella, 
ch'era , fe n'inuaghiua , che per più 
amorfamente amoreggiarla , à pam* - 
lenti i Peftrierj sferza uà. 

Per render men lieui gPincommodr. 
del Camino il Caualiere incitò Liciana, 
a I racconto dell' efler Aio ; à cui corte-,- ^ 
fe cofi dicendo corrifpofe; Volgono due . 
anni hormai, che tra quefte tuàoxuiMt 
l'amata libertà fofpiro . Lungi di cmi 
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leghe fiede vnnon picciol* Vilaggio,.da 
cui traili la Culla , di non inferiori 
natali » allodi più di quei Cittadini, vni- 
ca Prole vecchio Padre , con cui per di- 
portarmi vn giorno affai per tempo 
ad vn picciol Tempio, dittante a lquan~ 
to dalla terra j oue con concorfo di gen- 
te, gran feftiùità follenpizauafi , per e f- 
fereiuianch'ìo( tratta dalla diuozione) 
fpettatricè curiofa, non men che of- 
feruante, mouendoipaffi lenti il Ge- 
nitor fenMe, i primi fummo noi all'vfci- 
re dalla terra per giungere, cogl'altri 
più fpediti di tempo al Sacro Tempio ) 
ìnàgiornoper meinfaulto per troppo ; 
pofeia che .giunti, con qualche tema , 
che mi pre/agiua le dimeimire mattina,, 
li , ad vn fentière angufto, ci (opragiun- 
fero due , c he di q uette pou ere bel 1 ezze 
mugghiti mi rapirono a viua forza dal - 
vecchio Padre ; per rapinili con ia liber r 
ta, anche l'honore 

Furono le querele del Padre infrut- 
tuole ,' le fu ppi ìchc d i n iun prò;le grida , 
dilacerarmi il Vito , il Crine, non men 
che co i iDorfi le l'or Carni , furono in- 
gentilii maggiori d'iuolarmi / ponen- 
domi violentemente fopra vn Caual lo , 
lafciorono il vecchio Padre addolora- 
le da mille nngofeie accompagnata ìa 
figlia,che.nefcgaifledilui non ne giù» 
di<&n> che (ìniitramente, poiché dall', 
incirco de gl'anni, , che Cui curuo dor, 

io • 
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fo à \ qaindec i luftri fe gi 't MoCsuth 
dalla pena di me-, lari gii aaoar»; 22Ì 
ponorono nell'infame albergo. Jos cic- 
pofirandomi à gl'inhonefi: kx raksr: » 
controia lunga ferie dc^'soa^ra:: rae 
defeendentì . Non venendo aderbi- 
le lor difolntezze , da me iz ooranca-^e* 
mi diedero Sonnifera la benir, la ìc osi 
indifereti, mi rapirono que. nere, che 
à legitimo Spolò, foto ferbaoafi , "f z&a- 
fo lafcìuo tenore poteia v-ocedeoou ysa* 
co vfanano-, fenza poterne far p;àd;T>c- 
no. Adelio mercè voftraò Oua!:ere, 
la cui bellezza fi m'accefe, che krrc- 
natamente libera mi trouo ; per tòri- 
re à più degno {oggetto , e v=» ghsfllr-o 
oggetto de mei penfieri, che Juaesd-j- 
mi voi fottrata da fi Tiranni lemìró , 
non dilprezzarete quella mia -.onacca 
la q uale defìdero le voftre fodisfazioci, 
e ne ambifeo , anzi ne fuppiico H rcftra 
affetto per adeguare al mìo genio la to- 
tal volomà di gradimi. 

Mentre coli affruuofa fp;cgaua a] 
Cauri 1 iere amaro le fue ^artìcn i , & e£ 
rifponder volea,ifcoper t'ero non d/?: 2 3- 
ti li due , che ritornauano : che rs :-<i. 
Tati , ech'uifati jù L ciana.ru: :-pa. "d>, 
e t re man : e r ifeggi unfe al Cau : «ier*^ 
Qucfti fon d'eflì, ohimè fon rr oria^t ;» 
voitra delira non ini fecce rre;N-r; 
uentate cotanto , repìgiiò il Cattarsi? > 
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leghe fiede vn non picciol' Viaggio, .d* 
cui tradì la Cui] a , di non inferiori 
natali » allodi più.di quei Cittadini, vni- 
ca Prole vecchio Padre , con cui per di- 
potrarmi vn giorno affai per.tempo 
ad vn picciol Tempio, diftan re al quan- 
to dalla terra ; ouecon concorfo di gen- 
te, gran ferinità ìollenuizauafi , peref- 
fere fui anchMof tratta dalla diuqzione) 
fpettatrice curiofa, non men che of- 
ferii ante, mouendoipaffi lenti il Ge- 
nitor fenile, ì primi fummo noi all'vfci- 
re dai la terra per giungere, cogl'altri 
più fpediti Hi tèmpo al Szero Tempio j 
ina giorno per me-infaulio per troppo ; 
pofeia che.giunti , con qualche tema ", 
che mi pre/agiua le diiuenture mattina- 
lì > ad vn fentière angufto, ci lòpragiun- 
fero due, che di quefte poucre bellezze 
intigniti mi rapirono à viua forza dal 
vecchio Padre -, per rapirmi con ia liber- 
ta, anche l'honore 

Furono le querele del Padre infrut- 
tuole ,' le fuppiiche d i niun prò;le grida , 
illacerarmi il Vifo , il Crine , non men 
che co i morfi le 1 or Carni, furono in- 
cen tùli maggiori d'iuolarmi / ponen- 
domi violentemente fopra vn Caual lo , 
lafciorono il vecchio Padre addolora- 
lo^ da mille angofeie accompagnata la 
tìglia,che.nefcgai{redilui non ne giù- 
«tocche llniftramente, poiché dall', 
incaico de gl'anni, , che (ai curuo dor» 

lo 
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•fo diquindeci luftri fe gl'addofsaua, 
dalla pena di me, farà già morto; mi 
portorono nell' infame albergo, ini de- 
purandomi a gl'inhonefti lor ralenti, 
controia lunga ferie degl'honorati mei 
delcendenti . Non volendo adempire 
le lor difolntezze , da me Tpontanea^, 
mi diedero Sonnifera ìabeuanda in cui 
indi/creti , mi rapirono quel fiore , che 
à legitimo Spofo , foìo ferbauafi , l'iftef- 
fo lafciuo tenore poicia vincedetiofi 'rac^ 
co v fonano; fcnza poterne far più dime- 
no. Adelfo mercè vofìra ò Caualiere, 
la cui bellezza fi m'accefe, che fortu- 
natamente libera mi trouo ; per ferui- 
Te à più degno {oggetto , e vaghiflìmo 
oggetto de mei penfteri , che hauendó- 
mi voi fottrara da fi tiranna feruitiV , 
non dilprezzarete quella mia nouacon, 
la q uale defidero le voftre fodisfazionì, 
c ne ambifeo, anzi ne fupplico il vòftro 
affetto per adeguare al mio genio la to-" 
rat volontà digradimi. 

Mentre cofi affettuófa ' fpiegaua a 1 
Caualiere amato le lue fxiffioni , & egli 
rifponder vo len ,ifcoper fero nondillan- 
ti li due, che ritornati ano . che ranni- 
Tati , e cn'uifat i da-L'ciana,mtta pallida, 
e-t remarne rifoggiunfe al Caualiere^j; 
Qucfti lon d'efli, ohimè fon monade la 
volhadeftra non mi foccorre-, Non pai. 
ucntate cotanto , repigliò il Caualiere , 
ch'anche à corto della mia vita ,per l'obli. 



fi . L ' j4ur eliti da* 
go , che vi de uo , e l'affetto , che vi por» 
to, vi renderò Acuta • 

Auuicmaronu" in tante lì due , onde 
' difcefoil Cavaliere dal Deftrieie, per 
più tacile addeftrarfi contro quelli , la- 
dando in difpa ite con Salino Liciana, 
&egli coi tefemente accodatoli à loro 
. fermoll?, dicendo -, oue ne gite huomi ni 
da be^e ? à cui villanamente riTpoffero. 
Che rpeua à te l'intendete i nóftri affa- 
ri . Tu, che ladro femori, perche l'altrui 
Donna togli , foura di cui l'aflòluto do- 
minio riabbiamo , e per ciò ad onta tua 
lariuogliamo. 

Le parole vote di corretta , annidano 
per lo più in fpnodi vili/Timo natale_j> ; 
incontrano anche quindi Unente i non 
pen fa ti accidenti. 

Sudauadi timore Liciana in fentire 
quelle gran minaccie, che foìo crudel- 
tà vantauano : [Crefceuagh iut maggio- 
re lo fpauento , perche gli fembraua il 
liberatore della Tua vita arditosi -, mà 
no ardente in rintuzare tanjo orgoglio. 
. S'accorta in quello twentre il Caualie- 
re con bell'arte ad vno di lóro,e l'efferra, 
effendofi già l'altro dilungato , che ten~ 
dendo l'Arco , feoccò lo Strale per ferire 
il Cavaliere , che per isfuggire auuedu,. 
tamente il colpo, fi fece feudo de! Com-_ - 
pagno, che fìrettotenea, che nel petto 
colpito, fe lo viddefrtima éftinto cade- 
rea'piedi, chedaluioffefo. 

v . In- 
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Incuruando di nuouo l'Arco ?> per lo 
fecondo ftrale, lo drizzò di Liciana al 
feno> che fui parimente penetrando , 
ne fugò fi repente da quello lo fpirito vi- 
rale,fenza poter articolare io moro. 

Poftofi agile il Caualiere à Cauallo , 
per giungere il fuggitiuo ,fpronollo fde- 
gnato, non dandogli agio di torre nt_ P 
meno dal Circaflfo lo ftrale , non che di 
accomodarlo all'Arco , che cadendogli à 
terra,& induggiando per folleuailo>( ha- 
uendolo dalla fretta del corfo oltreppaf- 
fato ) fù da quefti foptag'unto,che fenz'- 
altro badare paliògli convna punta di 
fpada il Cuore , c lo fece morto cadere. 

Riuolfe indi il Deftri ere , oue la Don- 
zella trafitta al molo giacca; Compaf- 
fionandola , come ma benefattrice , le 
tributò in ricoropenfo, Ce non dell'affet- 
to, (che,forfe disordinato , credendola 
buomo,portauagli, ) dell'obligo almeno, 
che gli conferuaua , per hauerlo liberato 
dalla vicina morte , non poche lagrime, 
che come fecondi/lime figlie del dolo- 
re, dimoftrauano non men la tenerezza 
del Ceffo , che la ra m maricofa n oia , che 
la perdita di colei , gli r'ecaua . 

Non fi rauuiCa tanto ammantato di 
rozzeza vn Cuore , che non Cerbi qual- 
che memoria de ricemni benefieij 
nonnedimoftri Ce non gl'effetti (altro 
non potendojl'affetto almeno digratitu- 
dine. 

D Per 
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Per non Jafciar quel Cadaufcreàflc r> 

• fauci di voraci Lupi,ò d'altre bclu^_/» 
non {limando bene, che chi hauca fapu- 
toÌ)eneficare altri in vita , che non fof- 

• fé anch'eglibenificato in morte ; inge. 
ì grtandofi con /udori 5 con Salino inìie- 

iìie , fuìfeeraré la terra , per porui 
dentro quel Corpo j che pietofatnente 
vclodepofitò. 

Rimontati à CauaUo feguironon 1 ca- 
mino, mà di grandiffima paffione aflali- 
ro il Caualiere , à quella cedendo, non 
puore fardimeno,dinon Hcuoprirfi,e__j 
che i teneri fentimenti non s'erano dell'- 
tutto dimngati dal Aio feno^fi che notila 
tapublicaflero per .A urei inda, fin'hora 
fiata in habito , e Coraggio virile ram-» 
mentandofi la lunga, eccntinuara ferie 
de fuoi infortunij , fino àquell 'hora, 
c tutti periglio fi, e di Morte. Penfaua 
cflèr nata fottoinfaufta Stella , che per- 
feuerando fi reo tenore di frequenti, {fc 
imperuerfate calamità ,douéfle in quelle 
terminare infelicitati i giorni , non rau- 

• uifando per anche campo d'isfnggirle , 
con l'aura di qualche deftra potentee- fa* 
uoreuole ; venendogli meno il Sourano 
aiuto, per migliorare le fue condiiion ij 
f ipenfaua pòfcia,che fottrahendofi fett*- 
pre d.t gl'accidenti finiftt i, ( e non erra- 
ua ) che folle dell'ilteflò Cielo alta mer- 
cede ; additandogli non meo- la Aia pto*- 
tettione, che le lue venture , 

v Auueden- 
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Libro Vrimv* \ 7* 
.AiiueileiidoG Salino dell'internata.* 
rtnalenconiadi Aurelinda, cofi humil- 
mente gli prete a dire . 

Qual noia fi vi cruccia, ò Signora, che 
oueilDeftier camina, a pena badate / 
Souuen gaui , che non da Donna , ma_^ 
da Caualier profetiate / che douete co- 
me tale diportami lungi fempreda quel- 
lepaflìoni, che poffonoaccrefccrle non 
fmenuirle -, mentre fortunata da-* 
tante pcrigliofeimprefe (mercè il vottro 
Valore ) fottratta vi fete , efin'anche al 
yoftro ripatriare felicemente forti rete - 
Ripigliò, con vn fofpiro Aurelinda_uf* 
Salino hanno per troppo vere /embian- 
ze diconfolationele tue parolemia vorrei, 
che lì effettuairero nei defil i , che di fe- 
licità mi prono fiichi,cjalle quali ne rifuU 
feria anche miglioramenti di fortuna . 
Soprauenegli in quello dire vn deliquio, 
che quafi la fe declinare al fuolo, te Sali- 
no rantolo accortotene d'appreffonon 

lafcuotea/ ■ . . 

L'humana imbecillita, e vie piti in_j 
Donna . Hà lefue viciflìtudini: che^per 
magnanimo, che fi forzi il brio; nell'oc- 
calinni pur ficuólezzadimoma- 

Vòlta à Salino cofi ridilfegli : non-, 
/embrici Urano , ©fedele, fe tenerezza 
miri infeno di Donna, e Donna di li 
tiifufate Iciagure feconda, qua l'io d'ogn' 
hora ; Jntendefti già delle mie dtfgrazie 
ladolente hiftoria, parte delle quali pra- 

£) 2 ticato 
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ani orofi hanno gl'a fpctti , per i quali f aé 
afficurarmi l'effere miaflìcurai , ficura 
anche l'cffere dalia voftra gentilezza.^ 
gradita. 

Non hauete male impiegate le voftre 
eortefie ili aiutarmi y amoreuolmente 
ritpofegli il Caualiere; Il vedrò affetto è 
da me co n ree iporca corrifpondenzai-* 
gradito, oltre ilriferbod'vna (ingoia- 
re obi igatione , e memoria di vn tanto 
benifìciojma dizifratemi honnai vi pre- 
go di qnefta ftanza i ftrani cottomi ac- 
ciò dilungati* daquefti fottrar ci potia- 
mo . 

Volentieri ripigliò Liciaoa, etrattolo- 
in quel canto,, oue auantiCena badan- 
do attentamente Salino , fù. trasferito 
dalVecchio, per tema di non ifcoprire»> 
ciò, che adeffo palefar vi voglio, e fol- 
kniando vn'Afse, che come la bocca^ 
d'vna Sepultura fochiudea e facendoui 
mirar dentto il Gaual ; ere>Cadàueri d'- 

huominidifpolpati dalle Gami- l'offa^, 
dì gran tratto, e di frefeo vio le nte men- 
te eftinti vi offeruò ,\ dicendogli , che 
quanti iui infelicemente capitanano , 
dal'Sonniferohumoreaggrauati , in_j 
queilo crudelmente vccideagli il ri bal- 
do difpogliandoli dell'aura vitale, difpo- 
gbauali anche degl'habiti* 

Sì vagliano quefti infami delle Car- 
ni , per efea delle beine Seluagine , alle > 
quali' scadendo nel vicino bofeo infidie, 

addicati 



Libro Vrìnì o . 6$ 
adefeatidan'efca humana,che mentre^,.? 
corrono à fatollar la fame,fatte fcopo di 
reitirati ftrali , da gl'agaatati Cacciato- 
ri , fono trasportati alla Reggia di Afti- 
fio, perlauriffìmo , non men che fapo- 
rito condimento delle Reggie Menf« , 
e con ragione caramente ftimate, per 
effer te lor Carni compaginate cogl'in- 
gredienti d'humanefuftanze, da quali 
ne riportano numerofa moneta. 

Ifcoperti pofcia quei montoni , che 
Cenci fèmbrauana ,- furono tfauaifàti 
tanti habiti d'huominl. Queftì fegui el- 
la >• fotioi lor veftiti, e diuifc j" Pene- 
trando più al cupo ne cattò non piccioli 
Cadétta, che diserrandola vi fi vagheg- 
giorònp dentro Gioie , Anella , 6V altri 
Ori, drnonpoco valore, e qùefti ri- 
foggiunlc fono dei nriferi eftinti i pre- 
gi cari, e {cattando più al dentro, e fotto 
la Cafletta le l'or' Armi, ma inutili, gl'- 
iicoperfc. Qui non lungi in vn foflb , 
che non hàdeTl'angufto, giacciono nel 
fangue immcrfi i lor Deftrieri , per 
non edere fior tradime ti palefati , 

Eccoui, ò Caualiere , i'fcopcrte l'opre 
elepiùecudcl/jchc mai di Circe , e di 
Medea fi * decantafFero . Non ci 
refta tempo di conced er tempo al tem- 
po, dèlia narrazione de miei infortiinij, 
peri quali mi trouo in fi difamofe^J* 
fciagure, con periglio della mia vita_*v 
perche fiamo cacciati dal nouo giorna 

V . ànoui 
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66 Vuiurel'màa 
à noui pen fieri d'isfitggitè del funefto> 
influfib di quello Cielo Colo calamità, 
filante. 

Di fi ft'rane merauglie corredato 1*~ 
animo del Caualière in vdirecofi fpie- 
tati effetti , dalla bocca di Eici'ana , co- 
me attonito riinafleiegrai-nenre fu Apren- 
do piiYquilii ITndttggio là partenza ac- 
celerarla , compaffìonandole difuentu- 
re fcorfedi tanti Catnìieri.. 

Con tutto che dì generofo- brio la 
donna>d'alti 'narrsl? cragga l'origine, ne 
rammarièotv racconti * non men che 
negl'oggetti c;. r,-,m)Tcrabil«" s'intoppi * 
cedendo alia-fieuolezza del feflb»coa-» 
teneri kntin .enti li compaffiona- .. 

Scoflk-dnl ti lento-), che proféftaii.i_^s- 
di Caualière in gcnerofitaricangiàndo* 
la pietà fémmile», volta a Liciana, co.fi 
gli fa uel ìò 

Si come ftimo Ò Liciana le mie fortu- 
ne fauoreuoli per hauerle: colL'aura del; 
voftroaffètto refe- tali',, non Hauranno< 
cofi numero le mièobligatiòm\ ricono-- 
feendomi da; voi prolungato l'efserc ,. 
per isborfarne à prò voftro^ il prezzo 
fìn*anchedel : mio fangue , per degna 
ricompenfa della vofìra cortefiaie men- 
tre cofii infelici' tratti? qui corrono >, 
partiamoci tantofto da fi infierite foz- 
zure ; ma di queftJ ihhumano ,, che an- 
che nel! fonno più 1 profondò s'engiace,, - 
che fori dobbiamo.** 

Salino^ 
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Libro Primo . 67 
Salino, che fin'alPhora di timor fe- 
condo, e di fi federate azzioni all'hor- 
rid'oggétto era fi flato V d'al trettanto 
fdegno fertilizzato, rifpofe al Aio Si- 
gnore, che fi compiacefle deporre nel- 
le fue mani gl'effetti del Aio penfiere , 
ch'era di precipitar Volpirone nel tra- 
bocco, acciò fi appaga ffe di quel fan- 
gue , che di fpargere tanto inuaghiuau*' 
, Gl'animi dfmarca inferiore fi rauui- 
fano per lo più inftereliti di pietà, come 
non calcinati ne dirozzati dalla natia 
gentilezza 

ir VOtO di LiC!ana>rp 9rn%W»« ~ 

quei ai fillio, per tern d auatm gl'oc-- 
chi quell'oggetto di funefti penueri, & 
opre efsecrande.' . 

La Donna non è tempre tenuta à fog- 
gia cere à igu Ih* dclPlii'Oiv.o, Ancorché 
legifimi,òche hanno fembiànzi dicon- 
uenèuoli , praticandoli danneggtuoli 
alPhnnore. j 

• . Abboriua horm? i quindi ella cotante' 
laidezze , defiaua pere o incrudelire' 

■ contro quel tiranno di Aia liberrà,& op- 
prefsor fuperbo de fuoi honelli fenti- 
ruenti. 

Quant'è facile, e propenfo di que- 
llo fefso il talento ad a mire , tanto vie' 
più tenace fi conofe nell'odio.* 

Si tratténea con tutto ciò , còri Sali- 
no d'inoltrarfi ncll'efsccuzìone de lor 
defiri , per attenderne i Cthriì del Ca- 
lia He ré, » 
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ualiere , che hauendod'hum^nità com- 
paginate le v ifeerc, e di tenerezza non 
dittatile à Liciana , volea, e non volea_^ 
la vendetta j mà perche la generofìtà del 
Tuo genio, fchiuaua chinar la mente , 
non che il ferro fi vilmente, tanto più 
in gresnbo al Tonno inneuolito \ e quafi 
Cadanere . Lafciò per vltimo in lor balia 
la total difpofizione di quell'infame, e 
fofpettofo in tanto sii la foglia dell'Al- 
bergo, badando, e ribadando auedu- 
tamente d'ogn' intorno, che già fug- 
gando i lucidi rai dell'Alba gjPborrori di 
ti perne rfa notte , per raferesare al- 

M l l 'I I H TI I I II l I I ■ ' . i l « ^* 

i eeuerofi nitriti de Catta Hi » che calci- 
trando, e mordendo valorofamente ft 
eifffendeano, da numero li, mà voraci 
Lupi, horquà,hor là girando, rotti ì 
legami per lo fcarapo . Vi accorte velo- 
ce il Caualiere, al qua! ftrepito pari- 
mente concorrerò tantofto Liciana » e 
Salino al l'hor a a punto disbrigati dall- 
hauer gettato nel trabocco quel Sonno- 
lente auafllno, echiufaal folito l'hor- 
renda bocca di quello . 

Vn'animo procliue à i misfatti, non 
lo fa gire ai Cielo , ne all'altra vita_-rf> 
vnqua impunito , benché la proroga^ 
defouram fdegni ,glifembri fauorcuo- 
le , tardando tall'hora la pena, per per- 
donargli coli' emenda . 

Si diedero alla fuga i Lupi , e dall'aiu- 
to 
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Libro Vrimo - 69 
xo foflcgati i Caualli à i cenni del lor Si* 
gnore ì Liciana viftart da fi noiofo im- 
paccio già difearca, Configliò il Caua- 
liere, ebetantofto di là fi dilungaflero, 
per isfuggir l'arriuo,& innafione degl'- 
altri due traditori compagni , ch'era 
facile il loro ritorno bornia! . 

Per qual ftrada vengono quelli, re- 
plicogli , il Caualiere j per la medema, 
che noi calcar dobbiamo , rifpofegli 

Suclla, non vi efiendo altra , che alla 
.eggia di Aftirio ne conduca -, mà au- 
uerti ò Caualiere, che incontrandola 
di meftiere non lafciarli dilungardanoi 
pofeia che fono fi addentrati Arcieri,che 
di rado i lor colpi à vuoto cadono . 

Auu ifato di ciò il Caualiere poftofi à 
Cauallopartiflì, facendofi, ingroppa- 
re la Donzella , che confegnando à Sa- 
lmo vna Caflettina di preziofìtà di 
gemme ripiena , s'incaminoronofa- 
uoreggiati da i benigni fplendori del So- 
le , che compiacendoci delle bellezze del 
Caualiere, cherauifatola, per quella, 
ch'era , Te n'inuagliiua , che per più 
amorfamente amoreggiarla , à pam* 
lenti i Pcftricrisferzaua. 

Per render men lìeui gl'incommpdr 
del Camino il Caualiere incitò Liciana, 
al racconto dell' effer Tuo; à cui corte-r 
fé cofi dicendo corrt'fpofcj Volgono duè^ 
anni hormai, che tra quefte tucano**? 
l'arcata libertà fofpiro . Lungi di qui Ite,; 

leghe 
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leghe fi ed e vn non p ice ìol* Viaggio,, da 
cui traiti la Culla , di non inferiori 
natali » allo di più.di quei Cittadini, vni- 
ca Prole vecchio Padre , con cui per di- 
potrarmi vn giorno affai per tempo 
ad vn picciol Tempio , dittante alquan- 
to dalla tetra * ouecon concotlo di gen- 
te, gran fettiuità l'ollenqizauafi , peref- 
fere iu.ìànch*iòi[ tratta dalla diuozione) 
fpettàtncé • curiofa 1 non men che of- 
Remante > mouendo ipaffi lenti il Ge- 
ni tor fenile, i primi fummo noi all'vfci- 
re dalla terra per giungere, eogl'aitri 
piùfpeditidi tèmpo al Sacro Tempio j 
jnà giorno per me-infaulio per troppo ; 
pofeia che.giunti , con qualche tema , 
che mi prc/agmalcdituen tu re mattina- 
li , ad vn fentière angufto, ci (opragiun- 
fero d u e , c he d i q uette po u ere beli e z ze 
mugghiti mi rapirono à viua forza dal- 
vecchio Padre ; per rapinili con ia libera- 
ta, anche l'honore 

Furono le querele del Padre infrut- 
tuole ,' le fuppi ichc d i niun prò;le grida , 
illacerarmi il Vito , il Crine, non men 
che co i morù" le 1 or Carni , furono in- 
fernali maggiori d'iuolarmi » ponen- 
domi violentemente /opra vn Caual lo , 
lafciorono il vecchio Padre addolora- 
le da mille angofeie accompagnata la 
J8pia>cpe.ne (egm'ffe di Ini non ne giù» 
éi&fr che finiftramentc, poiché itali*. 
■ r ihCàtco de gl'anni, , che fai curuo dor, 

lo 



_ . ■ i 




Digitized by Google 



Libro Primo, 71 
ài qufndeci luftri fe gl*addofsaua,t^ 
dalla pena di me^> farà già morto; mi 
portorono nell' infame albergo, ini de- 
portandomi à gl'inhonefti lor talenti, 
controia lunga ferie degl'honorati mei 
defcendenti - Non volendo adempire 
le lor '-difòlntezze -, da ine fpontanea_^, 
mi diedero Sonnifera la beuanda in cui 
indiscreti , mi rapirono quel fiore , che 
à leg it irà o Spofo , fol o ferbauafi , l' iftef- 
fo lafciuo tenore pofcia vfncedcuolì f me^ 

: co vfaiianòjfeuza poterne far più dime- - 
no. Adelfo mercè voftra ò Caualiere, 
la cui bellezza fi m'accefe, che fortu- 

' natamente libera mi trouo ; per ferui- 
re à più degno foggetto , e vaghi/timo 
oggetto de mei penfieri, che bruendo- 
mi voi fottrata da fi tiranna /eruitiì , 
non dilprezzaret e quella mia nona con 
la q uale defidcro le voftre fodisfazioni, 
e neambifco,anzinefupplicon voftro ' 
affetto per adeguare al mio genio la to-" 
tal volontà di gradini ù 

Mentre coli affettuófa fpiegaua al'' • 
Caualiere amato le file paflìon i , & egl i 
rifponder volea,ifcoper fero non dilla n- 
ti li due, che ritornati ano > che ranni- 
fati , e diuifat i daXxianavttma pallida, 
e t re rn n n t e r ìfcgg i u n fe a l Ca u a 1 ier ^_j>- y 
Quctf i Jon d'etti, ohimè fon mortale la " . 
volit a delira non mi foccorre -, Non pa- 
uentate cotanto , repigliò il Caualiere , 
ch'anche à collo della mia vita,per l'obli. 

go 
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72 .. L'^urdinda* 
go , che vi de uo , e l'affetto , che vi por* ' 
to> vi renderò ficura i 

Auuicì.'MronG in tante li due , onde 
difcefoil Caitaliere dal Deftrieie, per 
più facile addeltrarfi contro quelli , la- ' 
dando in difpartecon Salino Liciana> 
&egli cortcfcmcnte accollatoti à loro 
ferrnollì, dicendo ; oue ne gite huomi ni 
da be«je ? A cui villanamente rifpoflero. 
Che fpeua à te l'intendete i nóttri affa- 
ri . Tu, che ladro fembri, perche l'altrui 
Donna togli , foura di cui l'aflòluto do- 
minio habbiamo , e per ciò ad onta tua 
lariuogliamo. 

Le parole vote di cortefia , annidano 

per Io più in feno dì vili/Ti mo natale. p ; 

incon trano anche quindi fluente i non 
penfati accidenti. 

Sudauadi timore Licia na in fentire 
quelle gran minaccie > che fo io crudel- 
tà vantauano : [Crematagli iti i maggio- 
re Io fpauento , perche gli fembraua il 
liberatore della Tua vira arditosi mà 
nò ardente in rintuzare tauro orgoglia 

S'accorta in quefto mentre il Caualie- 
re con bell'arte ad vno di loro,e l'efferra, 
effendofi già l'altro dilungato , ebe ten- j 
dendo l'Arco , feoccò Io Strale per ferire 
il Cayaliere , che per isfuggire auuedu,. , 
ta mente il colpo, fi fece fcudodel Com- * 
pagno, che ftretto tenea, che nel petto 
colpito, fe lo vidde prima cftinto cade- 
re a*' piedi , che da lui offefo . 

" . In- , 
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Incuruando di nuouo L'Arco » petto 
fecondo ftrale , lo drizzò di Liciana al 
ieno, che mi parimente penetrando ■> 
ne fugò fi repente da quello lo fpirito vi- 
talcfenza poter articolare io moro. 

Poftofi agile il Caualierc à Cauallo , 
per giungere il fuggitiuo Jpronollo fde- 
gnato , non dandogli agio di torre nt^ P 
meno dal Circaffo lo ftrale , non che di 
accomodarlo all'Arco , che cadendogli à 
terra,& induggiando per (òlleuatlo>( ha- 
uendolo dalla fretta del corfo oltreppaf- 
fato ) fù da quefti fopragi unto,che fenz*- 
altrobadare paffogli con vna punta di 
fpada il Cuore , e lo fece morto cadere. 

Riuolfe indi il Deftri ere , oue la Don- 
zella trafitta al fuolo giacea; Compaf- 
fionandola , come ma benefattrice, le 
tributò in ricorapenfa , Ce non dell'affet- 
to, (che,forfe difordinato , credendola 
huomo,portauagli, ) dell'obligo almeno, 
che gli conferuaua , per hauerlo liberato 
dalla vicina morte , non poche lagrime, 
che come fecondi/lime figlie del dolo- 
re, dimoftrauano non men la tenerezza 
del fcflb , che la ra m maricofa n oia , che 
la perdita di colei , gli recaua . 

J^on fi rauuifa tanto ammantato di 
rozzeza vn Cuore , che non ferbi qual- 
che memoria de riceuuti benefieij ,c_^ 
nonnedirnoftri fe non gl'effetti (altro 
non potendojl'affetto almeno digratitu- 
dine. 

D Per 
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Per non lafciar quel Cr.d.urere ali ? ? 

fàuci di voraci Lupi,ò d'altre beliMi__A 
non ftimando bene , che chi hauea fapu - 
l& benefica re altri in vita , che non f of- 
fe anch'eglibentàcatom morte ; iug£« 
1 gnandofi con nidori , con Salino ìnìle- 
nie , fuìfeerarè la terra, per pomi 
dentro quel Corpo j che pietofamente 
velodepoficò. 

Rimontati à Cauallo feguìronoil ca- 
mino, ma di grandiffimapaffioneaflali- 
ro il Caualiere , à quella cedendo, non 
puote fardimeno,dinon ifcuoprirfi,?^ 
che i teneri fentimenti non sperano dell'- 
tutto dilungati da 1 Tuo 1 eno, fi che non_*» 
ta publicaflero per Aurei/fida, fin'hora 
Àata in habito , e Coraggio virile ram-» 
menrandofi la lunga.,eccntinuata ferie 
de fuoi infortunij , fino àquell 'hora, 
c tutti perigliofi , e di Morte. Penfaua 
effer nata fotto infauft a Stella , che per- 
feuerandofi teo tenore di frequenti* & 
jmperuerfatecaìamitàidouéfle in quelle 
terminare infelicitati i giorni , non rau- 
• uifando per anche campo d'isfuggirle 
con l'aura di qualche defìta potente,*? fa* 
uoreuole ; venendogli meno il Sottrano^ 
aiuto, per migliorare le me eondifcioh ij 
f ipenfaua pòfeia, che fottrahendofi fèt»- 
pred i gl'accidenti finiftii, (enon erra- 
ua ) che foffe dell'ifteffo Cielo alta- nier-^ 
cede ; additandogli non men lama pro^ 
tettione, che le lue venture , 

- ' Auueden- 
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jAuuedendoG Salino dell'internata-,» 
rmalenconia di Aurei inda» coli Jhumil- 
tnente gli pre(e adire 

' Qual noia li vi crucciai ò Signora, che 
oueilDeftier camina, a pena badate ì 
Souuengaui j che non da Donna , ma-* 
daCaualier profeflate /chedouete co- 
me tale diportami lungi tempre da quel- 
le paflloni, che poflònoaccrefcerle non 
/racnuirle \ mentre fortunata da__* 
tante pcrigliofeimprefe (mercè il vollro 
Valore ) fottratta vi fete , efm'anche al 
jyoftro ripatriare felicemente fortirete. 

Ripigliò, con vn Co fpiro Aurelinda_^,- 
SalinoJianno per troppo vere Sembian- 
ze diconfolationeletne parolejmà vorrei, 
cheti efFettuaifero nei defiri, che di fe- 
licità mi prono ftichi>daj le quali ne tìfuU 
feria anche miglioramenti di fortuna . 
Soprauenegli in quello dire vn deliquio, 
che quafi Ja fe declinare al molo , fe Sali- 
no tantofto accortecene d'appreffonon 
lafcuotea/ 

L'humana imbecillità, è vie più in_*> 
Donna. Hà lefue viciffitudini: che per 
magnanimo, che fi forzi il brio; nell'òc- 
c z finn i pur ficuùlezzaiiimoftra . 

Volta à Salino cofi riditfegiì : noiu 
/embrici Urano, ò fedele, fe tenerezza 
miri infeno di Donna, e Donna di fi 
difufate Iciagure feconda, qua l'io a'ogn' 
hora i Incenderti già delle miedif grazie 
la dolente hiftoria, parte delle quali pra- 

D 2 ticato 
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Per non lafeiarq 
fauci di voraci Lupi 
fion iti mando bene,' 
■t 0 - beneficare altri ni 
• f e anch'agli benificajs 
•gnandofi con (udori 

tìie , fuliccrarc la 
dentro quel Corpo j 

vclodepofito. 

Rimontati àCau 
mino, mà di grandi!^ 
ro il Caualiere , àq' 
nuore fardimeno,di 
che i teneri Tentimeli 
tutto dilungaci dal fu 
fa publicaflero per A 
ftaca inhabito, eO 
mentandofi lalung 
de Tuoi infortunij , 
c tutti periglìotì , c 
effe 1 ' nata forco infaiu 
feuerandofireoten 
im per uerfate calami 
terminare infelicita 
u ,*fando per anche 
con l'aura di qualch 
u oreuole -, venendo, 
aiuto, per migliora 

t jp en ^ aua P°f cia > cn 

re- à t gl'accidenti 
ua ) che folle dell'ili 
L . e de ; additandogli 

ter rione, che le lue 
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.ipaffione c fi tenace, iii^ 
>nna maggiormente Aman- 
olta la trahe à tragico 5 non 
;iofo fucceffo. 
lo da Salino > con più termi- 
iti precurò difluaderla daft 
ralenti , per foprauiuere ad 
pi Nemici > con fperanza, che 
nmencheilfuo valore l'ha- 
;iorno Rincoronata del Patrio 
che però tanto non difperafle 
del Cielo ,e che fuggendo per 
nfluffo, finiffro, fi quietale à 
là sii > che pretto l'har rebb^^ 

> più tall'hora le pcrfuafitiCL^ 
iarc, òSeruo, che d'vrL* 
dalla fedeltà di quello detta- 

qumdial quanto Aurelitida* 
Ti nella gencroGtà > aflìcura- 
■pcranza di riuederc 5 e godere 
.già fortuna il fuo Patrio 
profeguicon Salino verfo Fea- 

ende dei fato fono fenza peno* 
nte; quindi istuggiiie malage- 
tica tall'hora,con l'aggiuftarul 
o le ftimo infuffribili alquanto» 
iamoli gire a 11 a Reggiani Fea_ 
biffali dell'Epiro, la Piigio- 
ncipc Adcrico di Macedonia 
'.io la penna al racconto delle pene 

D 1 del 
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ualierc , che hauendod'hiun*nità com- 
paginate le v ìfeere, e di tenerezza non 
difiuiile à Liciana , volea, e non volea_^ 
la vendetta j ma perche la genero fi tà del 
fuo genio, fchiuaua chinar la mente , 
non che il ferro fi vilmente, tanto più 
in grembo al Tonno infieuolito \ e qunfi 
Cadauerc . Lafciò per vltimo in lor balia 
la total difpofizionc di quell'infame, e 
fofpettofo in tanto sii la foglia dell'Al- 
bergo, badando, e ribadando auedu- 
tamente d'ogn* intorno, c^e già frig- 
nando i lucidi rai dell'Alba gi*horroridi 

i geuerofi nitriti de Canali! , che calci- 
trando, e mordendo valorofamente li 
diffendeano, danumerofi, ma voraci 
Lupi, horquà,hor là girando, rotti t 
legami per lo fcaropo . Vi accorfe velo- 
ce il Caualiere, al qua! ftrepito pari- 
mente concorrerò tantofto Liciana » e 1 
Salino all'hora apunto disbrigati dall'- ' 
hauer gettato nel trabocco quel Sonno- 
lente affaflrno, echiufaal folito l'hor- 
renda bocca di quello . 

Vn'animo proci iue ài misfatti, non 
lo fà gire al Cielo , ne all'altra vita_-»k 
vnqua impunito, benché la proroga-*» j 
de fou ran i fd egn i , g li fe rn br i fa uorèu o- ' 
le , tardando tall'hora U pena , per per- 
donargli coli' emenda . 

Si diedero alla fuga i Lupi , e dall'aiu- 
to 
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io foflcgati i Caualli à i cenni del lor Si- 
gnore -, Lìciana viftafì da fi noiofo im- 
paccio già difearca, Configliò il Caua- 
liere, ebetantofto di là fi dilungaflero, 
perisfuggir l*arriuo,&inuafione degl'- 
altri due traditori compagni , ch'era 
facile il loro ritorno horraaì . 

Pcrqualftrada vengono quefti, re- 
plicogli > il Caualiere j per la roedema, 
che noi calcar dobbiamo , rifpofegli 

Sue Ila, non vi eflendo altra , che alla 
k eggia di Aftirio ne conduca -, mà au- 
uerti ò Caualiere , che incontrai! doli,fà 
di meftiere non lafciarli dilungardanoi 
pofeia che fono fi addentati Arcieri,che 
di rado i lor colpi à vuoto cadono . 

Auu ifato di ciò il Caualiere poftofi à 
Cauallo partiflì , facendoli, ingroppa- 
re la Donzel la , che con regnando à Sa- 
lino vna Cafiettina di preziofità di 

gemme ripiena , s'incamìnoronola- 
noreggiati da i benigni fplendori del So- 
le , che compiacendoli delle bellezze del 
Caualiere , che rati ifatola , per quel la , 
ch'era , fe n'inuaghiua , che per più 
amorfamente amoreggiarla > à pani . 
lenti i Peftrierì sferza ua. 

Per render men lieui gl'incommodr 
del Camino il Caualiere incitò Liciana*, 
al racconto dell' efferfuo;à cui cortei-ri 
fe cofi dicendo corrifpofei Volgono due . 
anni hormai, che tra quefte tu3frò*.'a 
l'arcata libertà fofpiro . Lungi dì qui ♦re.,; 

leghe 
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leghe /lede, vii non picciol' Vii aggio,, dji 
cui tra(B*la -Cuiia , di non inferiori 
natali > a»lio di più.di quei Cittadini, vni- 
ca Prole vecchio Padre , con cui per di- 
potrarmi vn giorno affai per tempo 
ad vn picciol Tempio , diftan te alquan- 
to dalla terra j oue con concorfo di gen- 
te, gran fem'uità (bllennizauafi , peref- 
fewiui anch'i o( tratta dalla diuozione) 
fpettatrice curiofa, non men che of- 
Remante» mouéndoipaffi lenti il Ge- 
nitor òintie, i primi fummo noi alPvfci- 
re dalla terra per giungere, cogl'altri 
piiìfpeditidi tempo al Sacro Tempio y 
jnàgiornopermeinfaulto per troppo ; 
pofeia che.giunti, con qualche tema ',' 
che mi pre/agiiia le dwueiuure mattina, 
lì , ad vn fentiere angufto, ci fopragiun- 
fero due , che di q uefte pou ere bellezze 
mugghiti mi rapirono à vi ua forza dal- 
veediio Padre ;per rapirmi con ia liber- 
ta, anche l'honore 

Furono le querele del Padre infrut- 
tuole ,' le ftipp|iche di niun.prò,-le grida , 
.illacerarmi il Vito , il Crine , non men 
che co i morfi lelor Carni , furono in- 
gentilii maggiori d'iuolarmi » ponen- 
domi violentemente /opra vn Caual lo , 
lafciorono il vecchio Padre addolora- 
le da mille angofeie accompagnata la 
figlia,che..nercguiffedilui non ne giù, 
di&Fj-chc finiftramente, poiché dal!*» 
ÌRCttco de granili, , che fui curuo dor» 

lo 
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'fo dìcmiodeci luftri fe gl'addofsaua, 
dalla pena di me, farà già morto; mi 
portorono nell' infame albergo, mi de- 
purandomi à gl'inhoneftì lor talenti , 
controia lunga ferie degl'honorati mei 
defcendenti « Non volendo adempire 
leior difolntezze , damefpontanea_j>» 
mi diedero Sonnifera la beuanda in cui 
indifcreti , mi rapirono quel fiore , che 
à leg it ito o Spofo , fol o ferbauafi , V iftef- 
fo lafciuo tenore polcia vincedeuolì 'me* 
co v fallano; fen za poterne far più dime- - 
no . Adelfo mercè voftraò Caualiere , 
la cui bellezza fi m'accefe, che fortu- 
nata m en te 1 ibe r a ni i trouo ; per feru i- 
re à più degno foggetto , e vaghiflfìmo 
oggetto de mei penfieri, che bruendo- 
mi voi fotttata da fi tiranna feruitù , 
non dilprezzarete quella mia noua con 
la q uale defidero le voftre fodisfazionì, 
e n e ambifco , anzi ne fu ppiico il voftro 
affetto per adeguare al mio genio la to-" 
tar volontà di gradirti u 

Mentre coli affetrùófa' fpiegaua al ' • 
Caual iere andito le lue paffion i , & egl i 
rifponder vo Ica, ifcopei l'ero non dilati- 
ti li due, che ritornati ano .- che ranni- 
iati , e din ìfyx i Ja L cìana vtntta pallida , 
e f re m a n ; e r i fogg i un fe a 1 C a ti a 1 ier eJl^; 
QuclH fon d'efifi, ohimè fon mortale la 
voliradeftra non mi foccorre ; Non pa~ 
dentate cotanto , replgìiò il Caualiere > 
ch'anche à corto della mia vita,per l'obli. 

go 
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go, che vi deuo, e l'affetto , che vi por- 
to, vi renderò ficura . 

AuuicmaronG in tante li due , onde 
difcefoil Caualiere dal Deftriete, per 
piùlaci!cadde(trarfi contro quelli , la- 
ciando indifpnrtecon Salino Liciana, 
Scegli cortefemente accollatoli à loro 
fermoll i, dicendo ; ouc ne gite huomi ni 
da be*e ? à cui villanamente nTpoflero. 
Che fpeua à te l'intendere i nótfri affa- 
ri . Tu, che ladro fembri, perche l'altrui 
Donna togli, foura dicui l'aflbluto do- 
minio h:.bbiamo , e per ciò ad onta tua 
lariuogliamo. 

Le parole vote di cortefia , annidano 

per lo più in feno di vili/Tìmo natale. fi ; 

incontrano anche quindi ibuente i non 
penfati accidenti. 

Sudauadi timore Licia na in Tentine 
quelle gran minaccie , che foio crudel- 
tà vantauano : [Crefceuaglì iti i maggio- 
re lo fpauento , perche gli fembraua il 
liberatore della Tua vita ardito si ; mi 
no ardente in rintuzare tauro orgoglio. 

S'accolta in quello mentre il Caualie- 
re con bell'arte ad vno di ldro,e l'efferra, 
effendolì già l'altro dilungato , che ten- 
dendo l'Arco , feoccò lo Strale per ferire 
il Cavaliere , che per isfuggire auucdu- 
tamente il colpo, fi fece feudode! Com- 
pagno, che fìrettotenea, chetici petto 
colpito, felo vidde prima ettinto cade- 
re a* piedi, che da lui offe/o . 

In- 
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Incuoiando di nuouo l'Arco , per lo 
fecondo ftrale > lo drizzò di Liciana al 
ieno , che ini parimente penetrando , 
ne fugò fi repente da quello lo fpirito vi- 
ralcfenza poter articolare io moro. 

Poftofi agile il Caualrere à Cauallo , 
per giungere il fuggitiuo Jpronollo fde- 
gnato , non dandogli agio di torre n«L.j 
meno dal CircaQb lo ftrale , non che di 
accomodarlo all'Arco , che cadendogli a 
terra,& indugiando per folleuailo,( ha- 
uendolo dalla Fretta del corfo oltreppaf- 
fato ) fù da quefti foprag!unto,che fenz'- 
altro badare paflbgli con vna punta di 
fpada il Cuore , e lo fece morto cadere. 

Riuolfe indi il Deftriere, ouc la Don- 
zella trafitta al molo giacea -, Compaf- 
fionandola > come (ua benefattrice , le 
tributò in ricoropenfa , fé non dell'affet- 
to, (che,forfe disordinato , credendola 
buomo,portauagli, ) dell'obligo almeno, 
che gli conferuaua , per hauerlo liberato 
dalla vicina morte , non poche lagrime, ~< 
che come fecondiuìme figlie del dolo- 
re, dimoftrauano non men la tenerezza 
del feffo , che la rammaricofa n oia , che 
la perdita di colei , gli r'ecaua . 

Hon fi rauuifa tanto ammantato di 
rozzeza vn Cuore , che non ferbi qual- 
che memoria de ricemtti benefieij 
nonnedimoftri fe non gl'effetti (altro 
non potendojl'affetto almeno digratitu- 
dine. _ 

D Per 
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Per non lafciar quc I Cadairerealk ?» 

fauci di voraci* Lupi,ò d'altre belue^/, 
non ftimando bene , che chi hauea fapu - 
to T benefica re altri in vita , che non fof- 
• ie anch'egli benificato in morte ; inge» 
} gnandofi con nidori , con Salino inììe- 
nie , fuìfeeraré la terra, per porui 
dentro quel Corpo j che pietoramente 
vcìodepoficò. 

Rimontati à Cauallo feguìronóil ca- 
mino, mà di grandiffimapaflìone affali^ 
ro il Caualiere , à quella cedendo, non 
puote fardimeno,di non Hcuoprìffi,^^ 
che i teneri fentimenti non s'eranodell « 
tutto dilungati daJ fuofen<#fi chcnon_* 
fa publicaffero per Aureljhda, fin ? hora 
fiata in habito , e Coraggio virile rara-* 
men tandofi la lu nga , e ce nt i nu a ta ferie 
de fuor infortuni} , fino àqucll 'hora, 
c tutti perigliofi , e di Morte. Penfàna 
cfTer nata fotto infaufta Stella , che per- 
feuerando fi reo tenore di frequenti, »fc 
imperuerfatecalamitàidouéfle in quel'e 
terminare infelicitati i giorni , non rati- 
• uifando per anche campo d'isfuggirle , 
con l'aura di qualche deftra |Jotente,e- fa- 
uoreuole ; venendogli meno il Sottrano* 
aiuto, per migliorare le (ue eondifcion i; 
fipenfaua pofcia,che fottrahendofi fcvtì- 
predA gl'accidenti finiftri, (e non erra- 
ua ) che fofledeli'ifteflfo Cielo alta mer- 
cede ; additandogli non men la fua ptow 
te tt ione, che le lue venture , 

.-' ^Auueden- 
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wuuttleiìdofi Salino dell'internata^ 
rtnalenconia di Aurel:nda, cofi humil- 
tnente gli pre(e adire. 

Qual noia fi yi cruccia,ò Signora, che 
oueilDeftier camina, & pena badate / 
Souuengaui j^he non da Donna > ma-ij 
da Caualier profeflate ; che douete co- 
me tale diportami lungi Tempre da quel- 
le paffioni, che poflbnoaccrefcerle non 
fraenuirie -, mentre fortunata da-* 
tante perigliate imprefe (mercè il vottro 
Valore j fottratta vi fete , e fin'anche al 
yoftroripatriare felicemente fortirete- 
Ripigliò, con vn fofpiro Aurelinda^i 
Sai ino hanno per troppo vere /embian- 
ze diconfolationeletne parolemià vorrei, 
che fi erTettuatfero nei defiri , che di fe- 
licità mi pronoftichi,da)le quali ne rifili* 
rèria anche miglioramenti di fortuna , 
SoprauenegJi in quetto dire vn deliquio, 
che quafi la fe declinare ai fuolo, fe Sali- 
no tantoao accortolenè d'appreffonon 
lafcuotea, , 

L'humana imbecillità, e vie piti in-j 
Donna. Hà lefue viciilìtudini: che^per 
magnanimo,, che fi forzi il brio nell'oc- 
cafinni pur ficuolczzadimoftra • 

Vòlta à Salmo cofi ridilfcgli : noru» 
Sembriti Urano, ò fedele, fe tenerezza 
miri infeno di Donna, e Donna di fi 
difufaie iciagure feconda, qua l'io d'ogn' 
hora y .Intenderti già delle miedifgrazie 
la dolente hiftoria, parte delle quali pra- 

D z ticato 
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ticato n*hai j come poflìbil fia, chefenti- 
menti rencrùìimi in me non ripullioo 
ad ogn 'tratto/Io Reina dell'Epiro>couie 
réaà morre condannata / da quella^» 
isfuggita /forzofaeflìliata, per empio 
talento di dominare di Eurimanto mio 
zio -, Io priua dello Spofo , e quagli per 
me imprigionato , ne so che (eguitone 
fìa , vedermi, per isfuggire l'altrui mai- 
ling! cà necceiììtata à cangiar habito ; Il 
gire errante perigliofe auuenture incon 
trando,enon faper oue; l'hauer perduto - 
per mia aggiunta infelicità Armilafto 
Principe co(ì generofo , dalla cui deftra 
ne attendeua l'hereditario mio fcettro ; 
- non fono quefte forfè valide cigioni ^ 
onde continuamente fofpiri,e mi dolga? 
E il mio amato Aderico in ofcuriflìnu 
Torre,ed io trarrò l'hore fer«ne?mentre 
eccliflano per me, à me ifuói belliffimi 
lumi, tra ferrei Cancelli imiti! mcnt<_> 
deportato la coli vilmente perdurai 
libertà fofpira, ò forfè anche la tirannia ' 
d'Eurimanto, la Crudeltà di Paradeo 
haurà efperimentato \ CV poucro Rè 
Macedone, che per me vn figlio fi ge- 
nerofo perderti, cofi bello, e qualifica- j 
tO , ed io non mi perderà per fi bella ca- j 
gione f che non viuendo al mio Spofo : 
caramente graditaceli dritto, ch'og n'al- ; 
tr' oggetto abhorrendo, la Morte folo 
gradila. s 

L 'amoro fa 1 
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L'amorofa paflìone è fi tenace, in_* 
Cuor di Donna maggiormente Aman- 
te, chetai volta la traheà tragico, non 
che perniziofo fucceffo . 

Scorto ciò da Salino , con più termi- 
ni confidenti procurò difluaderla dafi 
difperati talenti , per {bprauiuere acl 
onta de Tuoi Nemici , con fperanza, che 
fortuna non men che il Tuo valore I'ha- 
rebbe vn giorno Rincoronata del Patrio 
Regno , che però tanto nojn difperaffe 
de i f auori del Cielo, e che fuggendo per 
aU*hora 1'influffo , finiftDo, fi quietane à 
i voleri di là sù , che pretto l'har rebb^p 
confólara-*. 

Poflòno più talPhora le perfuafiuc_j 
d'vn famigliare , òScruo, che d'vn_* 
Pari, come dalla fedeltà di quello detta- 
te. 

Refpirò quindinJ quanto Aurcliuda, 
erincoratafi nella generofità > afficura- 
ta dalla fperanza di riuedere , e godere 
con Reggia fortuna il fuo Patrio 
Regno , profegui con Salino verfo Fea- 
cia il viaggio. 

Le vicende del fato fono fenza peno* 
docoftante; quindi istuggìrle malage- 
uole fi pratica Tall'hora,con Paggiuftaruì 
ìi Coraggio le (lìmo infuffrfbili aTquanto- 

Mà iafciamoli gt'rcallaReggia.di Fea- 
cia , che gl'affari dell'Epiro ^ ìa Prigio- 
nia del Principe Aderico di Macedonia 
obligano la penna al racconto delle pene 

D i del 
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Pri ncipe , e dì Paradeo nuouo Rè dell'- 
Epiro ; Portaui quindi la nuoua dagl'» 
fcampati , dal valore della Deftra di Ar- 
milafto Principe di Mauritania , per di- 
fefa del l'In fama Aurelinda,in tracci*.^» 
di cui hauea Eurimanto -inaia ti ditti aJ- 
trf armatPpcr vcciderla infieme col di-» 
fenfòre>onde ne legui la Sanguinofa_> 
Cuffa, al principio del bofco con lo 
fcampoditte foli: ma malamente trat- 
tati, le quali ferite pabh'cauano l'eftre* 
mo valore d el Caualiere'- 

Nei cimen ti per igl iofi fi fa proua d' vrt 
Coraggio, cometrà: viui carboni \t^> 
Carrate dell'oro . 

Con tutto , che Eurimanto inrendef- 
feda quei frcarij effer viua" Aurelinda, et 
Pafltcuraflèro hauer lafeiato in quella 
pianura il' fuo difenfore eftinto 5 coil-» 
ogni fuo agiojnullàdihieno'ad accom- 
modare la volontà del Configlio al- 
la fua d'incoronar Paradeo il figlio del- 
la Corona dell'Epiro, come legitimo* 
fucceffore di qUellofcettroi' 

Da quando Phuomo le luci al Mon- 
dò diflerra , à colmare al più eleuato fe- 
gno le fue fperanze di continuo intende, 
ed,afpira. 

Molti de Configlieri ,- per l'affettoy 
noirmcn che per l'òbligo d'òfferuanza' 
al Rè ArtabanoiT vecchio, diflentiua- 
nocon fperanza , che anche vn gior- 
ao' douefie- Aurelinda lor vera_^j 

- ' Reina. 
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Reina impatron ir (i de| Regno Paterno; 
wià alla perline, parte dalle minaccie , 
parte per is fuggire i perigli , che appre- 
tta louente vn Cuor potente fdeg nato- 
par te da doni» e da offerte Grandezze 
furono, sforzati inchinauare con la vo- 
lontà il finocchio àénuerir Pàcadeo, per 
loro Rè. 

Il fuadito', e fémpre fuddito.L'obliga^ 
no i ptoprij intcrefltad vbbidire à quei 
del Principe' ; Il.contrauenirgli è peri- 

fliofo r e fempre pemiziofo . I di .Un 
"ìennftrahono con loro T tenori d'vii. 
difpotfa>rmpero,ch'è come il dire il far- 
fi. obedire per forza.. 

FlY dunque follettnemente incorona- 
to Paradeo Rè dell' Epiro, e con tanta-»- 
pompa, chela piodigalità qftentauadi,. 
vantaggiola fua vanitìper efler rintuz- 
zata daltempov 

Anche i Grandi hanno le Stelle ( ben* 
diedàloro fifl'e credute,) erranti * come- 
per lo più de gThuomini inferiori; A q.ue.- 
fti nor* fcmbratio fi: Arane, comeà quel- 
li le metàmorfofi di fortuna. 

Feft eggiauafi itvEpj'tò la Còronazio- 
nejdel nuouo Rè' con molti Torner* 
Gioftre , & altri trattenimenti giubi- 
lanti, perinfìnuare negl'animi Popo- 
lari* col diletto- y ^ricreazione la be- 
meuolenza vniucrfale 

Quefta è Politica vantata , allettare 
con placido ozio il popolo >taiVboia 

D a cori; 
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coninduggio piaceuole per folleuar!ó 
dalle cure noiofe fruente» ò vero à i voti 
del Principe renderlo tutto piegheuole, 
Se amorofò. 

Per aflìcurar pofeia Eurìmanto lo feet* 
tro nella deftra del figliuolo , procurò 
legarlo con nodi d'Imeneo à belliflìaia 
Spofa, che con la fucceffione malleua- 
drice della perfeuerata Corona gli fofle. 

Cade il Regno , mentre fi rauuifaui» 
'fenza l'appoggio di Matrimonio , per 
la Prole, che ferma in tetta à i Rè lc_p 
Corone . I vagiti de Pargoletti d' vn Re- 
ge tolgono mille tentatiui d'infidi^,» 
contro di quelli. 

I fudditi correanno a gara con 
phì fine atteftazioni à tributargli deuo- 
tiflìnri gl'homaggi di VaflaJlagg'o, an- 
che i malcontenti per ragion di Srato*- 
e della propria quiete alle generali alle- 
grezze fi accommodauano ; isfuggendo 
l'ira Regia con tali fmnmifìioni . 
- Veniua frequentata la Reggia di Pa- 
radeo da molti Caualieri , e Confina n- 
ti Perfonaggi à rallegrarli /eco concòrfij; 
onde tutti dalRèUautamente accolti con 
affettuofe dimoitrazioni , fi conofeeano 
fommamente fauoriti. - " 

Si vd/ronoappreffo rigurofi bandi di 
pene capitali à chi ardine rammentare 
j faccetti dell'Infanta Aurelinda, ne me- 
no il di lei nome ; per torre in tutto da i 
Cuori de fudditi la cagione de rancori* 
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La fedeltà, che fi detrc dal fuddito af 
Principe è latìcurezza di lui, e delltf 
fìato,c l'Anima della Souranitàjil fanel* 
lai ne in disfauore è pur troppo perigh'o- 
(o. Il non- frequentar cogl'oflcqui Uu* 
Reggia è vrf offrir campo àgl'enioli di 
formargli procedi coma politici di no- 
ta infedele, 

Mentre nell'allegrezze la Con 
gioiendoi giorni trahca> c .tutta alla 
1 iber alita del nuouo Rè intenta fefteg- 
giaua,giunfe all'orecchio di quegli, che 
non lungi namerofa gente alla Reggia- 
veniua ; furono tantofto inuiati altret- 
tanti al rincontro Armati, per intende- 
re , chi Perfonaggio fa conducea,che_^? 
auuicinatifr à forrieri imefero edere 
due Ambafciatoridi Sicano il Rè di 
Macedonia ; onde in vn tratto fpediro- 
no vnSoldato,che l'auuifo à Paradco 
portaffe,che anfiofo attendea la nupua r 
Egualmente crucciano i timori il fe- 
no de Principia de fudditi ancora , ben- 
ché con fortite tall'veita ineguali . 

Si auuanzarono in tanto gl'Ar man 
alla prefenzadi quei Amba (ciato ri,, per 
fetuirli fino alla Reggia di Paradeo , che 
intefo effer del Rè Sicano fù non poco 
lieto, con Eurimanto, ftimando in-rf- 
bene l'annuo d i quefti, come da Rè- 
Amico della Corona . Crcdeafi , che; 
forfè feordatofì dall'onte fattegli pec ih 
non affcttuaw Matrimonio dell'Infanta 

j£) j Aure* 
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Aurei inda col Princ'pe Add ico fu o fi- 
glio» la di cui prigion ia non fi fapea ,- 
gi'inuiafle Ambafciàtori a congratular- 
ti (èco- della coronazione del Regno , \ 
peri quali penfaua chiedergli la Princi- 
perà Arren ifiaper fpofa ; In fine ih vn' } 
atigulto periodo di tempo, varcò col 
pendere vn vaftiffimq , & ondeggiante 
Oceano di mille maffime . 

Intridi quindi i primi CauàKèri' ih_*> 
diligenza à riceuerli , che incontrati, vi- 
ccndeuoli furono l'accoglienze, e tolti 
4 gl v Ambafciatori con quel nobil Drap- 
pello in mezzo alla Città s'incamino- 
ròno .Vna Compagnia à Cauallo, ch'era 
la guardia del Re , fuori della Porta ar- : 
tendeali ; le Trombe alfóngreflb di 
quefti fuegliauano i Cuori»- parte all'al- 
legrezze , e parte à i turbamenti , come 
prefaggi di lciagure al Regno dell'Epi- ' 
ro per l'onte paflate al Rè Macedonejtat.- 
re in perfona del Principe Aderico fuo- 
figli'o;- 

Più alta fi pratica tal volta là vendet- 
ta C rà Grandi , quanto più ma fchcrata 

con la fimulazionedeL tempo, raffem-- 
bra. 

, Hauea il nouo Rè fatto' addòbarc__^* 
tutte le fineft re per oue paffar doueano ; 
con affollato concorfo di Popolo , • 
ciò per dare ad intendere la beneuolen- • 
za generale di 'quello à lui ', e l'àpplàufb; 
che della fua facce filone ne facea , per ' 
• . torre 
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torre forfè qualche tentatiuo de nuli 
contenti.- ' ' * 

La politica d'vn nouo Principe , per 
confermarli negl'animidefudditi,bene- 
uole r fà; pompa dellafual beralità di gra- 
zie in generale acciò generalmente ven- 
ghi acclamato,. & amato , 

Etano fauoritì> sl'Ambafciatori dalle 
DàmeEpirote à i balconi fpettatrici gra- 
ziofe, che con lo fplendore delle lòr bel- 
lez- ze , non v'era occhio, che pago non* 
reftaffe,e Cuore, che graditamente dà' 
quei bei lumi ferito non fi fcorgeflè an- 
zi che abbaccinati non l'idola traflero y 
non che per terrene le confefla fiero. . 

Giunti al Palazzo Reale furono ac- 
colti dai più Grandi, Sciti vn innante 
ri cenuri ; e per breue fpazio conseguati 
al rìpofo ; finche il Re all' vdienza' non_j 
incommodAiiafi.. 

Eagrandezza dè Principi maggior-- 
niente pompeggiati » mentre defiata fi; 
fofpiravesù la Maeftà: nelPàfpetto fi. 
ammira.- 

Fnrono in tanto trattenuti dà nobili'H- 
fimo- circolo di Caualieri : indi con; lo 
fteflb feguitoalle ftanze reali fidtporto- 
rono . Ofleruato quel Rè , che benché 
Giouene,- l'afpettoperò tale non lo ca- 
ratterizzauajfottoTicchifiltno. Baldachi-- s 
noafceffo,moftraua bene efier nato fud* 
dito , più , che Principe coronato, on- 
de la Regia Porpora più ad accrefeergu 

D 6. ver- 
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♦ergogna con )a rafia diuifa,che i àMae-? 
ftà ofleruauafi ; anzi preconizzauagli 
quella rubiconda infegna del Manto 
Reale il fatai fa ngue , dì cui innoftrar 
quel foglio douea>come tirannica men- 
te occupato «• 

La bellezza del volto, encomiata do- 
te in vn Grande» come all' incontro la 
deformità gli , ifcuopre tali' borala 
nel fenibiante dell'interno Indiretto tav 
lento. 

Daua àdiuedere Paradeo, che non_> 
fiano aflìeme bene la preziosità dellc^> 
Genimencl piombo ofeuro, incaftrata-, Il 
Balfamo,eÌ'oro,inoro,e non nel denigra 
to ferro depofi tar fi mole . 

Humiiioronfi nulladimeno gl'Amba-* 
feiatori alRèy riuerendo più la Macftì 
del Soglio, che la granirà de! Rè à cui 
in tali accenti proruppe dì quelli il più- 
vecchio 

Sicano il gran Rè della Macedonia te- 
nendoli oltremoda offefo da Euriman- 
to, e Paradeo il figlio , per hauer con- 
trauenuto alle leggi non folo dell'amici- 
zia riivuoivata con Arrabano Rè con la 
Pace V ma ne anche ftabitirla vollero co t 
Matrimonio, per ortaggio di cui man- 
dò in quefia Reggia all'hord il Principi 
Adericofuo figlio, ancor fanciullo, ac- 
ciò fi eonfaceflero i voleri dell'In- 
fanta Aurelinda co i fnoi per pofeiit 
a tempi propij congiungerli- in Matri- 
monio , 
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Libro friniti* 
hìónib, che per non dargli il douuto fi- 
ne con friuole calunie quefta vccidefte v 
equeglifiigafte,Vcn\elegirimi Rè dell* 
Épiro ,non fi a bene, che perda Sicano' 
il figlio j la Macedonia il fuo Prineipe^j y 
e l'Epiro ìHqó veio Rè Chiede da Eun- 
manto, e dal figlio, il figlio, e la Nora* 
Rè, e Reina dell Epiro, con termini 
correli , come Amico , con teneri af- 
fetti, come Padre, con Regia corrif- 
pondeozad'obligazione, come Rè , Se: 
alla per fine come ginfto Pretenfore del- 
le fue ragioni àiifpetto de t Principe Adu- 
nco foo figliolo richiede fra lo fpazio dì 
tré meO; alianti il cui termine compirò, 
ffti gioua credere con folarete if mio Rè, 
rallegrar etei popoli Macedoni ; queftf 
del lor Principe, quegli del figlio ; oltre 
che viconferuaretcamicala Delira, d'- 
vn Rè , che come degl'Aleffaiidri fuccef- 
fare heredita'rio.inaitto non ha guari, 
praticale il fuo valore •, è ne racque . 

Hauea quelli su l'eminenza della te-- 
fta le biancheggianti pompe della rieuo- 
fe ftaggione , mà eh iudea nel feno le^y 
fiam me ardenti d'affetto a! fuo Rè. 

Serra anche gl'ardori del fuoco- nel 
grembo Etna tonante, e pur nell'ente 
pendici lérbadr continuo aldi fuori le" 
Neui.- 

Campeggioronò i Pallori nel volo 
«JiParadeo, non men che d'Euriman^ 
toalle parole di Cottili* Addit-anano & 

.... v iin**:* 
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timori le cure, del Cuore, che I'agita- 
uano,: Procurauauoperò comporre^ 
1 ' fcmbianti di contegno per non render^ 
fi duprezzabili alla generalità de fuddi- 
ti , da quali dipcndea la «abilità dello 
Scettro; mè perche rauuiiauano pur 
troppo melare nel l'pnte fàtteàì quel Rè 
nel figliò, -e nell'Infanta Aurclinda le 
Ragioni Macedoni ,non poteano norc** 
j faiORrire le patftòni , che fi breuemeu^- 
' te limartirizzauano 

Per mafcherata dr bello, che fembri' 
vna Conferenza , non ha tanta fimula- 

tiua vfrtùvche.non palefi gl'illegitimL' 
talenti... 

Tumultuauano nelle lór menti popo^ 
lati i'penfieri ; mentre del Popolo affan- 
te tumul tuofam en te t itunaua il genio , . 
tu tto-vniforme & à prò de i voti di Sica^ 
no; onde ciò' (corto da Pàradeo , e fors* 1 
ancheilTufsurrante bisbiglio di quello- 
i h cefo, impofe coi fegni della Mae ftà 
il tilentio àquelli,onde breue paufau* > 
feguitay Cofi fanello il più Giouenc_^ 
degl? Ambafciàtori 

Il mio Rè'di puiToggìùnge 9 che feor- . 
io di tre Lune il corfo , e non vifto Ade— 
rico il mio Principe,. & Aurelihda l'In.. 
fatua dalla tirannia ,< e crudeltà caccia- 
ti, ò veci (Ti ; farà penetrare in quefto 
Regno lUnuittiflrme fue Armr,'per inui- - 
fcerarlenei corpi delira di Lcfa Màe- 
ita; douendo diffendéreconla fpada^t 

le fue-- 
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Libro Primo, ^ 87 
fefuegìufte ragioni, tanto più, quan- 
to , che fono d'vn figl io , per vn Rè 
fuccefiore della Macedonia , e lègitima> 
mente dell'Epiro ; e qui fece filentio, & 
a ttefe la rifpofta'dà l R è, che fii tale. 

Sicano ilvoftiro Rè, si bene le preten- 
fibni, ch'ei deue (òpra quefto Regno* 
non effer giuftifìcate dalla ragione; non' 
che da Ila conueniènza, perche il Matri- 
monio, clie hauéua da feguire ttà Ade- 
rico voftro Principe , e l'infanta Aure- 
linda miaCugina y non fu «abilito viuen- 
te[i\ KèArtabano di lei Pàdre,e mio Zio 
Paterno, per l'età incapace de fhnciu I !i,e- 
per fa morte del Re, il Gonfiglio di Sta- 
tinoti voHeacconfentire à iìoro fpon- 
fàlizij', per effer ciò in rutto contro le 
lèggi, e conftiruzioni diqudtò Regiioy 
che non heredirano le fermine loScètrro, 
che per qnefta fola ragione veniuaefclu» 
fò il Matrimonio; oltre'che,'fenza con- 
fenfo di Euriraanto mio Padre , Procu- 
ratore, &Effecutt>r teftamentariò del 
Rè Artàbano,e del Con figlio, A 11 rei inda 
ha ueafì aflòllTtamente iTpofata ad vii^ < 
Straniere , che focto nomedd Principe 
Aderlco, in r artico manto godeafì ;in 
riguardo di cui fì'lafciò gire al Pa trio- 
Regno-; fe pure era egli , e ciò che- 
non fu creduto y perche s*cg!i èra in ha- 
bui fìniulìti pretendendo' la CotonnJ 4 
dell'Epiro) àrirpertod'Aurelinda cuo- 
prirfi ? poiche-quando la prima volti ,> 

pitttìì 
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partì della noftra Reggia , nonvicont- 
parue più; Circa Aurelinda riftrettn à 
cenni del Configlio in Carcere , quelle 
rompendo , fuggitìua notturna fi di- 
lungò dalRegno , il quale, riportate^? 
di più al roftro Rè , Tempre ambilco 
tenerloamico, econcorifpondenti di- 
moftrazionid'affetio (ingoiare, ch^_j 
fempre feguiranno , con la maggior 
finezza poflìbile ; mentre risorgendo 
il diritto * à quello fi accommodarà , 
che intendendo l'oppofto ( che o li re- 
modo ne difpiaceria ) farà forzata la-* 
difefa diquefto Regno , come giufta_* r 
non mcn che naturale; Indi fece filen- 

sio q ueila Maeftà a! f uo dire r 
- Non v'è lingua cotanto erudita , co- 
me quella, chea difefa della propria^» 
caufadifeorre . 

Rauuifati gl*Ambafciatori da i detti 
di Paradeo il non gradimento deli'in- 
chiefle del loro Kè, tt.lfero con- 
gedo, & ài rftornoÌD Macedonia s'in- 
carni norono; còitefemcnte però , co- 
me pria dai maggiori. del Regno feruiti ,• 
e corteggiati. 

Veftonogl'Ambafciàtori de Regi la 
perfona medefma del Principe ; indi Ci 
fcielganoquefti parimerire i più gradit i 
fi di nafeita , come di virtù , e dignità , 
À quali fi deue per gl'àccehnati, riguardi» 
coi più veri termini di gentilezza , il 
rlccuuimenroaJla grandezza de lor Prin* 
cipe confacentc. Non 

♦ . 
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Non vslfeSicànoferiuereà Parade** 
Rè, òadEurirnantOj abhorrcndo no- 
marlo Rè, per non pregiudicare alle 

pretenfionidi Aderico fuo figlia, vero 
Rèdi quel Regno. t 
Le maffìme di ftato de Principi, pori 
firaiiuifano, che (otto fpeziofi pretefti 
praticate con rigore, per la pretendcti- 
za delle lor ragioni. 

Si ritirò Paradeo il Rè, con Éuriirran- 
to nel Gabinetto , oue per non brcui ho- 
re , non diedero vdienza ad al ctì no, lu- 
minando le parole , e le minaccio del 
Rè Macedone ; le temeano, per lc___* 
feorie ingiù (tizie , e refi rradimenti ni 
Principe Aderico , & ad Aurelinda .- 
Pauentauano de mal contenti , dvi_jf 
con quefti fogni poteflfero più valida- 
mente corroborare f lor difegm • 

Nonatteadea rifpolla gradita Para- 
deo, daS:cano,mentrealla pvopofìa-.» 
degTAmbafciatori non hauea dato ade- 
guata la rrfpofta -, Secretamente quindi 
fi diedero gl'ordini per aflbldar gente * 
con la fretta poflìbile . Si chiamò Rollo^ 
ne il Capitano di guardia di Aderico , fé' 
gì* impofe noui ordini , di più effa ttc_j? 
cure, e piti badate diligenze al prigione , 
mà tutte col figillo alla bocca. » 

La gelofia d'vn Prencipe ripuamente 
Regnante fi conuerte in Politica» la-* 
Politica in Ragion di Stato * e quetta 
tali' volta in tirannia, i di cui vaiti con- 
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fini terminano fouenre in opere crude- * 
I ì , per aflkurar <juel Staro „ch~ forma 
la Ragion di Stato . 

Si conuocò il Con figlio fecretto di 
quattro foliconofciutifedeliflìmi al par- 
tito d'Eurimànto, eParadeo, a' quali. 
Enn manto così ditte., 

O fede! i aJlaCorona dell'Epirogià in- 
tendefte ledimande fuperbe-del Rè SU 
Cd.no da. gì' " Ambascia tori,, e ponderare- 
mi pei (bado ,. che il voftro parere farà 
conforme alle correnti neceffità . Qui 
ten iamo Aderico prigione , fuori che__^ 
dft ve<Vignoto al popolo j Aurelihda^. 
già fugga ta hà gran tempo ,. e fenzn pili: 
(peranza di ritorno , difperara dalla_* 
Corona per le ragioni, chefapete<_j< 
benché viua , che non fi sa , neceflfìtata 
p ero di gire vagando il Mondo,non può 
far più ritorno- che con fuo capital* 
periglio : non hauendo appoggio di de- 
fira potente, che malleuadrice de fuoi 
i ngiufti ihtereflì fauorire là vogl i, con - 
tra vn Regno , come l'Epiro- temuto 
non v'effendojchi per Donna noncono~> 
fciu ta ambifca su le c h ìmeriche fue fol- 
lie intraprendere imprefa pur troppo- 
imlageuole , come é la Guerraiij di cui' . 
fine è ferapre d'incerto euento. . 

Chiede Sicano il figlio , la Nora cor 
Regno, altrimente intima là guerra^.; . 
Il difprigionareil Principe , quando per 
q uefto fi fermaffe nelle fue fodisfaz i oni, , 

vi 
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Libro' Primo.- ^ <?t 
vi confentirei , ma eh ì i n ciò n'alHcura? 
il farlo morire e vn' in icatlo maggìor- 
ìmente. 

La confeguenza d' vn* azzione inde- 
gna non raen che tirannica, efempre 
precipitofa. E portento fetall'hora l'ini* 
punita' di quella, difpenia.alta pena . 

Difcorrendo Paradeo il Re, adheriua 
in tutto à i votid'Eurimanto fuo Padre; 
nonhauea quindi che dire di vantaggio; 
mà folo attendeua dai Confi gl ieri le lo- 
ro opinioni, e cofi fauellò di quelli il più 
Vecchio. . • . 

Sire, il Configlio ne grandi affari ri-- 
chiede di maturara ponderazione- L'ad- 
doffarfi vna guerra , e per-colofo per il 
Regno dell'Epiro, non hauen'do :e for- 
ese equiuajeuti al Coràggio , non iftiaio 
lode noi e il pen fiere . L'isfuggirJa cou_> 
qualche termine non meri piaceùor<_> 
che hono: ato,acconfentirei più tofto . 

Dico dunque, che fi quieuffe facil- 
mente quel Rè, con r ila feiarfi il Prènci- 
peÀdèricoV e che con lui medemo fi 
chiedeffe al RèYuo Padre l'Infanta Arte- 
nifia perii noftro Rè in Matrimonio ; 
fcancellando con ia parentellà, l'odio & 
il rancore, appagandoti il defio, chetie- 
tìedi qndto Regno,e'dando qiwfti agio 1 
al Secondo , che il Aio parere ifeopritre,* 
e cofi fauelò. 

Furono fempre ( ò gran Sottrano } 
della guerra deteftabili i talenti per i 

danni 
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92 VAurelind* 
danni ineuitabili , che fcco porta, ev'c 
più, che nel volgo coiiano fen ri menti 
non fincerià quefta Reggia, per la_*> 
diuotioncaccefa verfo AurelindajberL^ 
nota, eh* eflendo Tempre encomiabile 
l'affetto diquefti, comediconfeguenza 
riletianti,di ficurezza dello Sta to,fi deue 
fommamente procurar dal Principe^» 
douendo più temere l'ita popolare, che 
l'inimico lontano j che per torgli il cam- 
po di cofpirar con tra quella Corona fia 
bene con tratti conuenienti apprettar- 
gli talvolta ( perche si fe ne vada , òfc 
ne fugga)tt Ponte d'oro; fprigionando il 
Principe , con dargli ad intendere ,che 
non per finiftra volontà tenealoilCou- 
lì gl :o di Stato prigione ma pel: alcune 
maflime Politiche , che pratica tele Tua- - 
niceglidauata pralina li betta. Motti- 
uarlo di Matrimonio non giudicarci 
conuencuole \ ma più tofto con Amba- 
feiatori ( per applaudere alla fuperbia^» • 
dicaci Rè ) fargliene cortefi richiede, e 
qui con profondo inchino diede luogo 
all'opinione del terzo, che in tal guifa à 
gl'accenti la lingua fciollè , 

Per fermar lo Scettro dell'Epiro ( ò di 
quefto Magnanimo Principe ) troppa 
tnalageuole io feorgo il principiare vna 
guerra,mentre deuc mantenerli quanto 
pmfìpuò, noua imparticola ic, vna^» 
Corona fenza iRubini di fangue aguer- 
ritofmaltata; ma di Diamanti di falda 

fede 
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fcdedefudditi. Intraprender brighe^ 
facil ria l'opra; iHcda rie duro fi pratica. 
Souente vaccilla lo Scettro nella deftra 
del Prìncipe, che anguftiato di guerre 
inquieto viue , e tanto più quefto Re- 
gno col popolo di non retti fentimen- 
ti , per l'onte da lui pretefe fatte dal 
ConfigliodiStatoad Aurelinda , & al 
Principe di Macedonia , che per difto- 
re, non per maggiormente incitare^? 
quel Rè à i fdegni , contro di quefto Re- 
gno, memore degl'antecedenti Con- 
siglieri , à i fani giudizi] di queft'altri; 
e qui impofe al fuo dire il filenzio . 

Reftaua borimi il voto del quarro, & 
vltimo Configliere , ch'eflèndodi ge- 
nio Marziale , non men che di gran_* 
Coraggio coli parlò . 

Mi dìfpenfi quefta volta la MaefU 
del Rè, la grandezza di Eurimanto, e 
la grauità di quefti mei Colleghi ; fe^j 
tant'oltre porto le mie opinioni . 

Non fi può isfuggir la guerra, che ci 
minaccia il Macedone come bene in- 
tedefte da gl* Ambafciatori (o Siri ) 
non folo , per il Principe Aderico fuo 
figlio, e noftro prigione , màper l'In- 
fanta Aurelinda, e perii Regno dell'- 
Epirojrilafciare, o nò il Principe, non_i 
lafcierà il Padre, cheafpira à qucftà— > 
Corona, l'imprefa per impoflèfiàrfene ? 
A che dunque ò Rè ,ò Eurimanto men- 
dicar Co nfiglio ? ch'è quafi il foggface- 

re 
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re alla pietà nemica; mentre l'Armi di 
i lei fi appn ftano a i noftri danni ; è bene, 

ed è Pc litica di guerra non attendere. > 

incafa l'Inimico; ma preuenirlo, co» 
pocitrofo incontro, mollando quel brio 
rggnertfto de fortunati Predecceflòrì 
di qtictìo Scettro , Ereditari) voftri 5 
Tenga fi ristretto il Principe Aderico , 
che il tempo preccettore degl'anda- 
menti , ne addita ràdi portarci la Aorrna, 
che* alla per fine quando foitifi'ero fini- 
rti.' ,mcr te i noftri affari ( che tolgalo il 
C ic lo j ce iti mn ta r poti e ffiir o il Princi- 
pe, colla Pace , « altro infortunio. Hab- 
biaino il Regno , per lungo tempo in 
pacifico fiato conferitalo , e confeguen- 
temente di gente,.e di denaro ( oggetto 
primo,. & eflcnziale Ente di ragione del, 
Ja guerra ) afsai fecondo ; oltreché Y~ 
Amicitia, e Parenrella col Rè -di Fcacia* 
e l'Armi d'ai tri principi amici faranno 
valeuonoK à rintuzzare cotanto ardire'. 
La diflefa, e neccefiaria , perche è na- 
turale- Fere l'Ape , chi il di lei frutto 
inuolare, non che turbare tenta . Forfè 
le noftre Spade non fono elle affiliare^* 
come le Macedone, £> forfè non hab- 
bia moretti da rififtere à i loro colpi/ fa- 
rà forza il diffonderci, farà virtù l'of- 
fendere , e ribu ttare in tutto l'inimico , 
perche diffidare vn Cuor Regio, vn ma- 
gnanimo Seno ? perche disperare del 
valore de' Soldati ì della folcita de Vaf- 

falli? 

— - * 
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. falli? dell'amore de popoli/ echi non 
sà, che fi dene cimentare /J Coraggio 
nell'imprese , benché perìgliofe, non 
che conueneuoli, che cale e la maflJma 
proprietaria d'vn nobi! feno,In quelle fi 
cela maggiormente la gloria del Princi- 
pe,il vanto del Soldato, il pregio della 
fede, e l'obligo del Suddito. A che più 
quafi implorare dall' Inimico partiti a— > 
fuo capriccio in diferuizio del Regno » 
contro l'honore del Rè, con viltà del 
ilio-don figlio di Stato, e come trepidi 
.finalmente fi concedere al Macedone 

• la Vittoria \ Sù, sù Rè generofo fi for- 
tifichino le Piazze, fquillino fonore le 
Trombe , fpirino aure di Morte, noru# 
che d i (degno . Romoreggìn o iTanibù* 
ri, fi fpieghino le bandiere, -fuentillino 

i Stendardi, fiammeggino l'Infegne^» , 
lampeggino i ferri , fi affaldino genti, fi 

componghino Compagnie , fi abbatta > 

fi fugga l'Inimico. I Rè dell Epiro nelle 

trafandate ftaggioni hanno fatto fudar 

la fronte à piùbellicofi Coraggi; Non 

fete v oit forfè ò Rè lucceflòr dignìflìmo 

di quelli .? di- non men brio di quelli ? 

Olpeftar-en.io fi fi l'Auuerfario, etrion- 

aremo dellvktoria; e con vn inchino fi 

. tacque f 

I Configli originati dalla necceflìtà 

fono tal l 'hora i m gliori, più di quelli 

delle commodità -, Il Principe , che li 

riceue da ìfuoi Configli eri, e pruden- 
te 
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re alla pietà nemica; mentre l'Armi di 
lei fi apprc frano à inoltri danni; è bene, 
ed è Pc litica .di guerra non attendere^,.,) 
incafà l'Inimico ; ma preuenirlo, co» 
podtrcro incontro, inoltrando quel brio 
rggnerrico de fortunati Predecceflori 
di quetìo Scettro , Ereditari) voftri ; 
Tenga fi r/ftretto il Principe Aderico > 
che il tempo preccettore degl'anda- 
menti, ne additaràdi portarci la Aorrna, 
che alla pc r fine cjLiancio foi t i-fitto fini- 
Iti f me r tei nofbi affari ( che tolgalo \\ 
Ciclo ) ce m mutar por i£ (lìmo il Princi- 
pe, colla Pace , h a] tro infortunio. riab- 
biamo il Regno , per lungo tempo in 
pacifico .finta confei un to , e confeguen- 
temcntcdigchte,edf denaro ( oggetto 
primo, & eflcnzialc Ente di ragione del, 
la guerra ) afsai fecondò ; olircene K 
jAniicitia, e Parentella col Rè .di Jeacia, 
e l'Armi d'altri principi amici faranno 
valeuonoh* à rintuzzare dot a nto ardire'. 

La diflfefa, e neccefiaria , perche è na- 
turale- Fere l'Ape , chi il di lei frutto 
inuolare, non che turbare tenta . Forfè 
le noftre Spade non fono elle affiliarci 
come ìt Macedone, ò forfè non hab- 
bia mopctti da rififlere à i loro colpi/ fa- 
rà forza il difenderci, farà v imi l'of- 
fendere , e ribu «are in tutto l'inimico , 
perche diffidare vn Cuor Regio, vn ma- 
gnr nimo Se no ? perche di/pei are del 
valore de' Soldati i della fedeltà de Vaf- 

falli? 
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fall!? dell'amore de popoli? echi noti 
sa, che (ideile cimentare /J Coraggio 
nell'imprese , benché perfelioSe , -non 
che conueneuoli, che tale e la maftìma 
proprietaria d'vn nobil SenoJn quelle fi 
cela maggiormente la gloria del Princi- 
pe,il vanto del Soldato, il pregio della 
fede , e l'obligo del Suddito . A che più 
quafi implorare dall' Inimico partiti a«* 
Suo capriccio in difcruizio del Regno , 
contro l'honore del Rè, con viltà del 
•fuo Configlio di Stato, e come trepidi 
finalmente fi concedefle al Macedone 
iaVittonV, Sù, sùRègenerofo fi for- 
tifichinole Piazze, Squillino fonore le 
Tronche , Spirino aure di Morte, noru» 
che d i Sdegno . Romoreggin o iTambu* 
xi, fi Spieghino le bandiere, Suentillino 
1 Stendardi, fiammeggino l'Infegn^_^ , 
lampeggino ì ferri , fi aflbldino genti, fi 
coniponghino Compagnie, fi abbatta» 
fi fugga l'Inimico . 1 Rè dell'Epiro nelle 
trasandate ftaggioni hanno fatto Sudar 
la fronte à piùbellicofi Coraggi», Non 
Sete v oi; fotfe ò Rè fucceflòr d igniiTìmo 
di q'ueili ? di non men brio di quelli ? 
Calpeftaremo fi fi l'AuuerSario, etrion- 
arenio dellvktoria', e con vn inchino fi 

tacque f 

I Configli originati dalla necceflìtà 
Sonotall'iìora i m'gliori, più di quelli 
delle commodicà \ Il Principe , che li 
n'ceuc dai Suoi Configli eri, e pruden- 

re 
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te in diuifarli » fedi confeguenze prof- ■ 
fitteuoli, ònòj quindi egli abbraccia , 

ò non li cura . 

Animato il Rè Paradeo , più ch^p 
Eurimanto dalle oarole efficace dell'vl- 
timo Configliere a quelle adherendo , fi 
diedero gl'ordini Regi) , per munir 
fortezze più gelofe j Vfcirono molti Co« 
lancili, Mauri, di Campo, e Capitani 
à far leuate di gente ; furono deftinati 
Ambafciatori al Rè di Feacia , & à 
Principi amici, con dargli parte dc_j 
moti io i ingiuftfdcl Rè Macedone di 
guerra , per la quale cbiedea(ì à quelli le 

lor' A rmi aufi liàr^ÉHp^^, zUu, % . . 
t Si fanno ieconfederazioni trai Prin- 
cipi tanto più amici, io occafione di 
guerra, parte per convenienza, parte 
per ragion di Stato, pér dilungar l'Ar- 
mi da quei confini, che gli poffono re- 
car difturbo di geloficper non vederle,e 
praticarle, fe vittoriofe, alpirare anche 
al p elfcuo de propri) « 

Mentre nel Regno dell' Epiro rifuo- 
nauano l'Armi , più alla difefa , che alla 
guerra fi appreftauano -, Volta meco ò 
lettore, e girai Jumial prigione Ade- 
rico Principe di Macedonia , per cui 
tanti apparecchi guerrieri faceanfi, 

Rollone il Capitan di guardia di qne- - 
gli, l'hauea trattato fempre,con ogni 
gentilezza, e con quel riguardo alla__* 
grandezza di lui conueniente , allarga- 

tolo 
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nàto quindi dì Carcere l'ammct tea alla_* 
tlHaidoiueftica conuerfazione, e coru» 
tanca ficurezza, che pia non temea del- 
la di lui per fona, fé bene la notte pofcia 
pausando col Prencipe adeguate le fcufc » 
per qualche qcchlo maligno indaga- 
tore de luoi andamenti , con ogni hu- 
roiltà afficur ualo folto la fede dello> 
Chiauù per aflicurarfi egli medcfimo. 

Corrifpondea il Principe con altret- 
tante dimoftrazioni di confidenza > ri- 
.ftrette però trai .recinti dVna -(ingoiar 
modettià ; onde maggiormente infi- 
nuato banca fi nell'animo di Rollooe . 

O* come beh fi rauuifa la Modeftiaìn 
vnGiounae, viepiù per vn fplendore, 
che mirato vagamente ad inuaghirfene 
clafcuna inuaghifce. 
- Sembraua atto v illano à Rollone,ftan- 
te l'ottime e Regie condizioni dcli'- 
iPri ncipe riirri ngcr lo d i Carcere , con-» 
tutto g i'ordini rigoro fidi nouo datigli 
daParadeo , & Eurimanto circa la cu- 
•ftodia di lui- 
Vn' animo grande coi talenti , che 
dalla Cuna illuttre trahe ; attrahe pari- 
mente qualunque genio, benché affat- 
to rozzo , e ulueure , hor che non ope- 
ra in vno, che con nobili conuer fa non 
folo , mà anche oicure non gli fortifco- 
noiefafc/e. 

Haueua Rollone la Moglie Corcira 
nomata , oltrcmodo bella , che della-* 

•E - Corte 

« 

* 
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Coree eravn Sole, à.cui mille Elitro- 
pij inchinauano tributari} i Cuori. Allo 
fj>l e ridare dei fuoi bei lu^ii, correauo 
mille lami à vagueggiarU'inuogliati da 
fi viui chiarori reftare incenerir/ . Ida. 
latrauano in fomma à quell'Idolo di non 
ordinaria bellezza mille, e mill'Alme i 
loro voti. 

Vna beltà peregrina,ben fi può dire , 
ch'ella de cuori fia:vhajckrice, e;/ouaue 
Tiranna,che non potendo fodisface dell» 
innamorate menti ildefio J neanche^ 
tàll'hora con la vifta , non che col gra- 
dimento, fortifee di crudele, e di tiran- 
na il nome. ; 

Fraftornata dalla Corte quefta Cala* 
m i ta de Cuori, fembraua hauer perduto 
il Polo delle contentezze portate alla 
Torre , ad accrefeere alla quiete di Rol- 
lone fuo Conforte , i Coniugai 1 piaceri, 

Haueagli dato Eutimantoin macom 
pagniaOrtiria la Damigella", non tan- 
to per ifpi are gli affari del Principeftan- 
to piti , che del medemo vedeafì coeta- 
nea, ed'Anrelmda, e.domefticamen- 
té a'i feruìzi j loro crelcintaj quanro,che 
per derla da gl'occhi del Rè , e fcancelar- 
gela dal Cuore , a cui teneafi obligato » 
perhauergli ifcuoperti i fecretti amori 
di A urei inda, $c Aderico . 

Perpicciol fauore , che dimoftti la 
donna all'huòmo , fe ne dichiara quefti 
rommamente obligato , e cangiandoli 
« - l'obliga. 
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oblazione in affetto fouente s'interna 
(^fattamente alternatalo , che vano fi. 
rende ogni ftudio,, perdiuertire l'arao- 

rofa pratica . 

La beltà d'Ortjria potca facilmente^ 
far preda del Cuore di Paradeo , fe pero 
in quegli finzione, e non amore , per 
i fuoidifegni couauafi, che dalle paflìo- 
ni auiorofe fcherniualo, ancor che tut» 
to Amore , i di lui sguardi i di lui ac- 
centi,, le di luì omette à quella addita, 
uano. ... , 

Non può mentire vn' affetto , che per 
affetto di dettino ama; Non fi (a ama- 
re ajl'oppofto finceramentc, fe non fia 
originato l'amore dal difllntereffe . 

Òrtiria in tanto dalla continua con- 
uerfazione del Principe del fuO amore 
accefa, móttiuaualodi quando in q'tìan* 
do /méntre alle Carceri il. Cibo poxta* 
ua j .Vna volta uà l'altre ìnuitanaola 
Aderico à bere , le diue quel la ; fon 
anche digiuna , non hauendo potuto 
rittorarmi ancora ,• Come fi tardi repli- 
cò il Principe ? mai è tardi,rifoggiunfe 
Orrida pur che vi fi giunga vna volra; 
Yi è forfè xiegato il riftoro vitale l ridif- 
fc^li , ben crudele fi pratica , eh* 
ve io contende > ed ella con vii fofpiro 
W'pofeglr,' Eh Principe Aderico ben l'- 
intendete ; ma d'intenderlo , o creder- 
lo ben fingete; Al cerco replicò egli , 
che non. pouo penetrare , oue il volito 
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dire berfagli', che fe meco a parte cibar- 
uì volete mi farà grato , e porgendogli 
sùvn Piatto d'Argento ( (imbolo della ■ 
fua (inceriti) vn pezzo di Carne fcluag- • 
gìna, à gattaria inuitauala; E* vero ò j 
Principe ( profeguì ella) che appretto à l 
Voftra Altezza fono feluaggia di me--' 
riti> mà di affcttuofa o(Teruanza in- 
gentilita; perciò non tanto difp rezza- 
bile. 

Vittimo Ortiria, gli riditìc quegli , 
al maggior fegna , & adcffo conofco la 
voftra afFetionc , la gradifco , e mi ef- 
fibifco, fuori, di quefti'i ferrei à contra- 
cambiaruene ( oltre vna continua me» 
moria ) cogl'cflfetti d'vna obligazione 
fenza fine . 

Ifcorgendo Ortiria , che già hauea 
gettati i primi fondamenti alla gran-* 
machina amorofa , che inalzare nella 
grandezza del Principe ambiua ; Cofi 
profeguì il Aio difeorio . 

Ciò, che non po rei al tempo dell'In- 
fanta ' A urclinda di aiuto, horanv fa- 
rà forfè permeflb , affidata nella gcne- 
rofità dell'animo voftro. 

Chi trafportato fi feorge dagl'eccef- 
fi d'amorofo talento , gli (ì oggetta fa- 
cile , qualunque , benché difficile 
Imprefa. 

Haucj difegnato il fuo ingrandimen- 
to cogl'affiri amorofi , che tentaua col 
Principe , e tanto più , toltane ; anzi 

fpenta 
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fpenta crederi-dò la memoria <$ Aurelfn- 
da,perfuadeafi facile l'ingreffo nel Cuo- 
re diluì t fubentrando in vece di quella» 
nell'amore % che batdanzofa à quegli 
fcojperfc. 

Scòrgendo Aderico dalfe parole^ 
d'Ortiria i rancori delle me paflionf 
('benché non. fe ne aflìcuraflfe , dalle 
conofciute acufe > per le quali troua- 
uafi imprigionato , e la Aia, amarai 
Aurelinda (limata morta J. nulladime- 
no, come pruderne» e faggio firn u fa- 
lla per i correnti bifogni > compiacerli 
del Aio Amore, 

Chi ama da doueronon sì mai tradir 
Soggetto amato . 

Perfuadeuafi > che innamorata for- 
temente di lui foflè -, non folo y peir 
non tradirlo v ma che di vantaggio* 
foflè per dargli anche franco l'addita 
alla libertà ,. drizzando quello il fuo 
fcopo al miglioramento di fua fortu- 
na , migliorando per opra fua > quella 
di Aderico , 

Icaprici di donna fono volubili, fio- 
ra vuole , hor nò ,• hor si > hora nò affer- 
ma >raà nell'amore intenfa oltre moda 
fi pratica, e vie più talvolta in quello, 
per cui afpira à gradi ineguali de fuoi 
nàtali . 

Cofi cortefèmente fauellògli Aderi- 
co. Orrida vi afficuro , che l'oblio in-» 
aie de miei paflàti rancori ha in tutto» 
, £ 3. trion- 
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trionfato -, nè mi fouuiene altro , che__/ 
il preferite, tanto piùacertato da i vo- 
ftrifaucri, &ora maggiormente, per 
Jfcuoprir voi prima quel fuoco , che fat- 
to le Ceneri di riuérenza filenziando 
ardea di voi * 

Conofco prcfegoi 1 élla ^inegualità 2 
della' refa forte, ma noti mi negarà l*- 
iiftefla l'amare vn Principe di fi alti pre- 
gi, per renderfi ella medefimata nella* 
voftra Grandezza ; forre vie più auuen- 
turata di fublimati vanti . 

Vanti di bellezza fono i voffri , ripi- 
gliò il Principe, per i quali fi vanreriàna 
i più gran Regi inchinar/egli >> non che 
io, che tanto più maggiore di quellr 
Tanto la m fa fortuna , mentre incate- 
nato doppiamente col corpo , anche flf 
Cuore dalle voftre bellezze mi fedo . 

Volea ella non in teramper e l>moro- 
fa difcorfo , ma* interorto da vn Paggio- 
di Rollòne mandato inchiedere al Pf in* 
cipe fe cenato con gufto hauea < gH ri-' 
faofe > che emacila fera tra l'altre erano* 
nate le viuande con condimenti' piùr dol 
ci , e fouauiafTai più'dcfl*ordfnario , in-' 
tendendo diueriamente ; ma ben da 
Ortiria intefo , che cefi tutta lieta , per 
ifeorgerfi amata , & Amante con vii_^ 
dolce forYifo accompagnato, con vii^. 
graziofetto fofpiro ( vera prole d' A mo'- 
se ) tolfe dalPi incipe congedo. 

Rimaflo foJo Aderì andaua in fc_ p 

fte-- 



Digitized by Googl 



~ 

1 

Libro Primo. là? : 

fteffo ripetendo idifcorfi, 5fì vari ra» 
gionamentid'Ortirra, Copra la quale , . 
non aflìcnraua la bafedf fua Iibertà,non 
faàncndola per troppo' fedele - 

Chi fu tacciato vna volta d'infedele 
per rifortir home di fido>vifono neceflà^ 
rie di finezze maggiori , c di dimoftra- 
zion-f. 

Temea , che à bell'arte dimortraffe* 
Amore, per tener gli nuoue frodi , cofir 
rafingata dall'offerte di Paradeo , per of- - 
feruarne i più fecretti fentimenti del fu* - 
Cuore. 

E Politica de' Principi affai communi, 
fl fpiare gli andamenti fofpettofi di chi- 
li può offrir campo di difturbf. 

Penfaua poi anche, che quelle paro- 
le fofferod'in fante Amore , per render. 
fi adulte vfe più, nella cui prouetta ma- 
turità, ne fperaua la fua libertà , & aHat 
- per fine quando non altro feglidifcor- 
rea ) gli hauerebbe feruito quefto vaneg 
giamento , per rendergli men lieue la 
noia, che da quella prigione iraheua. 

La mattina ben per tempo andò l'in- 
namorata Oi tiria alla prigione à vifira- 
re il Aio Amato Principe; figriincando- 
gli, che quella notte non haueano i fuoi' 
fumi tratt; dal ripofo i Coltri tributi di 
quiete,fembrandole teneriò femprepre- 
fentc , fi come nell'inrernodèt fuo cuo- 
re, la fua bella Iinagine fcol'pita indele- 
bilmente godeane . 

JL 4, Acuii 
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A cai nYpofe Aderico , non porca at- 
tnVche l'Alba, che voi fete Órtiria raf- 
frenare conio fplendorede'voftri occhi,- 

c con la grazia delle voftre bellezze » > 

l'ombre ofcure di quefto Carcere caligi* 
nofo delle mie ma Janconie, che nelle lo- 
ro pafli òni medefi ma te con le voftre af- 
fczzioni, hanno quefta notte tormenta- 
tait mio feno, che felicitato da cofi gra- 
dito oggetto, non sì più che defiare 
traà folo pregami d'vn* Amore, che mi 
poflì anche tra ferri beare . 

Scorgendo Ortiria dalla foauità di fi 

dolci accentidi Aderico oltremodo fa> 

uorita , ebra d'amorofo talento >, cofi ri- 
fpofe. 

Principe, io v'amo, e vi amo al piiì 
cleuato grado d'Amor fuifceraro- & an* 
eheàcofto della mia vita . cònofs» r; re 
ben pretto gl'effetti, rerta folo , che voi 
amate la mia dhiozionce vifcjompfac- 
ciate del mio affetto, edeilà mia fcruitù.. 

Volea rabboccare in più ecceflì di' 
finezze amorofefe no fulfe fiata diftolta. 
daCorcira Moglie di Rollone,cbealla 
fìnettra ferrata della prigione à rinerire il 
Pr/ncipe(come era fuo coftume) veniua,. • 
fin che fi auuic;naiia l'hora , che Rollo- 
ne con olle qu io fi tratti,, ad apprirgli pi- 
vfcfo al folito venifle. ' 

Tràqueftedne non v'erano ancora' 
penetrati fentimenti gelofi ; poiche__A 
Corcira fapeua, à che fine era Hata, iui. 

depofi- 

■ v. 
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dcpofitata Oi tiria da Paradeo j, fi che s 
difcoruVhe (oliente vertea far fi tra dflbw 
ro;, non lto&ruaua,* le nona grillo, c 
Cenno del fuo Ré; ne meno OiuVra-* 
d ufcitato bauea tìn'all'hora delle- vài te- 
di Corei ra , {limandole temi ini d i gen- 
tilezza di Dama- à gran Perfojpaggio 
conueneuolfy onde licent«atali dal Aia 
Aderico , lafciò ini Corcfra , fino af 
fno ritorno , che breue farebbe , per 
trarre y dille alcune Pafte Realf, per fol- 
leuare la vigilia della notte del Principe* 
occwpatoH di Fui cuore» dì non sò ch£ 
no:a nmlanconicav 

Andare, difle Corcira , che qui vi ar- 
tendo rè volta; al Principe , che con.* 
Raftro d'Auorio follchi ftainpauaondeg. 
gian ri nell'aurea Ch ioma, che q ual Ca- 
tena di Or tiria >• e di lei. incatenato/ ha- 
ueai'Cuorf, glfd^fle« t .-.!? '.* 

Principe di Macedonia le vóftre ms- 
niete,fi come ,. Reali fono , co fi ad: 
amari» Realmente il mio genio perva- 
dono Non vi.fcrabci Urano l'vdùx_> 
accenti tali, che fe benprouafte la forzat 
dVrdeftino ih voi , come in me predo- 
mina , mi co mpa tiretti ìe tant' oltre paf- 

(òr fi per la mia bellezza ,• fi per il l'i» 
. guardò di Rollone mio Marito ; à que- 
ffo non colpo io ; ma Pimpulfo gagliar- 
cfo della Natura Gradite ò Principe * 
cbMefiaicru imi , chi vi ama, chi per 

v©ilangue> e muore. 

E 5 L'erta 
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t'erudizionid'vna lingua innamòfa-^ 

te , eltreppaffa fenza ftudio i Rettori*. 

«i documenti , : dettati da finezza d'i- 

Amore. 

Mentr'ellàcòff fauellauay in vnMa- 
re di penfieri ondeggiàua là mente di 
«Aderii» hebbe tant'agio però , fin che 
Órtirie fòp tauenne di rifpondergl i in taf * 
gu/fa. 

' Signora il' voftra mèrito per più : ris- 
petti, eccede le mie fieuolezzè,- l'òffer-r 
uanza , che deuo à- Rollóne »? la diuo- 
fcione, che fi conuienne alla voftra bel- 
lezza, & alla nafeita , migli fanno ri- 
ferente inchina re ; tanto più non ifeor- 
gendo in me cofa meriteuole di poterai 
reruire , come vorrei , amandoui trà- 
qu efti ferri , che tra le m ie for tu n e;per 
uonjdire infortunij'. Mentre vengono- 
cangiate dalle Catene in auuenturé^» 
non ordinarie . 

Dubrtaua GorcuVnella ri/pòfta del? 
Principe,- equafi la (ha impazienza.*»' 
accufaua in efferfi ifcuoperta di lui 
Amante ; temea il difprezzoj per efler-- 
fi coirproma feopetta per leggiera. 

Nelle paglioni amorofe fi pratica 1 » 
dònna impaciente afiai piu^dèllliuómof 
à cui (cuoprendofi fe difprezzata , S 
amata non fia , non ha punta , che fi l'- 
affi igga T A n ima , come qqefta . 

Accettata dunque dallo cotteli paro- 
■e -di Adericq : tutta brillante gli* foggitjfé£ 

: - Pria- 
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Principe de i difcorfi con Ortiria^r 
non vi fidate, che ben fapete,perehe qui- 
ftan^ia;» Non hò jempo di vantaggio 
dirui il ^uito ; perche già viene con^» : 
Rollonejfopragiuntoqueftij&inchiflató* 
il Principe gli fece gentiliffime rkhiafte 
di fila fa 1 ut» , perche gl'hauea detto Gi- 
uria, chenonhauea ripofato la notte ^ 
A dicrifpofe il Principe ; Alcune paf- 
fieni d'animo hanno banditami qnefta 

notte la quiete 5 convna continuatala 
vigilia .,. • , •*-.._« 

Non deue temer taU'hora ( ripigliò-» 
Rollone ) generofo vn talènto l'onte^ '■■ 
d'auuerfa fortuna. Di forre, e ccfknte 
denefi à quella Pianta gl'épitteri, chc^y 
d'irati Aquiloni à i fiarj J forzofa v & infu- 
perafcifc refifte, anzi quantunque filino* 
violenti 5 tanto più le radici affodajGos^ 
la grandezza dell'ànimo voftro deue> 
• con Regio Coraggio dar bando alle paf~ 
fìoni, fa cendofi Scudo della propria^ 
virtù,. ; 

Loringraziò Aderi«v v {r ne dichia- 
rò con folato , e (è gli confrilò anche 
ebligato*, ©li apri al folito la Carcera 
Rottone , & vfeendo quegli,lì licenzia- 
ronoleEfernò innamorate, ediedefi al 
patteggio per la fortezza con Rollone». 
finche i'hora def- pranfo accoflaiiafi * 
norihauendo volfuto guftar l'inzuche- 
rate pafte ,^non per non gradire ad Or- 
tiua>ehe glie ne facea inftanza r màpeK 

£. 6 AOAi 
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ro8 llAiffìtinà* 
Oon intorbidare lo ftomaco d'altra dol- 
cezza, die di quella , che quella mat- 
tina tcnealo tutto bea comportò j Cofi\ 
brevemente hebbe agio di dirgli. Men- 
tre Rottone con Corcirafi erano di- 
lungati al quanto , per intendere da_^ 4 
vna Damigella non so che. 

R icirateu* le Dame alle loro ftanzc__*# 
s'impiegarono nei più ricch' eflereizij' 
d'Aranne, $c ogni punto» che dui ano 
al ricco drappo di puriflìm' oro'reffuto , 
£ungea nifi i loro medèmi Cuori . Erano 1 
mquietit." dagl'Aghi qjiei beli Audi la- 
aori, ed etano parimente trapunti i lo- 
ro fen ida gl'aghi dciìc cure amOrefc_^ 
Ciafcheduna però ignara* dell* altra del* 
(ropno affetto , che conferuauano aff 
Principe -, quindi pet anche fehza fot; 
petto di gelofia , 

Adericorimaftbfòlo ad vn feneftro- . 
ne, follone pd altri affali chiamato , " 
ruminauain fua mente i feoperci fen- 
trmenti delle due amanti , nOiL-*- 
fapeua difeernere, chi d Moro douefle ef- 
fe ria vera*, e fida Ariana per porgergli lo' 
ftanie dell'amor (incero , per fottrarlo' 
da quel Latenti to. ,' 

Eiritninufi diurnamente i difeoruv 
d'i quella» e di quella , il crédere ad en-- 
trambe, riuuifaua pericoloso; il móftiar, 
diffidenza dell' vna preeipitaua la mote; 
dc' faoi dlfegni,. iLdare anche fegho di 
«oli gradir l'altra ,; dichiaràuafi villano' 
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l'ìngelofi? quella era vn pprlaùidifpérà-* 
zioiie . Determino in mie l' v fa re A rar-' 
tagemme per tenerle contente ; dallc_>' 
quali giudìcaua douer fortire anche il 
contento del Tuo volere', ch'era la liber- 
ti , die per corifeguirla' fi rfolfe appren- 
der gl a la precètti dalla córrente neceC» 
fità, accomodandoli a'ivotì di quella.* 

Mal fi contrafta col Fato - E Ciu eVza- 
dèi Piloto drizzar le vel'coue l'Aure fpi- 
rano propizie , che il- contraffar. con_»* 
Quelle tall'hora infierite, afforbifeono' 
nell'onde il Legno 

Seguuiano ! cou amoreggiando le Da- 
rne, col Prìncipe, che tenendo tutta oc- 
cupata la fedt'dej Cuotel'affectc'cfella^» 1 
beliiilìma A'ureJìhiia , non vi lafciaua 
pur mìnima par te, per entrami queikjcó 
tutto die nella fcuoìa d'Agore am-nue- 
ftrato, moft'raua gradire i lóro amori ,< 
per gl'accennr. ti'iuoi penfieri Ji libertà» 

lideiiò d^ctter lìberòynècceiltcal 'huo- 

roo ad incontrar fruente di pcrfglìofe. p 

auuenture .■ Trénta fcuoterfi dal giogo' 
della Carena coi morii anche piùYìero 
Meloflbali a libertà a fp irando .. Cicciolo- 
augelìino rauiffancioi pregi dj queN L*»- 
tenta , e ritenta romper cpf «becco f nò-* 
lofi Cantelli della Sabbia 5 » che lo fp re- 
gare liberi. i volli gli conrendonó; hor' 
ehe deue far l'hubmo ?' 

Paflando moiri g/orni,fenza auuedèr-- 
iene l'vna dell'altra» freqjLientauano vie 
■"' - . 
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più i luoghi habieati dal Principe r . pep 
cfler fauorite, e mirare dai fuei bc§ li- 
oc ehi - 

Era quefti d'Angdico^petto ,ch{_^ 
come qnefta le foprauanzaua, anche gP* 
altri di ftatura,e vie più amabili rendeaii 
lo le Reali maniere -- 

Intereflàta Grtiria negli affari diluì r 
che propri j ftimaua , fonigli campo di 
fìgn ifìcarglri fuoi più veri fentiraent i , ' 
intorno agl'ordini, <& inflruzioni da- 
tegli da Eu rimanto r . e Paradeo, /opra' 
la di lui perfònaj ifcueprcndogli anche y 
come già Paradeo eraii Incoronato Rè 
dell'Epiro,: e come haueua Sicano il 
Rè Padre , inuiati Amba (datori al no^ 
uo Rè - y chiedendogli la (uà perfona , Sù' . 
di Regno dell'Epiro , per le pretenfìonii 
omc legitimo Rè, refpctt iue ad Aiire^' 
l^nda^non dicendogli però quella efler 
viiia,ne i fucceffi di queHa,per non ram- 
mentargli Quei rancori d'animo , che lo 
j^oteuanodiftorre dall'amor di lei. .) Gli? 
ioggfenfedipiù>chegli accennati Am- 
bardatoci* (e fra il termine di tre rnefi. 
non gli concedeuano Paradeo,Euriman 
ioide il Gonfiglio di Stato le lue pretefe, 
intimauàgli la guerra,coxi altri partico- 
lari r esagerandogli con quefte nttòUé 
bina fedeltà, tolta in tutto di già dal> 
par cito di Paradeo ,e à quello dell'amo- 
re di.lui , in tutto datafi , non dimando 
ahny oggetto dell'Anima fua,chc lui,p,er- 

«il; 
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tifarti friiitèt. in 
dfcf G offertila, (purché da lui foflefince- 
ramenre gradita ) per torlo di prigione V 
incontrare anche la mòtte j 
. Furono quede efprcflìoni amòfòfe 
autenticare da nntìe fcohgiari contrari]? 
a lei moderna, fe non era (incera la fua^» 
affezzione.e per Vltimo furono autenti- 
cati dalla tenerezza del le lacrime , che' 
còme tributi d'vnCùore innamorato 
all' Idolo dell^Mtiòrè non erano. , the 
tóalleuadrici della libetrà del filo vagò. 

Hanno diuerfi fentimònt? lfc r fegrime 
' ftillate da due begl'òccfiì \ ma^uelle che- 
fir atteftatidi fedeltà efliggè Amore, fé 4 
gli deuetall'hora credere. 

Secondali a il Principe il j genio di- 
quella, conreciproche diriloftrarfqni d '-■> 
affetto, per obligarla' mnggiorhiente al- 
l'affetto di Uri ; tanto più , bruendo 
ifcuoperti gl'andamenti dell'Epitó* , 
Mona del Padre Rèv e me dirùandè , al-- 
le quali fperaua con tali mezzi breue' 
fodisfare egli medemo ifr perfohav alla 
Vendetta aVpirando del l'onte fatte à lui> 
&allafua Alirelinda. '~\ 

Coua [litigo tempo la méniòèla deli*~ 
onte in vn gran petto i berlchè Sopire' 
fembrino , e ciò ad afte • tàll'vófta per' 
vie più coraggiofo praticar la vendetta .• 
Non hautanòpiù liorequefte Dame,, 
che le ferma ile ro à i loro i mpieghi d i ri - 
carni non conofeeano mèglio, fpefo il 1 
tempo, che in vagheggiare le bellini me- 
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fembiansedcl Principe ; al lo fplendore 
de cui bei lumi fel icitate rKmauanfi in- 
cenerire .Egli con tratti fagaci, ma mo* 
defti, fichenoneagionauain ninna di 
loro » incentiui di gelofia , co i d :>lct" 
fguardi amorofemente in vnTfteffo 
iftantccbe trouauano àlui preferiti, le 
fauoriua, leradolciua-, e fofleaaua-^ 
la vincedeuolezza delle lor pafìToni . 

O 'quanto e lunga la Serie de preccetti 
amorofi nella Scuola dimore; mà fé 
ne fà tantofto perfcttiflutìo Maeftro' 
vn uuouo Scolare Amante ,. per infe- 
gnarli anche ad altri - 

Andando vn Giorno Rollone à Cac- 
cia non lungi la fortezza à Seluagine 
fere, nonauuedendoff i che altro non 
anhelante Cacciatore, hauea fatto più 
nobil preda , e Caccia , non di fera_^ ; 
mi della belliffima Aia Coreira ; la qua- 
le dando voce ad Orticia , clte foitmai» 
al quanto di dolor di flomnco trauaglia- * 
ta , che per ciò non potea gire faor * ' r 
con lei à diporto in vn Giard ino. 
^imafta fola Coreira :'. bauènderio* 
uiate le foe Damigelle con Ortiriài volò 
toftò alla Prigione , eh- imprigionato 
tenea il. di- ei Cuore , per menomare, 
non la noia dello ftomaco j, mà quella 
de) Seno, che patiuà , non vicinai lui. 
Ecofigidine..- r -^-: 

Fri ncipe ecco Coreira ,proftra ta alle va» 
Are piante , lafciato in oblio l'honore di. 

Rollo- . - 
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Rollone , il riguardo di mia nafcita, che 
mi deftina il Cielo voftra amante, à cui" 
difcuopro l'infedeltà di Qniria, quifce- 
nutada Paradeo per ifpiare i voftn anda- 
menti.Il Re Sicano voftro Padre inaiò' 
l'alw'hieri due Àmbafciatori a Paradeo, 
chiedendogli conto di voi, e dell'Infanta 
Aurelinda , che non Ci sì fe uà v/ua , ò 
morta, con termine di tre mei! antro- . 
uaruigluò moucrgli guerra ,Ió,che non 
hò fc non guerra col m io Cuore , coii^r 
voibelliflìma, efofpirata mia Pace, la 
chiedo , e vinta à voi imi itto mio vinci-, 
citore m'inchino . E tratto ,ò mio bene- 
di Crudeltà il negar pace, à chi dimetto 
la Vittoria cede , & à chi la pace c h [ede v 
Benc aflbiifce vn Fi!ofofò,che piùage» 
uolmenre può tenere in bocca la domi 
vn'Infuocato Carbone, che vn Secre* 
to ; Non hanno rall'hora foniti fclice- 
menre gl'affondi gran letta de Principi- v 
per la loquacità della Donna, che ifcuo- 
penìgli da i poco accorti Mariti , han-r 
no fouente ruuinata la machina de lor 

dffegnf. ■ + . • " 

Auuennecofi àKoIlonc, che.partici- 
pando alla Maglie « fidati negozi j d i Pa- 
rade© , quella tutti gì' ifcuoperfe al I*rin- 
cipc * , 

Amorevà ri udo , non ha , che benda- 
ti gl'occhi , non afeonde vergogna , ò 
per d ir meglio Secrétojper che come c ieV - 
co non li vede, perciò non li conofee 

qumdi non li cura. Va, 
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Vi ringratio Corcira, rifpofe il Prin- 
cipe > delle relazioni fauoritiffime, e 
veri teftimon >j del voftro affetto , che fe 
mi' con cede (Ti uo quel le mani, in tribu- 
to del mio Amore , ve le baciare! mille» 
e mille vofte, non potendo tra q nette 
mura corrif ponderui , che con fìncerifà 
didiuozione, &offeruanza, riferban- 
domiffemaiil Ciefomi fottrabeffe da 
quefti ferri )l'obljgo d'inalzami à quel- 
le grandezze , che meritano le voftre 
qualità, & il mio amore ; màditemi.ò 
bella oue fi trouaOrtiria ? fuora della 
Torre à diporto gli dine quella» 
. Volea itPrincipeinfegnodi riueren- 
te offequio baciargli le mani, cheàque* 
ferri anelate tenea , ma auuertitafene 
le ritirò tantofto » non per isfuggire 
quei fauori; ma per non arridere di van- 
taggio fenza il bramato fine . Chiamò, 
q uindryn Paggio rimafto foto a i fetui- 
ziji di lei gli confegnò vna Chiauetta d'- 
Oro d'vn fuo Scrigno, che le Chiauf 
chiude* « che deportata t e mia no colu i , 
nel ( imprigionatoJvedeuaiLfuo<:uore,on- 
de non potendo più viuere fenza di 1 ui, 
defiaua auicinarfegli, & vnirfègli amo- 
rfamente * ardita , & impazien- 
te * cofi folleggiando al Principe profe- 
guiua. . • 

Principe io vi amo> io vi amoy ardo> 
in fi gran fuoco , efie fe mi negare aita , 
trióaiàrete della voltea Crude Irà , à i 

piedi 
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piedi voftri morendo , e co fi dicendo,con 
. imo infìeuolito fofpiro , foftenendofi al 
ferreo bafcoire languida, rimafle % Cor- 
fe in tanto il Paggio , chiamato al 
Principe , à d iffcrrargl i f* vfcio delia Pri- 
• gipne , conforme bordine della Patro^ 
tìst , per dar fòceorfo af deliquio" di leu . 
{limato amorofov 

Vfci velocee", eco! paggio foftenett- 
dola cadde tutta in feno al Prih'cipe,che 
fcortofi in gran periglio te me a che fo- 
pragiuftgendo FLollone non gli fortifie 
male per vedergli nelle braccia morta 
Aia moglie. 
' Mentre il Paggio più , cheLcuriero' 
per richiamar quell'Anima sbigot ita..** 
èra ito al ricorfo della prcziofi tà de' lanw 
bicati r iuenuta in fe , riuolta a? Prin- 
cipe, colile ditte . 

Ne m«n ftimate eflfet** qtfefti ò mttìf 
Vago , ìnfopportabili d'Ambre f Al- 
meno per mitigare il mio fuoco , vfate 
la pietà, che pronta Vi attende^ fe poto? 
dianzi queffe mani baciar voleui; e qui 
non puote compir la parola , rie il fuo 
defio, inrerrota dalla J vifta di Òrtir ia, che' 
con le Damigelle ritornaua dal Giardi- 
no. • ■ v 

TToltì i.veh' della Mo'ddfta' non- metf 
che della Pudicizia vna volta dal volto : 
di Dònna , non- ha pi ir che. l'àrreuT, per- 
non feorrere licenziosi . 

Gelò* fudò>impallidì , à tali oggetti 

l^nna-r 

r 
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Innamorata Ortiria ; ma chiamata» e 
più volte richiamata dal Principe al 
foccorfo di Corcira facendo ella à fé ftef- 
fa violenza vi accorfe , con il di più 
delle Dami gel te, all'horaà punto, che 
giunto pari mente eratii il Paggio, coi 
pretiofi liquori per richiamare i fen-fi di 
Corcira à i loro vffìcij . 

Ortiria con ogni modeftia intefe dat 
Principe ,e dal Paggio per apunto il me- 
ceffo, che fimulan^ocompaflionatla ; 
ma nell'interno del Cuore tormentaua- 
la oltremodo vna gelofiflìma paflione » 

La traffero su le braccia le Damigelle 
alle Tue ftanze ; iui riftorata del panato 
affanno, mànon d'Amore, mortifica-, 
ta inalenconicamentc sù le piume già» 

Lardandola Ortiria, fece tantosto ri- 
torno alla prigione * con alcuni regali > 
e cofi ragionò al Pr inope » 
^ Hauetequefta mane tenuta conuer- 
fazione à voftro bell'agio aflài dolce , e 
fifauorita, che innebriata di dolcezza, 
vi è caduta in Seno la più bella Dama 
diquefto Regno, me lo negarefte voi 
forfè quando i miei occhi non l'bauefle- 
roteftificato, &ir voftro fem6iantc_j 
non men'haueffe accertato co£ l'Inde* 
gna delle Rofe nelle voftre guaìicì<^, 
più dell'ordinario rubiconde , dima- 
grando la vergogna del Cuore . Ella è 
Dama per la beltà meriteuole, ma di na- 

feita 
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fcìta non fuperiore alla mìa, e dì affetto 
dì gran lunga a! mìo ìnfer ,'ore» 

L'Amante gelofo sa cofi bene dizifra- 
re le me paffìoni,che non v'è Rettorica > 
che non vfi per dimoftrarlc, pratican- 
do i piùefficaci talenti per torle dal fuo 

feno, nonmen,chedall'amato oggetto . 

Rauuifando Adericoii Tarlo della-» 
gelofia , che tormentatta le vifcerc di 
Ortiria ( comefagg'o ) per non ifcuoprir 
la mina della Tua libertà» che da que- 
lla dependea fembrandogli per ciò nec- 
cefiaria , non che conueneuole la fo- 
disfatione ; Cortefecosi rifpofe. 

Bella, per grazia non vi noiate degl'- 
accidenti, che poco dianzi ofleruafte > 
non effendo quai vi figurate . Non«» 
tiene Aderico più d'vn Cuore , e quel- 
lo tutto in voftra affoluta balia .Spiro fi 
fenza Cuore •, mà per portento d'Amo* 
re, e di voi mia Cara, che mi fommìni- 
ttrate l'aura vitale . Cadde Cordinoti 
infeno al voftrofcno, che voftro beru» 
poflò dire il mio; màsù la fineftrà di 
q uefta prigione , in cu i anche rinch info 
mene ftauo; anziché di ni caddé in.» 
^ braccio alla languidezza per incontrar la 
Morte, non amorofotalento,che nitro, 
eh z ofsequiofa Modeftia in lei hò Tempre 
icortojcon ini lei domiti termini ancora 
cópiù riguardeuoli ofleruanze l'hò fem- 
pre nirerita; Mentr 'egli cofi eflageraua 
la fua Innocéza allagelofa Ortiria,viddc 

pafsat 
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pattai dijà il V aggio che la prìgio- 
pe apertagli haueua , chiaroolo a-* ' 
fé, per tefl ideare la verità ; Piflc_^> 
giunto ad Orrida» il cafo pietofo di Cor, 
eira fua Signora, cornea punto hauea- 
gli il Principe narrato; persuadendoli U 
Paggio, che forte più, per commifera- 
reil male di quella, chepergeloiìajog- 
giunfcglì di più, che in talrtato feorgen^ 
do la Patrona, ne andò veloce , con 1$ ! 
Cbiaui, che con feco bauca , ad aprire 
lo Scrigno, togliendone le Chiaui del-, 
la prigione » che rantolìo apri ; per aiti^ 
iodi Corcira, che difperatato haureb- 
- befi , fe non l*fop$0f il Principe foccor- 
fa ; Ciò detto riueritoio fi partì . 

RaHcrenando alquanto il (ambiarne 
Ortiria per le accidentali fodi^fazioni 
efprcflc dal Paggio. Riuojgepdojì .vie^j 
più amorofa al fuo Amato Adcrko , ih 
tal forma gii ragionò ? . , , 

Horsu voglio perfpadernii,che fia^»> 
come, voi dite, perche vi amp , e chi 
ama crede all'Amante amato-, ma vi af- 
fidilo» che mentre m'hauete accettata 
per volita ferita, e voi tutto mio profef- 
iate 9 cpme io già hò tutti i miei vpti 
confacrati à voi mio bellìffìmo Idolo 
fourano del mio Cuore ncn poflo, ne 
VOglio,nèdeuopiù viuere in tante pene, 
. chele punture di gelofia mi tormenta- 
no , inquietando il mio feno , che elìen- 

doui dentro collocato, il voiko Cuore, •> 

ri ' (come 
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{ come voi dire ) non poffo , nè mi lice 
tollerare , che fia in minima parte of- 
- .frfo da altra gelofia ; hò quindi deter- 
minato godere io foia quel bene, chc_^ 
mi prepara il Cielo. 

Con tanti [éntimenti fpiegaua i rari- 
. cori di Tua gelofi a , che per no tabilitar- 
h viepiù, l'intrecciatura di liquefatte 
Perle , in onde amo rofe dai bei lumi 
verfaua . 

Perniziofo veleno fi pratica ben fpef- 
sfo ad vn Cuore innamorato la Gelofia , 
chea talenti dirperati l'induce non vi ef- 
fendo antidoto, che da quella ne pre- 
ferui vn'Jeno . Aderico,che godea degl' 
arredati del l'Amore di Orcir/a, ftiman- 
doli ,com'efser doueanomalleuadoridi 
fua I ibettà j Cofi gl i rifpofe. : 

Òrti ria non mi eftendo di vantaggio 
jn offerte , acciò non le giudicate: Iper- 
boli; fonCaualicrc, voi lo fapere ,eda 
.tale oprarò con voi , fé mi porgerete 
ranco campo. Srimo più quefta forcuna^ 
che l'effec Ré del l'Epiro . Prendete c^uel 
Configlio, cbevidcrta l'affetto voftro 
cpLmiOfCongj'tvnfp. , fanno vn. concen- 
to di perfettnfiiità*v.qluntà vni forme ;t , .. 

i^pazi^a^ijprniai à cofi affettuofi 
detti del Principe ; feguiil Aio difeor,- 
fi j.Qudih norie farete ,ò per dir me- 
gliofaicmo fuora di quelli noiofi. im- 
pacci ecofì ven'aflìcuro ; Cernei 
ciò ila , ripigliò quegli acciò auuiuuo 

/; ' ftiij 
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ftijsulamia, per non effer ealto all'im- 
prouiib da fi auuenturata naoua; In- 
tendete rtàfflcgli ella il modo*, Hò pen- 
fatosunelc tiare con Rollone Corcira_* 
in vna Torta, ò sfogliata, diesò com- 
porre, Che molto à loro gradine , che 
repentino fortijce l'effetto . Efleguito 
prenderò le Chiaui , vi [carcerato 3 e 
ne giremo Vniri, e lieti in Macedonia, 
à con/ojare. l'affi irto Rè vòftro Padre . 

Quanto piio in Cuor di Donna il ran- 
core della gel olia,; depone allo fpeflo il 
riguardodélCieio, non ché del Mon- 
do , e del proprio honore, che trabboc- 
cando .nell'infedeltà , Se infamia, ne 
trabocca anche taJl'horà Piffefso machi- 
na n re. 

Allenite bene Ortirìa, replicò Aden- 
co; eh" efseiido cofa d : importa<nza non 
vi {òrrifea dannatole; Non vorrei, che 
poi viriti (ciffe il contrari© , vhe ponen- 
domi .tali, perigli maggiori lì coftituiT- 
cono le mie obbigazioni.. 

Già fon rifoluta* rifpofegli quella, \ per 
■viuerfola nel voftro cuore 5 me ne vado 
ad apprettargli ingredienti, Irate sii tf- 
auuifo , à rinedercL x ■ • t 

Sortifcono vani ad vn Cuor rifoluto i 
Configii,n6 v'è riparo,cbe Jot rartengm*. 

Kitornò intanto dalla Caccia Rollo- 
ne e vietando il Principe gli die de parte 
dell' vecife fiere, del valore de Cani > 
dcl|a deftretezza de Cacciatori , e .de 

4ui 
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luigenerofi anheliti; Indi fenepafsò 
à rallegrarli con Corcira, che già dalle 
piume folleuata, fé ne veniua ad incon- 
trarlo ;hauendo egli intefoal ritorno di 
Caccia il fuo ftrano accidente. 

Defiaua il Principe quel giorno la fo- 
litudine, per discorrere frà fé fteflò le 
cofe,, chepoteanoac&idere, s'incorag- 
giaua à qual fi voglia accidente » ò buo- 
no , ò rio, che fe gl'iricontrafle ; per in- 
contrare la libertà , mille cofe in Aia»* 
mente proponea , mille ne trìbuttauaw» , 
mille fe ne figuraua j ma cura amorofa 
punto lo mouea,folo dirizzando la men 
te alla libertà, tanto più defiata,quanto> 
che per gire vagando in traccia della.* 
fua amata Aurelinda la defideraua. 

Fùin quel giorno vifitato più vofte 
vicendeuolmente da Corcira, e da Or- 
tiria , mà con diftimiU fentimenti, ben- 
ché tutti amoro fi , à quali ben ignamen- 
tefe neconfeffaua in eftremo tenuto. 

Con le cortefie, e con le lodi s'infinua 
Tempre più nel feno di Donna l'affet- 
to j effendo quefta l'efca , da cui facil- 
mente vien prefa . 

DiOrtiriafù Pvltimavifita, che co- 
fi gli dine; Se non haueffi fperanza di 
tonni d'innanzi la cagione de mei mar- 
tiri 9 al certo Principe mi farei di me 
fteflahomicida,reftate per poco,e prega- 
te il Cielo, che ài miei, e voftrivoti , 
fauoreuoli arrida. 

F Con 
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Con prudenza , e deftrez za,foggiua- 
ie Aderico , e canto vi prego , e partif- 
fi l'Iiiuamorata . Giunca l'hora di .ce- 
na furono le viuand e preparate ciban- 
doti parimencealla lorMenfa Ortiria.- 

Non volle quella fera il Principe Ce- 
nare , dicendo cenere lo ftomaco anco- 
ra ingombro del pranfo ; ma ebe inren- 
dea gufare alquanto di quelle pafte 
Reali della maccina paffandofclacofi per 
quella notee.. 

Non hauea egli defio., che della liber- 
tàjd'ogn'alcro Cibo ceneafl pago-, perche 
forfè temea di qualch' errore, nel condi- 
re delle viu^nde , del veleno , atten- 
dea guardigno,non rnen che curiofo Vs£m 

Ì\ co proprio.. 

I fofpecfì de grandi .., fono parimen- 
te grandine mentre praticano infortun ijj 
fono ferapre i lor Cuori agitati da timo- 

ri» 

Hauea Ortiria comporta vna Torta^* 
^ivarij ingredienti dolci, lametàdella - 
qualte hauea il veleno, e l'alerà metà 
erafenza;haueua[però con notofegno fe- 
gnaca la parce auuellenaca . 

Venne Ja Morte con la Torca alla_* 
Menfa,per render di breue limili à quei 
bianchi Unii (coloriti fembianci xii 
quelli. 

Detelianda Cena , in cui l'empietà 
di Trincante féruiua alla Mone , che 
per non ifpa uentar di vantaggio mas- 
cherata 

/ "■ — — 
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„cberata appariua . Anziché per ferabra- 
rc à q uelH meri noiofa , lotto comporti 
di dolcezze a ffahuali. Anche tra bellìf- 
fimi, fiori celali tall'hora infidiofa Serpe , 
la vaghezza de quali alletandoJadeftra » 
non men che .rocchio inuitato , à ra- 
pirlo, incontrando il veleno, la Morte 
accoglie. 

Quefta Torta , dille Rollone , è ope- 
ra diDrtiria, e con tegnentemente fem- 
prebuona,e prendendo .ella il Coltello 
feruinali di Scalco , Diuife accortamen- 
te la Torta à Rollone , ed à Corcira-* 
dandogli fui piatto la parte della To rta, 
mà anche la Morte ritendendofi per 
efla l'innotTeia parte ] mà volgendo in 
quefto mentre Ortiria il vifo al .Paggio, 
che gli parlaua; Corcira per ifchcrzo$ 
mentre quella col Paggio fauellaua,can- 
giò con tanta deftrezza , vn quartQ 
della Torta , ch'era rimafta nel Bacile, 
non infetta, con la ma parte che nel fuo 
piatto tenea , di cui già fe n'era cibata, 
leuandonel'altra , che dinanzi Ortiria 
tenea , l'infetta parimente vi pofe : Si- 
cura cofi Ortiria non badando più oltre, 
credendoli , che l'incotaminata parte 
foffe , prima porta nel fuo piatto fe ne 
gurtò delicatamente al pari di Rollone , 
ediCorcira, Serpendo in vn tratto il 
veleno giunfe al Cuore, e tutti tré ad 
vn'ifteflò tratto efanimati rimaflero, 

Furono grandi le grida delle Dami, 

F a gelle 
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gelleliche peruenncro .all'orecchio del 
Principe , che da cimbre foprafatto,non 
diftingueale lamenteuolì voci, & in- 
cognite^ uatido giunfe piangendo an- 
ch' il Paggio con vna Torcia acce- 
fa nella deftra veloce alla Prigioncche 
pcruenendolo Adenco , con la curiofità, 
gli dimandò , che cofa fofle fucceflo . 

A pena da i finghiozzi hebbe agio di 
dirgli il Paggio , come Rollone il fuo 
Signore , con Corcira , ed Ortiria, nel 
guttare vna Torta da quefta fatta, erano 
tutti tré» quafi ad vn'ifteffo tempo , à 
Mcnfa , morti . Come difle egli ì Tan- 
to è, quegli rifpofe . 

Verrei volentieri ( replicò egli) à ve- 
dere fpetacolo fi mano , per porgergli , 
fe io potetti qualche foccorfo . 

Non pensò più oltre il Paggio fece ri- 
torno alle ftmze di Rollone , tolfe le 
Chiaui , edifprigionò il Principe . 

Quefta età di fanciullo , mancando 
degl' anni adulti della pratica degl'af- 
fari -, manca parimente di pronetta au- 
uedutezza d'ifperienza . 

Vfcì Aderico , fe ne andò col Paggio, 
ad elTer fpettatore ditimnefta Trage- 
dia : In horridì à tall'oggetto , volfc 
con tutto ciò aflicurarfene, toccando à 
tutti ti è il C uore , ne Men tendolo palpi- 
tare , giudicolli già cftinti . 

Il Cuore di Órtiria , fe l'hauefle i 
Principe conferuato , com'ei dicea, nel 

fuo 
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fuo feno , bauerebbe potuto reftituir- 
glielo, col rauuiuerla ; ma perche non 
vicapiua altro, che quello della fua_*» 
amata Aurelinda , era conuen;ente,che 
Orrida , ò altra,re{iandone|efcltifa,mo» 
riffe . 

Hor'ecco le metamorfofi del fato, fù 
pagata dal Cielo giufto vendicatole 
dell' onte; della fellonia di Ortiria, con- 
tro Aureli nda fua Signora , e Reina ve- 
ra dell'Epiro, contro il Principe Aderi- 
colegitinao Rè, come marito di quel- 
la , per hauergli acculati adEurrman- 
to , e Paradeo , jfcuoprendo i loro amo- 
ri; benché pofeia pentita , ne riportò la 
Morte. 

La Colpa di rado impunita fi vede » 
benché tarda quaggiù , e talPhora oblia- 
ta raffembri: raà perche con indelebili 
Caratteri fta regiftrato nei fogli del 
Cielo, giungono all'improuifo i cafti- 
ghi di quella. 

Corcira parimente , come misleale al 
marito, contrabendo l'errore , contro 
l'honorc di quello, fi ben nonfòrt ito , 
tentato però , ne pagò pria il fio, con la 
Morte , che godeffe coll'ópra - 

Non fi toglie la macchia dell'infedel- 
tà di donna al Marito , che col Sangue 
di lei , al proprio marito verfato; men- 
tre vn Cuore offefò nel l'honore , non-* 
teme i rigori delle leggi, te quali taluolta 
ben dii'cuffo il fatto , impunito lo rende» 

F 1 Mà 
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Mà necafìighi di Corcira, colpì anche 

il Cielo l'Innocenza di Rollone,forfeo> 
per altro di quella morte meriteuole . 

Non v'e di genio Imma no cotanta 
gloria il penetrare gl'impenetrabili giù- 

ìcijdilasu. , - 

Con tutto ciò Aderico , compaginato " 
d'humanità Regia compaiono le loro 
leggierezze , benché ridondaffero à prò 
fuo , e le miferiedi Rollone , Verfo lui 
cotanto cortefe.' . 

Non v'è imprèfa per ardua ,chefem-' 
bri, che il talento hu mano, per inetto» 
che fi pratichi al Mondo V perfezionar- 
la non poffi , ò non voglia volendo. 

Che cotanto ardùTe Ortiria , non ere-- 
dea ageuol mente Aderico , renealain-'. 
citata più tofìo d'Amore, che fpinta da* 
fùrorei 

Chi d'ingannarli compiace , refta_** 
(oliente nell'Inganno delufo E maffi- - 
riia infallibile , che alio fpeflb ridonda te* 
frode in diferuiziodel rriachinante.^ . 

Ecco finiti gl'Amóri , tolti i fofpetti ,«« 
bandite le gelòfie^diflìpate le paflìoni,&' 
eftinté in tutto le machine amòtóre , & 
aperto il vado al là tanto defiatà libertà, 
di Aderico y checònfolàndo quelle Da- 
migelle Pimpofe, che fpogliando i Ca-- 
daueri , gli accommodaffero fino alla 
mattina ch'egli in tanto volèa ritirarli' 
per non mirar più rame malènconie^.^ 
Tfrattòfi in difpartc Beraldo, cofi norna-- 

to> 
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foli Paggio, gli ragionò in tal forma 
Beraldoadefio èil tempo d'inalzar la vo- 
ftra fortuna , venite meco , che vi farò 
grande in Macedonia , che più badate ? 
lòftarequi fenzà miglioramento , de 
votìri affari,- anzi fe reftarere il Rè Pa- 
radeo j riputandouijprincipale , non che 
complice nella morte di qucfti sfortu-- 
ilati , vi farà crudelmente morire che 
fuggendo meco , fuggirete il perielio , e 
fòrete nel mio Regno vnode miei più ri- 
guardenoli Amici.* 

Si la feia facilmente perfuadere vil^ 
(jioueneiro Cuore dalle Ragioni, che 
fé gli antepongono; fìimàte proffittcuo- 
li à i lòr difegni . Adherì Bèraldo à i 
Gonfigli del Principe , che armatoli dell'" 
Anni di Rollòne, fcefle lè Scale co rù» 
quello,- & infettati i Cauaiii, lenza au- 

uederfene i Mozzi di Stalla", che nel 
fànno rìp'ofàtì tcneano. i Corpi , yfeiro- 
rto dal!* fortezza prendendo , inon_» 
fracciati,- e non calcati fentieri verfo 
la Macedònia : fpronorono ì Deftrieri 
fpronati lòr medemì dalla fretta y cheli 
follecitaua".- 

Hebbero agio tutta la notte , per di- 
lùngàrfidàlla Reggia t!» nell'apparìr' 
dell'Alba, mentre in* vna vaftiflTma_* 
grotta" ricourarfi ; voleano per iuifog- 
giòrnare, non rénendofr ficuri cami- 
nar fe non di notte ; fopragiun- 

ri da tre v che per quelle contrade^ 

F 4. vigila* 
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vigilauano Scintinelle accorte j furono 
fermati, e rauuifato Beraldo, per Pag- 
gio di Rollone, & infofpettiti , che_^ 
quegli fotte il Principe di Macedonia—» 
fuggito dalla fortezza à forza voleano 
difarmarli , ma vfando il Principe il Co- 
raggio , che ne Grandi , ancorché ne 
graui affari vnqua vien meno, fidife- 
fenon foto con l'impugnato ferro; mà 
feritoli malamente , li fece malgrado 
loro volger trepidi le rerga ; racco m- 
mandando alla più veloce fuga de Ca- 
ualli la lor faluezza. 

Giunfero fuggendo ad vn'altro Pofto 
non lungi, otte vna fquadra di più Sol» 
dati quel paflbguardaua, il di cui Ca-^ 
po il Come Scander nomanafi , che 
. inrefo da quelli il fucceflb, e dalle offer- 
uazioni delle fetite, le giudicò di De- 
lira non ordinaria , confirmoffi -ne Ir- 
la relazione teftimoniatagli da quelli. 

Sperandoli Conte In predadi Aderi- 
co , e la Priuanza di Paradeo , voi tòt 
tantofto à quella parte le redini del 
Cauallo co'Soldati , Viddeli il Princi- 
pe venire ; l'isfuggiili , quando ben*- 
^tnchehaneffe potuto iftnmmad'vn fuo 
pari codardia di vantaggio v ile ; fece__j? 
nulladimeno prodezze , the lo preco- 
nizzoronodi gran valore. Atrorniato ! 
da quelli, cortefemente gli diffe il Con- 
te; Arrendeteui ò Pri ncipey che non 
è tempo di perderui coli inutilmente „ 

Già 

I 
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Già fete conofciuto. Ifcorgendò alla™* 
per fine non- poter vfcir con fuo honore» 
dimandò, che fòffe quegli» che il darfi 
vinto perfuadeagli ? Il Conte Scander > 
che con mei Soldati guardo quefto pa£- - 
fo , io fono , rifpofe quegli Mentre 
nobile , e titolar voi (ere > à voi mi ren- 
do, dille il Principe, confignandogli , 
ciò dicendo, la fpada, quella che con. 
tutto, the numercfi Soldati ne regna- 
lo molti, ne feglifacca accodare» 

L'isfuggire il periglio, mentre ineui- 
tabil M fcorge, fu fempre encomiato, pei 
non iettare in quello miseramente tru*. 
ridato..^. 

Spedì fubbiro il Conte vno de Soldati y 
che velocemente toccane il Cauallo i ' 
J}uraz z0 , àdamuouaal Rè Paradeo- 
della preradei Principe Ader.co, dalla 
fortezza fuggito , chiedendogli oue fc. 
haueflero da depofitare Petuenne pria 
alla Reggia vna Donna della fortezza , 
che con alte grida hauea fufcicato nel 
v popolo non poco timore, perete ^ Ita- 
liano attendendo l'Armi nemiche del' 
Rè Sitano T dubitaua da tai tratti } éi 
colei, che foffero alle Porte.- f - ■ 

Ne i moti di Guerra ^uel popolo,. che- 
per 1 ungo trarrò ,. non l'ha praticati , gli 
Caufano non ordinarie alterazioni , 
vie più , fe conofeono dal proprio Prin- 
cipe trattati. 

. Iotefo dalla piangente il miferabife 

F | cafo 
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tìafo delli tre motti, & il Principe Ade > 

rico fuggito j non tanto fi rammaricò di 
quelli q uanto rallegròflì dello ; fcampo ' 
drquefii, percuiinqUietaùàfiil Regno 
dell'Epiro.' 

.PàràdeoilRe, &Éutimanto,intefo- 
rimperifatà* nuoua , fi dolferò grande- 
mente non tanto, del furtefiò fine di 
quelli,- quanto della fuga del Principe,- 
da* cui ne prcconizzauano* incontri' 
maggiori. • 

Lafugad'vn gran Principe dalle ma-- 
ffi nemiche , o quanto difuantaggio re- 
ta per i fucceflì della Guerra Casio.- 
Uè quéftatalI'Horadi perderla: 

Mentre fi volèa inuiar géntè per tuto- 
re le parti , e noùi ,• e rigòrpfi gl'ordi- 
ni per la cattura' di Aderico', con grof- 
ià premio àchilòprentfeuV,èccogiun-- 
feil Soldato' dal Conte inuiarò ,e con 1 
molta fecretèzzà all'òrechio ? di Para-' 
déoV difle V che il Conte Kauea nel fuo 
pòfto arrenato e fatto prigione il Prin- 
c ipe di Macedonia nello fpuntare d£_> 
pritm albori del giorno;- che perciò daf- 
{ero gl'ordini per doue l'hauefierò à con 1 
dure. Lietiì tale auuifo confultorono.- 
che colui fotto rigoroféperie, non pu- 
bi icafle ad ale uno Jà prefa del Principe $ 
Dubitàuàno , che il popolo (.' noh_^ 
conofcéndolo fincero ) mottiuàfie con.- 
tlh'd i lòto; faUòfendó 11 partito del Prin- 
cipe, fcrifie-eofi il Rè di Aio pugno con^ 
^uità-al ConfèV Al 
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Al Cónte Scander- Fedele Amico. • 




JlpromeXX*' dì voftra : fedeltà fia 1 
f di tener celata la prefa diu4dérico y > 
dando ad intendere a ssoldati non ej[er y - 
egli . Lo condurti t i di notti rati Palazzo, • 
p:e r la porta f alfa del Giardino > e /#* con- 
fignaretei » <f nb/ maj eh erato iui trottare-- 
te ' y ri[erbarrdo7n-i W contracambia d^j 
gradimenti d'vn tanto [eruizjo j 4 quefta- 
Corona> preftatodallavoftra fide Uà . : - 

« 

Il Re Paradèo;- 

Partito coftui , con la Regia lettera, iV 
Rè, edEurimanto chiamorono il ri- 
ftretto Configliódelli quattro confiden- 
ti Gonfigliene à quàli effagèrandó lai**' 
fedeltà di Rollone , • corrintiferàtiàno il ' 
itrano aceidente granirti ino ' delitto,- 
commeffò dal Principe Adèrico V per if- 
Campare, comehauéa fatto ,« màehe iT 
Gielo per punirlo di fi enormi falli l'ha-- 
dea di nòuo farro inciampare rielle'ma-- 
n i del Con te Scartder a Iq Ualè ha ifeano 1 
fcritto, che lo cóndùceffe di notte fecre- 
tàmenté à Palazzo volendolo porre nel-- 
. là Camera difperata ' quitti formargli ; " 
prbcelfo contro y econuinto farlo rno^ 
rire.- 

RifpoferoiConfiglieri, ebecofi fa- 
cilmente non ù tìaurebbe potuto proua- 
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re il Cafo ; mà che ben'anche à fufficfen* '> 
za-prouato, non fi douea correre alfa-* t 
condannai come Principe cofi grande, j 
per cui ftaua la Macedonia armando , J 
ch'era vn'irritare, non menomare i fu- j 
rori di Marce -, mà fi bene fi doueffe te- 
nercuftodito molto più di prima *, dalla 
cui prigionia ne poteaao fortire male ,]e ; 
buone confeguenze- -j 

E Politica tra Principi, anzi Ragion 
di flato > e vie più di Guerra , che fatto- * 
prigione vn Grande , e dì Trono Rea- | 
le, farne conto,come tale, per gWncon- 
tri vincendeuoli del Cefo. Si anchc__j j 
perche la condizione di quello, noii^ 
foccombe , che alla prigionia . Riceuuto 
il Conte Scander il Regio foglio,s'inca- 
minò col prigione alla Reggia , ou<l_ > 
entrando di notte con pochi fi accollò 1 j 
alla Porta falfa del Giardino , che tro» j 
natala aperta , vi tiouò quattro mafche- ! 
rati , che togliendo in mezzo il Frinci- ) 
pe, nella Camera difperata lo conduf- 
fèro. 

Era qneffa yna Prigione, in cui fi j 
poneano i prigioni di gi-an conto ,e_j- j 
della vita, che perciò la Camera difpe- 
ratachiamauafi- perche dichivi ent-rau» 
per difperata fi daua là fua Ca ufa. * 

Beraldo il P.igg io fu tratto nuanci aC 
, RèParadeo, e Con figlio e lufingato» 
«la q netti * a quelli fi nceramenre narrò' 

ccoa giuramenti affermò i fuccciTì di 

Rollo» 
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Rollane:-, Coreira, &Ortiria, com'- 
egli 6bigotito vola alla prigione dal 
Principe , che chiufo fe ne ftaua , à dar- 
gli parte della morte de i tre à Menfa , e 
che pofcia pregato da lui » per vedere il 
fpetacolo mai creduto, tornò per l'e^p 
Chi aui;e gif apri, che ifcorgendo vero , 
quanto gl'hauea detto -, gli perfuafe, che 
con fecofencfuggiflein Macedonia^, 
che rharrebbe fatto grande, 

Atteftaua non lòlo con'giuratnenti il 
racconto, màarftentic.uialo di più eoa 
le lagrim e , che giud fcato da quelli nel- 
la Morte di quelli Innocente ftimorono 
che nè anche il Principe vi fuffè colpe- 
noie; mentre non hauea chi fommini- 
ftraflè per lui à quelli il veleno , che per 
meglio ifcuoprire il fatto , fi douefle te- 
ner Beraldò, cheniunogli fauelaOè, e 
che nel Secondo effame t, fe gli douefle 
yfare il rigore delle minacele, e della.* 
sferza, condargli l'Inftrutionf;, fopra 
ripublicare il Prigione, per i riguardi 
accennati del Popolo > 

\ 

Fine dei Primo L tòro * 
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BABRITIO V E N I ERO;. 

m Libro Secondo* * 

ENTO7 che la fura del 1 
già ferito Armilafto Prin 
cipe di Mauritania!^ »-* 
, mi (grida ,chedi lui hor-- 
mai mi ricòrdi ; mentre' 
1 lòlafcianimo maltratta-* 
io fùl confine di quella!» 
pianura dà' dièci fpade circonda tcsper 
difefa dell'Infanta Aurelinda , che s'era ! 
innoltratav come difll y con Salino lo 
frudierenelBofco? fuggendo gli Affàf- 
#n? manda teli contro da Eurimànto 
Méntre: dùnque A'rnlilàfto' facendo* * 
ìinoue di. Marte vecidendone fette , e 
tre ittafJàtnentfcv feriti fuggo, egli anco- 
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ra da numerofe ferite reftando sui- 
herbe,' quafi* eflarìgue , da i Gadaue- 
ri sù quel verde prato' diftèflì plinto 
diflìmilc ,.« fembraua , . Hébbe però; 
tanto di vigore che pian 1 piano' fi' 
ritirò nel bofco,- per impili accomoda- 
tamente morire, come già fi credèa,im-; 
plorando nell'vltimo periodo 4 de moi 
giorni l'à iuto fupemov Seruiuagli vna 
ahnofa Quercia* per Padiglione, e per 
non refiare foffocato dal Sangue , cbe r 
djffufamente dalle" ferite vcrfaùà' , al 
Tronco di quell'Albero gl'hòmeri , e h' 
Tefta appoggiata tènea Vagauano per* 
lòBofco, alcuni Paftori; prccedeanoà- 
duetti bor qua, boria Mattini erranti 
(degl'Armenti fctìrte fedeli >chc fcoper- 
ti il feritojl'àddf toròno con i là tra ti alta 
curiofitàde Pallori, die iui tantòftò ac- 
córfi , compaflìonandò l'infortunio di 
colui , che non cortofearto, cofi mife-> 
ramente condottò à Morre ; chi foffe , • 
échiin tal guìfa fi mal trartato i'ha- 
ùcfle gli dimandorono;' 

Dàlia fiacchezza per lofparfo fangue,- 
rión valendo a ntpòndefgl i il Principe,' 
accennòli che là di lui tàlea gli portàffe- 
rò,le quale da vno di lóro prontamente 
prèfentataghVnctrafleda quella vn Vaia- 
to d'argéntoichè aperto d'vn giienro ri- 
pieno oiTeruatòlov là di cui fragran- 
za àqùelleruftiche narici, di preziofitii 
itott* già- ordinaria ,j lo dich^ràim 



Di 



15* VAwrdinda, 
cfsendo quefti vnEliffirdi Balanjfo » 

Trahono i Grandi , e vie più gl'erran- 
ti- Caualiert , vari Antitodi , e nobili 
perleraatiui , e della maggior finezza, 
per gì' accidenti di fortuna r non tem- 
pre fauoreuoli., onde portino fottrarft 
da quelli. 

Intefi da quelli i tenori de Cenni del 
ferito, con quell'Vnguento, prima-* 
con (ingoiare accura tezza fpogliando- 
lo, e piàceuolmente tergendole le fe- 
riteirvnfero . 

O come tal volta ih bofcareccio- genio 
coua dell'auuedutezza vn lume , (ì che 
©feurare anche fembra quello, di chi tra 
le Città più illufori fcaltrito Aggiorna ► 

Da fi pietofa cura in breue riti enne 
Armilafto, con iftrano ftuporedi quel- 
li', màfela perfelione del Balfamocon- 
ferua per lungo tempo dallapurredine i. 
Cadaueri, hor che farà in vn Corpo an- 
che animato benché calcante la porta 
di Morte/* che non potendo repentina* 
mente trionfar di lui * in riguardo del 
Balfamo * lo giua perciò trattenendo- 
finche gli peruenifle l'aiuro altrui. 

Breuementequindifodi sfece il Prin* 
eipe alle richiefte de'Paftori in pochi ac- 
centi lignificandogli euerftato aflaC- 
finato> epregoglicon ognihumanità r 
che gli por genero i lorotfauori , à che & 
offerirono corte fi , e prontiflìmi Ivl* ' 
fouufjairlos e perche quei Martini tra.- 

- paflbrono^ 
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Libro Secondo *- ^ ,137 
pafforono il bofcocoi latrati di nuouo 
inuitorono i Paftori , à noua , mà fune- 
ftacuriofità, dei fette Cadaueri di fe- 
rite numerofe traffiti , che come argo- 
menti della prodezza del Caua) iere fe- 
rito, di non ordinari naralilo publica- 
uano • 

Il fegno della Maeftà riluce nell'afpet- 
tod' vn Grande, ancorché dalle vicen- 
de del Mondo, fembri ofcurato, non 
che abbiettato . Pregarono amorofa- 
mente il ferito , che fi compi aceffe gire 
alla lot Cappanna , per luì curarlo , e 
feruirlo • 

Ancorché in rozzi petti, non fi am- 
mettano politici fent/menti, per l'ine- 
fperienza degl'affari , nulladimeno ta 
volta di talento fi per fpicacefcoi gonfi , 
che praticati , non poca rapano ammi- 
razione . Di rado auuenir ciò fuole ìtl-* 
quei di bafla condizione * E prodigio 
fouente, fe in loro alcun Raggio di vi- 
uacità rifplende > come dalla Natura-* - 
non dirozzati. 

Delle loro offerte pago i l Principe,con 
la virtù della necceffìrà ì fuoi accommo- 
dòà i voleri di quelli , che formando 
in due, con le attrauerfate mani fedia 
Manilesù quella, con rufiico corteg 
gio agiatamente porto? alla Cappan«L-* 
lo traffero j Addatandogli ini all'vfo 
campeftre , non difageuol tanto viw 
letti duolo. 

fcifto- 
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Rifiorendo la Lafsegza delle inem*-- 
bra co i Cibi > che rittraheano dalle 
tributane pecorelle » eriftaurandole fe- 
rire, con l'applicato Balfamo , in breue 
ricuperò il Tremato vigore . 

L'offeruaunnoiPaftori, con quegl'- 
offequi,che il luogo gli permettea . Egli 
parimente con pi*aceuolez2a: domefti- 
camente ttattauàl 1% che rihauutofi , del 
tutto volea partirli ; ma alle fupplictie di 
queili fu perfuafo ( grandéndoli cnolto 
la fua conuerfatìone ) iui per vn'altro* 
poco fogg iorna re. 

Tratteneali Armilaffò in feftà , & à 
diu iteri giochi , onde- lorSiie , noii^r 
folo lo nomauano jmà come tale pron- 
tamente l'obediuano . La Gregge^ 
tall'hora alla fedeltà de Mòlioffi ( de i 
Lupi ò altre belue, nemici fatali )rac-- 
«omraandàta ; d'Albero antico alla-* 
grand^ombrav qual Dòffello' à J plc_j 
di quello, foura alquànto'elcuato mar- 
moreo v- odi TroncòTCcifo v è» di Gleb- 
be formato Sedile, . come per Tronco al - 
Principe apprettarono per riceuec: riue- 
renti daU'iampo- dèflà* Mae ftà «di quel : 
volto' cenni Se ordini, ftinÉatida^ 
loro fauori , e li più fingolari- Dell - 
eftiua- arfura l'hore , e le più noiòfe paf- 
fando, la più frondegg iante ^ la piiYva- 
fta y e qual Briareojdi cento braccia ar«i 
mata pianta tall'hora feiegliendo,' re-- 
(o il Principe dà raggi folari ficuro , coni 

piaceuo- 
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piaceuolì, altrefi bum ili trattenimenti 
à quegli gradiuaho> Ottenuti pria da_-»" 
lui licenza in rozzi giochi talvòlta ìsu»' 
di lui vifta allettauano. ' 

Con paftòràli canti à villanella Zam- 
pogna accoppiati mitiche danze fufci- 
tauaoo . Altri con* altri inttromenri 
infinuargli a' lumi placido il Conno pro- 
cura uanoy che dando r cenno di cede- 
re alla lafiezza dà quei bofcarecci faoni 
inuitato , chi molli erbétte adunan- 
do j chi di run /di panni agiato ripofo 
gli appreftaua . Dal materno , ftelo 
fuelto, altri vn Romofcello di Venta-- 
gliofene aùuafea zéffiio fouàue,altre- 
11 aura gradita al Regio vi fo eccitaua_^> 
fuggandohèV con tali tratti l'importu- 
riità' d'infefti animaletti- del ripofo di- 
fturbatori inquieti . Altri d'Alloro ver- 
deggiami tefleang li le Corone ; Come 
àRé, ne s'ingànriauà j altri; vaghiflfì- 
riio Scettro grinta ^liaua ! : Ih' grembo' 
altri alla qy iete,metre anche quegli dol- 
cemente ripofaua ; depofitauafi .• Altti 
non dittante dà quelli, con graùi altrefi 
lenti paflìy qiial fintinella accortaci lui» 
alla cura irìuigilaua. Altri qual diligen- 
te, &bflTeruiinte Corteggiano'? l'attor- • 
tiiauà, In altri làuori altri impièga- 
Uafiv in altre cure altri tratteneafi y e 
tutti finalménte con Pitagòrico filen- 
ziò hbt\ inq uietarlo offequian ti anhela- 

ùàno,che dato congedo al fonno all'Ar- 
mento' 
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mento lo conduceano ,& iuì giunti, con 
vn f fchio l'humili pecorelle , poft^ 
hormai il pafcolare in non cale ,* anzi in - 
oblio à quel fegno liete danzando , 
fatando, quafi preftaffero diuoto ho- 
inaggio di Vaffallaggio à quel Princi- 
pe tantofto correano , e quei feroci 
Cani dimenando la lanuta Coda lo ri- 
ueriuano, e tutti con mille grate offer- 
ii anze l'offequiauano . Mentre eofì de- 
Hzìauano, ferilli l'orecchio ribombo dì , 
Trombe , con frequentati fuoni , dì 
bofcarecci Corni > che dettando in vno 
i 1 brio, fuegliauano le fere, ad intanar- 
fi ne più reconditi recee/fi dilor Cauer- 
&é\ che non tenendoli , ne meno mi fi- 
cure, alla fuga l'inuitauano. 
. Differo i Paftorial Caualiere effec 
queftì il Rè Paradeo , che alla Caccia-* 
veniua , effendo quel luogo riferuato > 
per la Caccia Reale. 

Non ignoraua Armilafto, in formato 
da quelli, dernuouo Rè dell'Epiro, c 
degl'andamenti di quella Corona , e de 
facceli dell'Infanta Aurelinda ,da lui po- 
co di anzidifefa. 

Pregollicon affabili maniere , che lo 
voleffero dare à conofecre al Rè ed ^ Cor 
tegiani, per vno de lor compagni ; non 
hauendo grato d'effer tenuto pe r altro , 
che cofi prontiffìmi gli promiffero offer- 
uare. 

Pre cedeano al Rè , diuifata di Canì> 

e Caccia- 

i 

■ 

9 
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Libro Secondo. ; -Ì41 
é Cacciatori per fegnalarfi ciafcuno 
nella velocità dal coi fo, nel combattere, 
nell'arreftare,neirvccidere , ò reftar dal- 
le beluevccifo. t t 

Non haaea altri Armi il Principe^ , 
che vn ben groflb battone, che haueai* 
per corine graffo, ed inegual pefo riton- 
do , che à terrappienarc Trincicre in- 
ftromento addattato fembraua Non-j 
potea is fuggir l'incontro de Cacciatori, 
che (limandolo della turba de Paftori , 
nonlobadauano ; tanto più, che per 
meglio parer tale, eli ruidi peli mal com- 
porto drappo veftiua . 

Gìunfeiuiil Rè , che all'Ammanto 
Reale,e dalle deferì ttegli di lui frattezze, 
da quei Paftori rauuifatolo Armilafto , 
con bifolco inchino, à bell'arte riuc- 
rillo .Le nubi malageuolmente celano il 
Sole ; Anche tra incolti fìtid'alpeftri faf- 
fi brilla del Diamante lo fplendore 5 T- 
oro pompeggia anche alla natia ruidezza 
infeno, hor che dee fare , chitraffedai 
Natali i raggi della Grandezza-*. 

Non flette guari ad ifcuoprirne il Ca- 
ualiere i fegni alla prefenza del Rè ; 
poiché trauiatadaveltri vna granCerua, 
che allo fcampo tendea, con la fuga,più, 
che ftrale velociflìma volaua . 

Non potendo ritenere Armilafto tri 
i recinti della necceflìtà il proprio # Co- 
raggio, alcorfo di quella, intrepido fi 

oppofe -- 
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■ 'Trahea quefta per cimiero ^ picciola ^ 
e cornuta tei netta, che viepiiìagil^_^ 
rendeala al correre . Incuruando I Ar- 
co il Rè per arredarla con vn tirale ? 
mentre al Paftore, che fi difcoftafi\_j 
/gridar volea , vldde , e fi ammirò;, che 
quegli afferratala con deftrezza non or- 
dinaria per le Corna; ferinòlla non Co- 
lo ; ma coraggiofo atterolla . Si com- 
piacque grandemente il Rè della gene* 
rofa azzione , e grandendogli la di7jpo£ì— 
zione d i 1 u i, gl i com mandò,che in quel r 
la Caccia non fi d ilungnfie da lui. 

Seguì Almiratto, il Rè, che giuntoì 
ouedrapello di Nobili àtrendealo , gl£ 
lignificò (moftr àndogH Ùfàtìiprè) il d a 
lui non creduto valore, nella arreftatJL 
Ceruà ; communicandoli di più i fuo 
fentimenti in volerlo fuo Corteggiano» 

Il geniòde Principi è labile [ti 11 'hóraj» 
nelle cui dimoftrazionis'inganna fouen- 
te vn Cuore ? che (lima hauerfi infinua T 
to nella lor beneuolenza in Vn baleno , 
per vna fola { attione ; mentre altri per 
cento, emille,e per lungo tempo non 
vi fono giunti, r ■ •■ 

Per fare il Rè nuoue proue del Cac- 
ciatore in àttelìato di quanto eflb dicea 
impofe a i Cacciàtori,' che di nùouo im- 
bofcandòlLappoftati fallerò la fuga alle 
fere, anche più fiere. Voleano i Cor- 
teggiani , & i Cacciatori intiidi, degl'- 
pneomi dati dal Rè al nuouo Bifolco. 

*"'■ • Caccia- f 
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«cacciatore porlo di pofta all'incontro,* 
tfolo degl'Orti , e Leoni , per fargli per- 
dere in vn trajttocon la vita Ja beneuo- 
lenzadiParadeo, 

11 talento de Corteggiani l'Iuuidia_* 
allo più fi pratica ; è vn Tarlo quefti,che 
le vifcere gl i rode , ne pago fi fcorge , fé 
non fi rallegri della ruma ddllnujd/ata. 

Lo volle il Rè con pochi di quei Gran- 
di alla Aia porta , feceloprouedere d'vn 
Armahaftata, ed* vnaSciinirtara. Si- 
mulando egli. come accorto il faper trat- 
tare tali Arnii,fiipplicò inftantemente 
S\M. che di quelle ingombrarlo non gli 
comr&andafle., accertandolo non voler 
alrr'Armi, che quel battone . 

Mancargli la gloriof* fpoglia dù 
NemeoLeone per tarlo credere in tutto 
Alcide, con quel battone , che Claua 
raffembraua ; mentre al valorofo ardire» 
nell'arretto d'vna belua , che nella velo- 
cità del cor Co i Venti fu peraua , publi- 
cauafi tale -, Quando in vn fubito rifuo- 
narono altiflìme grida de Cacciatori , 
che le fere da i lor porti fuggauano j on- 
de ciafcuno per alterarle con granfa 
coraggio accingeafi ; Ecco ,cheverfo il 
Rè, zannuto , & hifpi do Cinghiale^, 
e di baue fpu minte , feguito da cani , 
altiero ve niua , che di quando in quan- 
do girando bieco 1j sguardo à quelli , 
co ideati quelli ferina, quegli fuenaua. 

Gridòil Rè ai auouo Cacciatore^ 

che 
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che fi ritiraue, per lafciare quell'Anima^, 
le berfaglio de forali del CauaUere $ nià 
hauea già auanzato il camino ilCingia- 
leverfo Armilafto , che auuicinatofe- 
gli fu cofi dcftro in percuoterlo^ fipode« 
rofamente nel lungo rn ufo ,che fuo # mai 
grado gl i cadde in più parti fpezzatì gl'- 
incuruati, e pungenti denti «ii bocca-* 
à quella tra il fangue franta , che difar- 
mata la fierezza di quella belua , hebbe 
agio di /econdarc il colpo , e fu fi fecon- 
do , che coltolo col pefo di quella ner- 
boruta Mazza frà vii 'orecchio, e l'altro, 
efl'angue in vn fubiro lo re fe . 

Non fempre gli Adoni fono i Trion- 
fi de Verri feluaggi; Gl'effeminati» ma 
non i coraggio»" prona no fi ftrane diTati _ 
uentiue. Stupì di nuouo il Rè, coi Ca- 1 
ualieri del ftranomodo, di combatte- 
re con fiere , quafi che haudfe ftimar<i_^ 
viltà Armilafto , il trattare con Ornili 
bruti altr'armi , chebaftoni; Habbia- 
mo finita, forridendo diffe volto à i Cac- 
ciatori , il Rè, la Caccia -, la gloria è di 
queftì, e non noftra quella volta, il di 
lui coraggio non è punto difprezzabile , 
mà da farne gran ftimajmentrecofidif- 
coreaParadeo con quelli, folleuoronfi 
nùoue , & t inconfufe voci per la forefta , 
che con mifcugliode fuoni di Corni , de 
latrati de Canni , formauanovn con- 
creto di trepidezza in vno,edi curiofi- 
tà nel Cuore del Rè,e Gaualieri 5 ramo 

piiì> 
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«• più, chele grida , coti la pefta de Cac- 
lxm ciatori al poftodel Rè fi auuicinauano 
is- per fouuenirlo non (limando valeuoli le 
li proue del nouelio Cacciatore alla difefa 
le- Realej Quando ecco numerofi CanLan- 
:: teccder latrando ad vn gran Leone , che 
'. con la minacciofa Coda inarcata, non-* 
/ mcn che con la brauofa chioma , minac- 
; ciando tiraggi , fuperbo sbranaua Cani, 
\ e laceraua Deftrieri * fembtando fprcz- 
zare come Rè de Bruti l* incontro de p 
Minori . Si pofe in guardia il Rè , ante- 
ponendoti per Scudo vaftiflima Pian- 
ta, del cui eflèmpio fi vallerò parimen- . 
tei Cauallieri. Solo Armilafto al fiero 
, incontro fioppofe, non refo paurofo, 
uè anche dallo mirare ftefoal molo 
eftintovno di quei Cauallieri, cheaf- 
falir volle il Leone . 

Solleuò in tanto da terra vna Zaga- 
glia del Morto (\ deponendo per ali*- 
bora la C laua ) e quella deftramente^* 
trattando, delufa rendeadel Econe^_p 
la ferocità, tenendofelo Tempre dilun- 
gato, quando ad inueftirlo con gran«# 
brauura precipitauafi . 

Ben daua ad intendere , che pugnan- 
do, non con abbiette belue , v'erano d 
weftiere Armi addattate di Nobiltà,e_j 
quegli quafi van tando gloria il morire , 
pet lo valore di Regia delira ,corag£Ìo- 
ib vie più imbizzariuafi . Era la tenzone 
quanto Eroica > perieliefa tanto.Ifcan- 

G ftua 
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faua agile , & auueduto Armilafto Vìi%- 
contro del Leone » che oltreppafland© 
( tratto dai furore ) feriualoq-uefti .. Ri- 
uólgeau* quegli ferito , e fchernito ilìaca 
vendetta imefo.. Isfuggiua qucfti , pro- 
curando renderlo in tutto aàhelancc^» 
finche addentatogli vncolpoal Cuore, 
con quanto vigore mai puoteyfe lo vid- 
de cader languido j&eàintoà i piedi» . 

Fù eccefTìuo il contento del Rè •> uxjt 
veder difanìmata quella belua fi fiera_», 
che,ancorche morta, l'i ft elio horror^j 
riferbaua.. 

Reftò grandemente Paradeo ammi- 
rato del Coraggio del Cacciatotelo il-» 
celiando co i Oauallieri encomiarlo al 
maggior fegnoj come Ercole inuitto, 
debbellatot e , non che domatore de Mo.» 
Ari- 

Die fine il Rè quel giorno alla Cac- 
cia, vago dì ritirarli hormai alla Reg- 

Sono le Caccie I diporti de Grandi , 
che fraftornati gl'animi dalleCure del- 
la machina del gouerno, fi folleuano per 
quelle , fembrano quindi alla lor Gran- 
dezza coueneuoli . Impofe al Cacciato- 
re, che con leco ne gùTe per maggior- 
mente gradirlo in Corte» comeildilui 
valore meritaua » non appaga ndofi di 
lodarlo co i Caualierij compatfìonan- 
ào airincontro il mortai, periodo di 
quello morto dal Leone; mà; perche 1 

peufieri 
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.peri fieri di Armilafto erano diuerli da_* 
queidelRe, lofupplicò, che per tré 
g iorni fi degna ffelafciarlo ini co i fuoi 
compagni al ripofo,. .che pattato detto 
tempo farebbe tantofto ito alla Reggia, 
per riceuere gì' honori di S.M, che fem- 
biandogli giufta la dimanda, lo conten- 
tò , & acciò più agiatamente haueffe^ 
potuto andarui, gli dooò del morto Ca* 
nalliereilDeftrieve,eìla fpada, volendo 
con quei doni dunoftrare non folo la 
ftima, che della di lui perfona faceua , 
ma per dichiararlo con tai fregi nobile>e 
Caualiere. Indi parti (fi* - 

Fugati dalle foprauenienti tenebre^ 
i fplendoridel giorno , fi ricourò Armi- 
laltocoiPaftori nella Cappanna, dio 
ammirando quelli il fuo valore d imo. 
firmo in affrontare» &vccidere le fiere 
più hotribili , fommamente lo lodaua- 
no, nidiandolo all'oggetto di fi nobil 
imprefe di gran nafeita, più di prima-* 
quindi l' bonocauano ; fpcrando , 
che mediantii fluori del Rè, al loro ho- 
fpitc fatti, doueuvrò ancor'eflì miglio- 
rar di ih. 10, 

Per geni j viliffI<no, che habb'a l'huo- 
mo hi fempre lo fcopo , e la mira ad ac- 
crcfcerecon la fommà le fue condizioni. 

Significò loro Armilafto , che no 

intentisi gire d Rè , ma patfarfcne. j 

alle Patrie Contrade , pei riuedere i Pa- 
renti, e godere coià gl'adi della Cafa- 
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Sifofpiranoi commodi del Patrio 
Nido di lungi , c d'appretto dolcemente 
fi -gode de Par-enei la conuerfatione. 

v Pregauali però come boni amici, & 
amorcuoli Compagni ad ifcufarlo ap- 
preflb la liberalità del Rè, infine però 
del quarto giorno , e ch'egli mai fi far- 
rebbe dimenticato delle cor refi e ,e della 
pierà , che in curarlo vfato haueangli , e • ' 
che fé haueffe volfuto gire vno di loro 
confeco, l'haurebbe rimandato dalla-* 
fua Patria , con ricca mercede > e che 
in tanto teneffero alcune gioie ia^ 
f icompenfa dell'amoretiolezze vfatcgli; 
aflìcurandoli d'vna memoria indelibile 
delii riceuuti benefitij. 

Vn benefìtio grande ricerca di grandi 
obligazioni>ed un'animo d'alti natali al- 
tamente lo riconofee . Quello , che^_j 
non hà forze ageuolate al Coraggio , 
con eterni riconofeimenti > fe ne dichia- 
ra coftkuito debitore. 

Egramente intefero i Paftori la par- 
tenza del Caualliere feorgendo diuerfa- 
mentedouerfortircle loro auuenture > 
perifauorijdi lui, col Rè \ con tutto 
ciò appagati i fuoi gufti,à quelli di lui af- 
fent irono. 

Ve ta tra quefti Paftori il più gioua- 
ne, vago di gir vagando il Mondo, pregò 
egli i Compagni,che col Caualliere lo la- 
feiaflero andare , contentoronfi tutti, e 
prouiftolo d'vn Ronzino , che fu d - 

vno 
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Libre Secondo* 149 
vno di' quei fette morti da Armilafto, e 
da i Partorì conferuato > la mattina del 
terzo giorno per tempo patti ilCauaUie- 
re femprefuora però dei calcati fentieri. 

Lafciarono addietro il terzo giorno 
gl'argini vaftideli'Epiroj Pattarono con 
Corinto l*Aehaia , m jrorono, & ammi- 
rorono le decantate cotanto dalla fa- 
ma, Atbene la celebre, la no bil Tnebe* 
fenza auuenirgli cola ,che degna del Aia 
valore fi noti che per i£trada,per allenisi- 
re la noia del camino giua domenica- 
mente fauellando con Tubante, cofino- 
mauafì il Paftore. 

Ma mentre quefticaminano, tornia- 
mo àParadeo il Rè, che hauendopu- 
blicato alla Corte i meriti di quel Cac- 
ciatore , attendeane nel terzo giorno 
l'arduo r per tenerlo , come valorofo 
appretto di fe ; ma fù l'afpettatiuaui to- 
no, ond'inpaziente inaiò genti, coaj» 
vno de Caccciatori , che lo conofceano, 
al bofco ouc foggiornauano i Pallori > 
che giunti intefero da ouelli eflerfenc_* 
fubbito la mattina partito per oueigna- 

rnuano. 

Ritornarono tantofto àDurazzo,<_> 
eonduffero con loro peratteftatoal Rè r 
della finccrità vno di quei Paftori. 

Non fi burla mai con Principi , maf- 
fìme in matetie , che li premeno , che 
j?cr (incerarli ( effendo ilor Cuori facile 
a i fofpetti ) fà di meftierKtal?Ììora-* 
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Stimano i Principi anche tall'hora la 

fchiettezza d'vn'animo In qualche, j 

azzione per maliziofa ; la rintuzzano 
perciò fruente cogl'ingiufti rigori . 

Era già feorfa la nuoua , per la Reg- 
gia della fuga del Cacciatore , al Rè gra- 
dito tanto, per-effer flato il difenforc-* 
dell'Infanta A urei inda, quindi vno di 
quelli tre ifeampa ti feriti delli dieci , in- 
tefo il fucceflo , fi diportò al Rè , & a£- 
firmogli, che da i narrati andamenti del 
nuouo Cacciatore, che in Caccia oflfer- 
uato hauea , raffigura ua le fpezie di lui , 
efler quegli, che nelPaffalto delli dieci, 
fette ne vccì(c 9 e tré feriti ifcampati,fug- 
gendo, la vita faluoronoj che all'hora 
nella Caccia diuerfaroente veftito,. 
da rozzo bifolco non badato più, ehc_j 
tanto non lo rauuisò; nuche fe il Cielo 
- l'hauefledato tanto di lume, di ricono- 
fcerlo, con buona pace di S.M. fi farreb- 
bc colà vend icato» fapendo^hc l'harreb- 
be gradito j 

Anche vn Capitano vantaua vna vol- 
ta le ftie prodezze con vna vecehìarel- 
la di ler hofpi te , e polcia in vna- fazzio- 
ne in guerra, fù egli il primo à moftrar 
fe calcagna all'Inimico . Seruirono que- 
liti attcftatial Rèdi maggior cordoglio, 
mi intimorito dalle nuouede prepara- 
rne mi di guerra , che il Rè Sicano tutta 
viafacea, à quelli applicò anch'egli inu» . 
tutto l'animo. JUcenziò à pernia (ioni di 

suiti- 
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Eurimanto il Paftore ,con ordine efpref-; 
fo, cheinuigilaffe , co i Compagni di r 
colui fuggito con promefic di rileuanti 
mercedi, à che gliene riportaffe nuoua. 
La grazia de Principi e da tutti fofpi~ 



no i fuddiri •■ 

Stando tutto alleftito il Rè Paradeo ,> 
indi perciò alle Martiali imprefe appli-- 
cato , lafciamolo per adeffo feguendo la- 
traccia del Principe Armilafto , con^» 
Tirfattte ,cheverfo la Mauritania ten- 
dea il eamino; 

Principia qttefta da Ponente del Ma. 
re Oceano ,'oltra lo ftretto di Gibilterra,; 
verfoi f lfole Canarie, Fortunate dette,, 
e lì eftende oltre là Città di Bugìa,ch<_A 
bagnata vi vede dall'onde Mediterranee 
mi lito di quello . 

Pofìo à pena il piede ne'patrij Regni , : 
le gli apprefo vn Cornerò inuiato dal Rè 
diFeacia, al Rè Maurirano Aio Padre», 
à dargli parte della naicita de! Principe 
di Fcacia non hauendo altri raafchi ,.mk 
l'Infanta Cirene fola .- 

Chi camina errante il Mondo , e con? 
qualche fofpetto,d'ogni picciolo incon- 
tro di gente procura indagar airiofo gl'- 

andamenti, per li quali auuifato , pre- 
ucnire, ò isfuggire ciò , che gli può ri^ 
Alitare in bene , ò in male. 
Ittterogò Atmilaflo il Com'ero della 
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che fi ritiraffe, per lafciarc quell' Anima- 
le berfaglio de ftrali del Caualiere -, ma 
hauea già auanzato il camino ilCingia- 
leverfo Armilafto , che auuicinatofe- 
gli fu cofi dcftuo in percuoterlo^ fipode- 
rofamente nel lungo m ufo >che firo mal 
grado gl i cadde in più parti (pezzati gl'- 
incuruati, e pungenti denti di bocca-* 
è quella tra il fangue franta , che difar- 
mata la fierezza di quella belua , hebbe 
agio di fecondare il colpo , e fu fi fecon- 
do , che coltolo col pefo di quella ner- 
boruta Mazza fra vn'orecchìo» e l'altro, 
efl'anguc in vn fubito lo re fe . 

Non fempre gli Adoni fono i Trion- 
fi de Verri fctuaggi; Gl'effeminati, mà 
non i coraggiofi prouanofi ftranedifati- 
uentiue. Stupì di nuouo il Rè, coi Ca- 
ualierL del fìranomodo, di combatte- 
re con fiere , qua fi che hauelfe ftimau—» 
viltà Armilafto , il trattare con 6i»ut 
bruti altr'armi , che baftoni ; Habbia- 
mo finita, forridendo diffe volto à i Cac- 
ciatori, il Rè, la Caccia-, la gloria è di 
queftf, e non noftra quetta volta, il di 
lui coraggio non è punto difprezzabile ♦, 
roà da farne gran ftimajmenrre cofi dif- 
coreaParadeo con quelli, folleuoronfi 
nùoue,&^inconfufe voci per la forefta , 
che con mifcugliode fuoni di Corni , de 
latrati de Canni , formatiano vn con- 
creto di trepidezza in vno,edi curiofi- 
tà nel Cuore del Rè,e Caualieri 5 ramo 

pai, 
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più, chele grida , con la pefta de Cac- 
ciatori al poftodel Rè fi auuicinauano 
per fouuenirlonon ftimando valeuoli le 
proue del nou elio Cacciatore alla difefa 
KealeiQuandoecco numcrofi CanL an- 
teceder latrando ad vn giran Leone , che 
con la minacciofa Coda inarcata, non-* 
rnen che con la brauofa chioma , minac- 
ciando ftraggi , fuperbosbranaua Cani, 
e laceraua Deftrieri , fetnbrando fprcz. 
zare come Rè de Bruti l'incontro dc_p 
Minori . Si pofe in guardia il Rè , ante- 
ponendoti* per Scudo vaftiflìma Pian, 
ta, del cui effempio fi vallerò parimen- 
te i Cauallieri. Solo Armilafto al tiero 
. incontro fioppofe, non refo paurofo, 
uè anche dallo mirare ftefoal molo 
eftintovno di quei Cauallieri, cheaf- 
falir volle il Leone . 

Solleuò in tanto da terra vna Zaga- 
glia de 1 Morto (\ deponendo per ali*- 
hora la Claua J e quella deftramentc^ 
trattando, delufa rendea del "fccone^_j 
la ferocità, tenendofelo Tempre dilun- 
gato, quando adinueftirle con gran-* 
bramirà precipitauafi . 

Ben dauaad intendere, che pugnan- 
do, non con abbiette belue , v'erano d 
meftiere Armi addattate di Nobiltà,^ 
quegli quafi van tando gloria il morire , 
per lo valore di Regia deft ra , cordg£ io- 
lb vie più imbizzariuafi . Era la tenzone 
quanto Eroica > perigliefa tanto.Ifcan- 
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fatta agile , & aùueduto Armilafto l'in- 
contro del Leone * che oltreppaffando 
( tratto dal furore ) fermalo q-uerti .. Ri- 
uolgeafi quegli ferico , e fcherriito ali a»*» 
vendetta imefo.. Isfuggioa oucfti , pro- 
curando renderlo in tutto anhelantc._iJ» 
finche addentatogli vn colposi Cuore, 
con quanto vigore mai puote , fe lo vid- 
de cader languido j&emntoà i piedi» 

Fù ecceffiuo il contento del Rè , io* 
veder difanimata quella belila fi fiera»», 
che,ancorche morta, Tifteflo horror^f 
ri fer baita.. 

Reftò grandemente Paradeo ammi- 
rato del Coraggio del Cacciatore,non-» 
celiando co i Oauallicri encomiarlo al 
maggior fegnoj come Ercole inuitto 9 
debellatore , non che domatore de Mo* 
ftri. 

Die fine il Rè quel giorno alla Cac- 
cia, vago dì ritirarli hormai alla Reg- 
gia-** 

Sono le Caccie j diporti de Grandi , 
che fraftornari gl'animi *!alleCure del- 
la machina del gouerno, fi Iblleuano per 
quelle jfembrano quindi alla lor Gran- 
dezza coueneuoli . Impofe al Cacciato- 
re» che con ieco ne gifle per maggior- 
mente gradirlo in Corte, comeildilui 
valore meritaua , non appagandoli di 
lodarlo co i Caualierij compatfìonan- 
do airincontro il mortai periodo di 
quello morto dal Leone, mà; perche 1 

peuiìeri 
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f>enfieri di Armilafto erano diuerfida__# 
quei del Rè, loiupplicò, che per tré 
giorni fi degna fife la/ciarlo luì co i fuoi 
compagni al ripofo,. che panato detto 
tempo farebbe tantofto ito alla Reggia > 
per riceuere gl'honori eli &M, che fem- 
biandogli giufta la dimanda, lo conten- 
tò , & acciò più agiatamente hauefle_j> 
potuto andarui, gli dooò del morto Ca* 
# alfiere i 1 Deftriere»e ila fpada, ly olendo 
con quei doni dimoftrarenon folo la 
dima, che della di lui perfona faceua , 
mà per dichiararlo con tai fregi nobile,e 
Caualiere, Indi parti 05* 

Fugati dalle foprauenienti tenebr<_^ - 
i fplendori del giorno ,. fi ricourò Armi- ' 
latto coi Pallori nella Cappanna, che; 
ammirando quelli il fuo valore dimo- 
, ftL-ato in affrontare > eV; vecidere le fiere 
più hot ribili , fommamente lo lodaua- 
no, ninnandolo all'oggetto di fi nobil 
imprefe digran nafeita, più di pnma_* 
quindi l' nooocauano ; ^ fperando , 
che mediami i fauori del Rè, al loro ho- 
fpitc farti, doueQvró ancor'elli miglio- , 
rar di flato; 

Per geni j viliiTìno, che hnbb'a l'huo- 
mo hi Tempre lo fco po , e la -mira ad ac- 
crefeerecon la forruaà le Use condizioni. 

Significò loro AruiiUfto, cheno.L^t 
intende 1 gire al Kè , mà palfarfene^j 
alle Patrie Contrade , per rìuedere i Pa- 
renti, e godere colà gl'agi della Cafa- 
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Si fofpìranoi coni modi del Patrio 
Nido di lungi, c d'appretto dolcemente 
fi gode de Parenti la conuerfuione. 

s pregauali però come boni amici, & 
amoreuoli Compagni ad^ ifcufarlo ap- 
preflb la liberalità del Rè, infine però 
del quarto giorno , e ch'egli mai fi far- 
rebbe dimenticato delle corte fi c ,e della 
pietà) che in curarlo vfatohaueangli, e 
che fé haueffe volfuto gire vno di loro 
con feco, l'haurebbe rimandato dalla^» 
fua Patria , con ricca mercede , e che 
in tanto teneffero alcune gioie in_* 
ricompenfa deiramorenolezze vfategli; 
aflìcurandoli d'vna memoria indelibile 
deli* ricettici béncfitij.^v ^ ..^■■■■c^. T: 
v| Vn beneficio grande ricerca di grandi 
. obligazionùed m'animo d'alti natali al- 
tamente loriconofce. Quello , chc_j 
non hà forze agcuolate al Coraggio , 
con eterni riconofeimeati , fe ne dichia- 
ra coft imito debitore. 

Egramente intefero i Paftori la par- 
tenza dei Caualliere feorgendo diuerfa- 
mente douer fortirc le loto auucnture » 
per i fattori idi lui, col Rè ; con tutto 
ciò appagati i fuoi gufti,à quelli di lui af- , 
fent irono. 

Ve ra tra qucfti Paftori il più gioua- 
ne, vagodi gir vagando il Mondo, pregò 
egli i Compagni,che col Caualliere lo la- 
feiafiero andare , contentoronfi tutti, e 
. prouiftolo d'vn Ronzino, che fu. d- 

vno 
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Libro Secondo* *49 
vno di quei fette morti da Armilafto, e 
da i Paftori conferuato \ la mattina del 
terzo giorno per tempo partì ilCauallie- 
re Tempre fuora però dei calcati fentieri. 

Lafciarono addietro il terzo giorno 
gl'argini vani deli *Ep irò \ Pattarono con 
Corinto l*Aehaia , mjrorono, & ammi- 
rorono le decantate cotanto dalia fa- 
ma, Athene la celebre, la nobil Tbebe>. 
fenza auuen irgli cofà ,che degna del fiia 
valore fi noti che per iftrada,per alleui*- 
re la noia del camino ghia domenica- 
mente fauellando con Tir fante, cofi no- 
maua fi il Pa flore. 

Mà mentre quefticaminano, tornia- 
mo à Pam ri co il Rè, che hauendopu- 
iblicato alla Cortei meriti di quel Cac- 
ciatore , attendeane nel terzo giqrno 
l'arriuo y per tenerlo ; còme valorofo 
appretto di fe ; mà fu l'afpettatiua in «ter- 
no, ond'mpasiente inuiò genti, coal.» 
vno de Caccciatori , che lo conofeeano, 
albofeo oue foggiornauano i Paftori y 
che giunti intefero da quelli efferfene^ a 
fubbito la mattina partito per oueigno- 
rauano , 

Ritornarono tantofio à Durazzo,c_> 
eondufièro con loro per arietta to al Rè » 
della fincerità vno di quei Paftori . 

Non fi burla mai con Principi , maf- 
fime in materie , che li premeno , che 
j?erfincerarli ( effendo ilor Cuori facile 
a i fofpetti ) fa di meftierKtattliora-* 
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portar loro, i maileuadori della verità. 

Intefecon non poco dispiacere i!Rè, 
della fuga di quegli,& entrando in fofpet 
to ( proprietà de Grandi) interogò eflat-* 
tornente il Paftore in ta\guifa . 

Colui » che Compagno voftro chià* 
maui ; dimmi i) vero, chi era , e come 
iiii capitò, de il Tuo nome . che Te la real- 
tà non mi narri , te ne farò pentire^ ; 
Acuiqueglihumilmente rifpofe . Sap- 
pia V.M. che ha poco meno d' fri mefe , 
che conducendo l'Armento al pafcolo 
nel bofco^Cani ifcuoprironojquefti ma- 
lamente feritoj che fotto vria gran Quer- 
cia'languido giace* i ed fui noi giun- 
ti à pena puoce darci fegno , che dalla^sf 
facca ne traffimo vn Vaffetto d'argènto 1 
d'vnguento ripieno ,- di tant'odore, che' > 
tutti ricreaua }; con cui ci fece vhgerele 
ferite, che numerofe erano , onderiuen- 
ne, e ci narrò che all'entrar del bofeo' 

era disto affalito da dieci fpade ; e che. 9 

per difenderli vedeafi con ferito , e^j 
mentre ciò narrauà , fummo intricati 
da i latrati de Cani à nuoua curiofità in 
quel luogo ,- che il ferito dicea,oue con- 
ta (fimo siVquel piano fette Cadaueri , da' 
tante ferite nel fangue immerfej chit_p' 
impiètofiii lo , portammo 'alla noftra 
Capanna,cofi daini pregati & iui l'hab- 
Biamo goucrnato 1 , ecurato, credendo 
che/ofle vno de Corteggiani dr V.M. ne 
mai hi palesato il- Aio nomeje cód izione; 

ftlen^ 
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Mentre quefti cofi fchi'ettamentc^ 
raccontauail fattoal Rè ,dal turbamen- 
to del Cuore apparivano ifegni de pai- 
fori nel di lui volto/ cougiètturando*da i 
racconti del Paftbre,- cflfer quegli il Ca~ 
uah'ére, cKefT prodemente difete l'In- 
fanta Aurelinda la prima volta dai 
quattro fìcarij y e da i dieci la feconda 
Rbdeùfi di fdegho , e replicò al Pallore 
penfandofi,elie anche fecofofle Aure! in- 
da, ~e quelia dònna, che con fecoconda- 
eeua il Cacciatore* gli ditte il Rè curiofo,» 
che.fe rie. fece / Egli folo,. rifpofe que- 
gli, trouammo ferito , ne donna , ò al- 
tro hauea con lui, e nelpartù'eci dònò r 
ih ricompenfa della pietà vfatagK, que— 
ftì pezzeti didietre di diuerfi colori (mo— 
Arando al Rè , quelle Gioie Mciateli./ 
«Sono argomenti la preziòfità delle" 
(Semme , che formano le politiche con- 
feguenze, di rado fallabili, della Gran- 
dezza natia d'vno , che; incognito il- 

Mondò cam ina, feco portandole > pec l 
vari; cafi ài Fortuna- 

. Confermato maggiórmente da que- 
fli'pregi, eflcr quegli il difenforedélla-^ 
Cugina Adrelinda, ardendo d'ira vo- 
lèa /eueramente Dunir Colui , e li Com- 
pagni,, dando alle fiamme - quella- Cap- 
panna, come ricetto de Nemici della* 
Corona, fe non era-mitigato il di lui fu- 
rore da Eurimanto'fuo Padre ,che l'igno- 
ranza,e. fimplicità di quei bifolchi sfol- 
te ua^ G 4, Sii- ' 
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Stimano i Principi anche tall'hota la 
fchiettezza d'vn'animo in qualcbe__j 
azzione per maliziofa ; la rintuzzano 
perciò fruente cogl'ingiufti rigori . 

Era già fcorfa la nuoua , per la Reg- 
gia della fuga del Cacciatore * al Rè gra- 
dito tanto, per effer flato il difenforo 
dell'Infanta A are' inda, quindi vno di 
quelli tre ifeampati fcrici dellt dieci, in- 
tefo il fucceflo , fi diportò al Re , Se a£- 
firmogli, che da i narrati andamenti del 
nuouo Cacciatore, ebe in Caccia oflfer- 
uato hauea , raffigura u a le fpczie di luì , 
effer quegli, che nel l'affai ro delli dieci, 
fette ne vccife,e tré feriti ifcampati,fug- 
gendo, la vita fahioronoj che all'hora 
nella Caccia diuerfaraente veftito,. 

da rozzo bifolco non badato più, che » 

tanto non lo rauuisò; màcbe fe il Cielo 
l'haueffedato tanto di lume, di ricono- 
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be colà vendicato» f*pendo,che l'hanréb- 

be gradito; 

A nche vn Capitano vantaua vna vol- 
ta le ftie prodezze con vna veechiarel- 
la di lerhofpi te , e polcia in vna fazzio- 
ne in guerra *ftregli il primo à moftrar 
le calcagna all'Inimico . Seruirono que- 
fìi atteftatf al Rèdi maggior cordoglio, 
mà intimorito dalle nuouede prepara- 
rne mi di guerra , che il Rè Sicano tutta 
via facea, à quelli applicò anch'eg li iuu_» 
tutto l'animo; licenziò à perfuafioni di 

Euri- 
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Libro Secondo. 
Eurimanto il Paftorc ,con ordine efpref- 
fo, che intuglia fife , co i Compagni d? 
colui fuggito con promcflc di rileuanti 
mercedi, à che gliene riportafle nuoua. 

La grazia de Principi e da tutti fofpi-' 
rata » per ifini di dignità, & honori,on-* 
de ad incontrarla fommamente anhela- 
no i fudditi *• 

Stando tutto allettilo il Rè Paradeo * 
indi perciò alle Martiali imprefe appli- 
cato , lanciamolo per adeflb Seguendo la. 
traccia del Principe Armilafto , cotu 
Tirfante ,che verfo la Mauritania ten-- 
dea il eamino; 

Principia quefta da Ponente del Ma- 
re Oceano , olerà lo ftretto di Gibilterra,; 
verfo l'ifolc Canarie , Fortunate dette,, 
e fi eftende oltre là Città di Bugia,ch<_j 
bagnata fi vede dall'onde Mediterranee 
fal lito di quello . 

Pofto à pena il piede ne'pattij Regni 
k gli apprefo vn Corricro inuiato dal Re 
diFcacia-, al Rè Mauritano Aio Padre,, 
à dargli parte della pafeita del Principe 
di Feacia non hauendo altri raafchi , mà 
l'Infanta Cirene fola .- 

Chi camina errante il Mondo , e eoa- 
qualche fofpettOjd'ogni picciolo incon- 
tro di gente procura indagar airiofo gì- 
andanienti, per li quali auuifato ,. pre- 
uenire, ò isfuggire ciò , che gli può ri*- 
Alitare in bene > ò in male • 
Imerogò Afniilaflo il Gorriero delle 

G f nouità 
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nouità'dì Feacia, e da quegli intefo V 
come vi fi faceano gran feftè >; con Gio- 
ftre ,' e Tornei , che inùaghito noo»,»' 
tanto per effere f pettatore delie gioft re 
quanto per cimentare il proprio Corag- 
gio nella Gloria , riuolfe il;Deftrierc_* 1 
fingendolo alla yjoltadi Feacia jlafcianv 
do per all'hora la dolcezza ,. che di breue ' 
ritrrar dòuea alla cotanto defiarapa fcria . * 

Il brio della generofità, non hà reti n. • 
ti , che limitar vagliano la fpe rata storia - 
ri* vn'iUuftre Coraggio. , , .. 

Giungein Feacia incognito Cauahe-r 
rè , hauendo dato là norma à Tirfante 
che ne i fuccefiT andati , della fua per-' 
fona ; puhto'nohjo pàleTaffe .;. 

Tutta 1 quèH'Ifola ? fpllenni zzando i- 
natali dèi filò Principe fem'draua vn'Et-' 
na fiammeggiante di allegrezze . 

Era già iui capitata ^Infanta Aure-- 
linda , con Salino-Scudière, che gli die- 
de e^li in fua compagnia, quando, fù 1 
affalìirò da i dieci Epiroti , inuiandola 
con lui nel bofco, per cui peruennc_j ? 
all'accennato lago , e di là al la Grotta-* » 
di Vólpifóne» paffando le già dette au-' 
mrniure giunfe alla fine in Feacia , cuo- - 
prendo ,habito , e, fello fotto nome del 
CauàHier Fedele-,1 di cui (uccelli in que- - 
fta Corte ( lavando ripofare vn. poco ' 
A rm i là fto \ c (uoi auuen i menti per bora/ ' 
racconto- , . 

Aindò dunque Aurelinda ; "creduto' 

Caua- 
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Eìbro Secondo* t$$l 
Gaùalliere per lo più , che à quella Reg- 
gia venina,o per ammirare nelle- fefti w 
magnahinìiravdi q uél Rè per far glo- • 
riòfa proua nelle Gioltre, ò per vagheg- 
giar le bellezze della Reina Rofalda, e 
dell' Infanta Cirene figlia di quelle Mae-' 
fià.Riueritó il Caùallier Fedele (che coli 
Volea effere detto Aurelinda ),il Rè , che 
accoltolo*, con Humatuflìmi tratti, fi 
compiacque fi" fattaméntedelle difpo- 
tézze di lui,che gl'òfférfe tutti l^óiàc«ri' 
dèi la Corona' à fuo prò \ • Gònfeffan-' 
dofene oltremodò fauorito irCàualliere, 
ed obligàto , con fommiflìòni gli refe- 
rènza numero le gtazie. Giunfein que- 
fio mentre là.Regina , indi l'Infantai • 
che intendendo dal Rè la venuta à quel- 
la Reggia di fi gentil Cauallieré,e con^ 
ranta grazia riceuendó'anch'eglino da_^ 
quegli, nobilfrfimi gl'inchini, ammi- 
ratedella fua bellezza ; affìfandò à i So- • 
li di quell' occhi i tornimi, fi altamen-- 
teinuaghite, non fapeano,non ch^_j? 
da tanta dolcezza potean fi diftòrre , che ' 
àilór Cuori influivano ; dando beneà^ 
diuedere , che folfguardo d'Aquila^- 
p;uò immobilirfi à i raggi del Sole. - 

Quei pregi di beltà*-, che per lo più ri- 
vendono in donna, fe pauatipofeia^- 
ia habiti più peregrini di mafehio ò 

quanto , difu latamente più rilucono.» 

Fecegli il Rè non ordinaria richiede 
per faper chi fofle tenendoti fauorito dv. 

. v G- 6 va. 
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vn Perfonaggio, che d i gran nafeìca mo- I 
ftrauanolefuenianiere, per dargli que-- ! 
gl'honori, che !e di lai gentiliffìmc^A 
fembianze gli perfuadeuano . 

Rifpofegli il Caualliere, che trarrò dal ! \ 
gridò della Grandezza di fi poderofty ì 
Rè ( quando ben'anche non vi foffe fta- 9 
la I*occafione delle Giofìre ) farebbefi iui : '! 
trasferito folo per render quei tributi di : 'I 
riueienza alla gloriofa fama del Aio no-- 
me, e che Caualliere errante incontrane ' 
doauuenuue giua ignoto, per propri); j 
demeriti, non elfendo degno di nome : ] 
chiconl'òperegenerofcnon fc Tacqui- j 
fta; fupplicando S. M. degnarti d'a- I 
eorlo tra (boi diuonìlìmiferui. | 

E come vi nomaremo gli replicò H 
Rè ? Il Caualliere Fedele , quegli rifpo-- ! 
fe . ) Datali parole, e con tanta fran-- 
chezzafpiegate rauuisòi fentimenti ài* ; 
lui ; che di ciò non vuole inquietatlo. 

Ipretefti de Grandi vanno bellamen-- < 
te mafeberari con fiati nomi per fot-< 
tra vfi tall'-hora , lenza noia dei ióro Voti.- . 
Ma Ro falcia la Regina , e l 'Infanta Ci- 
re/ne*, quaiClitiediuote i loro Cuori àr 
quei lucidi/lìmi Soli de begl'occhi del 
Caualliere ardeano.- j 

Vantami Rofalda il pregio dèlia bel- ! 
lezza, benrhe dì due figli Madre, onde 
coricano i Cuori àtributareà quelle^* ' 
temane bellezze mille inchinati tributi, 
«iuHuozìone, c ^Infanta, come di lei 1 

bel-- < 
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Libro Secondo. 1$? 
oellìflìma Prole , non v'era occhio , che- 
fotto riuerente filcnzio vagheggiarla-** 

non s'inuaghifse- /. . 

Erano due Poli à quali drizzaua i 
fiioi penfieriammirati, chi le miraua_*>; 
Erano due ftelle corredate di benigni in- 
fluflì, è pur ttme quefte prerogative y 
poche fembratiano , perche dal Cielo- 
delia bellezza del Caualliere, con fupre- 
fiia preminenza erano quei Polì,e quel- 
le Stelle di- Rofaldav e Cirene guidate 

da quefte . 
Affegnogli Aftiriofcheil Rè cofi no-- 

mauafi ) le ftanze nel proprio Palazzo,e 
con (impanca inclinazione l'ammette 
alladòmeftica conuerfazionedilui , di 
Rofalda, e di Cirene l'Infanta , con le 
quali fimodeftamente diportauafi , che 
anche tanto rifpetto non gradiuano. 

La Modeftìa, co me propr ietaria della; 
donna , fra purquanto fi voglia audace,- 
che Tempre in lei ne rifplende qualche^ 
feintilla . Se haueffè potato penetrar^_>> 
AftioiP,che il CaualierefimulaiiàSeflfó, 
per fimular Paré'ntella , e che era Aure- 
linda l'Infanta, figlia di Artabano R£ 
dell'Epiro fuo Cugino, notvgiiHaureb- 
be potuto dai* più pregiato ricetto; anzi, 
si Pharrebbc làfciata con la libertà de__jr 
Parenti con la Regina, e con Cirene, 
come tra Principefle Donzelle s*vfa, e 
non diuerfamente da qutl che horacon- 
uerfauauo , difpettofarne-utc- amoreg- 
giando» 
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T58 L'Jfurelwdk' 
giàndo con ilìfato -'G&iitUifevci^'* 

Giòcaua (petto col Rèjcon Rofalda— - 
e Cirene.', ma* quefte non giócauano' 
con lui y poiché quelle Fue affabilità , fa- ' 
ceanleferiameriteardereài faoi bei lu- 
mi.. . 

Con amore non fi fcherza $ troppo 3 
a uuentura, chi con foco burlar tenta—*.- 
Sono i fcherzì , & i giochi le reti, ond'ei : 
fàpreda de Cuotì - . 

Scherzaua il Caualliere, perche mifq-^ 
rana le fue paffìoni , con lè ùmili di con- - 
dizioni v benché diuerfe de defili della*- 
Reina, e dell'In fan ta- 
li feno di Dònna , come per lo più d£ 
mollezza ihuifeerato, qual'efcaageuól-' 
mente in fe riceue , oggettatofegli, fuo- - 
co,lè cui fiamme cofi foaui raffembian— 
le che non glffannofentire. altre cure , • 
per pungenti» che fiano ; i 

Quindi Rofalda nel girar delle Carte, » 
girando parimente gli occhi à i di lui lu- 
mi •> toccauagli quelle candide mànkeh i 
emulando la più fcielta neue, con (Via: 
no portento 5. fuoco , non gelo al di lui ' 
Cuore fufcitauai 

Va gheggiàualo Cirene , con più mo-- j 
dè&i tratti, come Donzella, che auue-- I 
dutaft dèi vaneggiarne nti della Rèina-j> * 
Madre ,.• pernon infofperirlà, andaua.^» • i 
molto cauta ;;màcon tutto ciò addotri,- ! 
nata dai precetti materni, compiaceii'afr 
oltremodo di qualche* tiro, anch' ellai^» 

amo— ; 

i ' 

" ». 
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£i$ro Secondo . 159* 
atnoròfo ; màfernpre dalla modeftia^* 
mifurato , quando ròccaùa à lei il dar le 
carte ,'quèl la del Cauàlliereammaeftra- 
tà da quella , drizzaua la Nauicellà del 
fuo Amore oue la- Calamita de gl'occhi 
dilui feliciffimo il Porto delle dolcez-' 
zepreconizzaùagli .* ' 

Kofal da la Madre , premuta dalla (al- 
ma onerofa d'Amóre , premea di quan- 
do, in quando con le piante dei piedi , i 
giedi del Gaualliere , fofpitandò l'effere 
non da quelli folo, ma da tutto lui amo- 
ròfa mente anche forfè premuta 

Difpiacèuàgli cotanta rigìdezzà.o firn 
plicitàMn vn Gaualiered.i fi fatte bellez- 
ze; ond era ella neesflìtata preucnirlo' 
in audac ia - Souc n té mottegg iauàlò n ei 
diTcorfi , che chi pigro fi pratica , di rai.- 
dò ali -intènto giunge , e Te pare alla per * 
fine vi perùiene , come qua fi pregato , > 
non fembra cotanto gradito', come pre-" 

Condifce Amòre i fuoi diletti ? con-*- 
reciproche preghiere , che altamente" 
compiaciute dalli donna, a'i piaceri del - ' 
l'kiomo facilmente fi piega, benché nel - 
l'internò Tempre amhifse Tener pregata . 

Altri mocci diceuagli ella , che i dMer 
voti amoreggiaci dimòftrauano; Egli 
però fempre fingendo hUmiltà , proro- 
gàua i d i lei penfieri , che tanto più nel i* 
amor di lui s'internauano . 

EH rado nel vafto Oceano d'Amore ,» 

entra- * 
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T6o VAuYeììnda 
entra nel Porto dei contenti quel Legno» 
che neghi ttofo 1 c Sirene attende. 

Impaziente hormai Rofalda, rifolfe^ 
preuenire con le ftratagemme all'inten- 
1 ro de Cuoi Capricij . 

Sono cofi pronte , e fono cofi facili l'i 
ìnuenzioninel feno-di donna Amante y 
che per arriùarc al fuo difegno» gliene* 
fecondano m illé al momento; 

Come di frefcoleuarafi di parto fi* 
finfeindifpofta, per efsere fin nelle piir-- 
me dal Gaualliere vifitata , nel cui fé no 
amo bell'agio hauefse potuto col rac- 
conto delle fue pene uifcitar pietofi ta-- 
lenti ,~ 

Anche l*AquiIa,non che iminori Au^ 
gelli reftano preda ta li' hora d'accorta_^ 
Volpe j mentre diflefaà terra morta fi 
nnge . 

Andò il Caualliere alla vifita della.^- 
Reina, all' hora apunto , che nell 1 in- 
greffo delle ftanze Reali vfeiuane l'In*- 
fanta dal RèTatta chiamate . Ihchinol- 
la fermandofi ritterente il Caualliere j- 
mentre quella (ini gioita et edere ) trar- 
rebbe voluto fi forse auuanzatoj fi (con- 
rrorono occhi # conocchie nerimafedi 
nuouo fieramente piagato ii di lui Cuo- 
re» dandone-il fegno con vn fofpiro ,. 
che muto additò l'in terno ardore -, diffe- 
rii ella perciò breuemente panando . - 
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Libro Secondo . i$i 
Chinò à tali accenti ilCaualJiere le lu- 
ci alla terra , e volendogli feruir di 
Corteggio , fino alle danze Reali, non 
volley non perche non gradine» come 
oggetto tanto amato, vede rfelo Tempre 
in anzi-, mà per non in gelo fi ria Regina 
Madre, che già andò (a il Caualliere at- 
tendea. 

. A pena aferitto vn' Amante nell*Aca^ 
demia d'Amore,cofi ammacftrato ù. ren- 
de negl' andamenti arnorofi, che può 

àfua pofta formar cento Acadcme ogn'- 
hora. 

Entra dalla Regina , e nell'ingreflo » 
e negl'inchini , che grazioTamente fece 
à quella, corfero tantofto ad imporpo- 
rarle le guancic, le più (eie Ite rofe del 
Giardino d'Amore che palefaiiano l'ac-^ 
cefo fuoco, che dentro per lui chiudea— 
che procurando ifcuoprirne fi bella ca- 
gione >ch'era egli ,fegnalauane le Guan- 
cie. 

Si mira tal'hora , che alla pfeTenza_«5 
del reo, le ferite dell'evinto , con la_*s 
copia del (àngue , da quelle verfando * 
lo dimoftrano» 

V. M. come Te la pana , diffegli il C à- 
ualliere, migliorata mi Tento non poco y 
replicò ella ^mentre mi fauoriTce fa vo- 
ftra prefenza, efsendo proprio della Ca«* 
lamita de' voftr'occhi l'àttrahere dolcé- 
ment e à Te i Cuori, e beare per cofi dire > 
per conTeguenza amorofa , chi per quelli 
ÉbTpiira, Coa 
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Con ogni modeftfa foggiti nfe ilCàuarL. 
fiere. Non sò quairgrarie rendere ali a_^r- 
. fortuna che qùefta volta;,non notata dì- 
Cecità,, ma qu ii Argo fauoritoimi por- 
ge tante occailoni dì fegnalau" fauori 
quani'egirhàlumi , per mattar tantt^j 
grate*, eflendo refo degno di riùerir V~. . 
M: ne! Gabinetto v cfae fi come noii_* 
ord inarie fon'elle* co fi mi dichiàranno 
oltre modo fublimato , ne pregi della--»- 

- .«aÌA f c rtu v t i ss " — — - — '— - 

Staua il Caualliere alquanto dlfcofto 
dal letto Reale, onde cofi diffegli la Re- 
ginavAccollareui.pìù da preflb,ò Caual— 
Iter Fedele, che quefta mia indifpofizio* • 
ne non èjmercède! Cielo contaggiofa,r 
che d'Amore cagionata mi da voi.- Vin-- 
tendete fóg giunfé di Polfo/òfTeruatemi,. 
che febr {citante d'Amore, à delirar mV: 
induce;. Offéquiofo- obedendò- ir Fede- 
le toccogli il Polfo che alterato noa- po- 
co acCuiaua la Crudeltà del Caualliere». 
. al Tribunale della Pietà. 

Che vi pare (féguì ella) corrifpondcil* 
polfo, col Cuore. V. M.(f>rofegui egli) ; 
tiene ingombrato il feno d* vn poco di 
ca lòre ..Non Capete -, ri pigi io là Reina 
che gl*ardori del fuoco fcaldano anch e 
di lungi ,. hor , che faranno d'appreffo : 
à voi mio beli illìmo fuoco, chemiftiug 
ge,e mi confuma in viuaciflìme fiamme/' 

V.M.,humilmente rifpofegli ilCaual- 
Uere,intende paCfar meco il tempo, come 

dio 
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fati debditfimo ftromentto à poterla 
(eruire, com'ancheilmio Rè, che con 
tanta corredi rari honora. 
Frenetica d' Amore pur troppo è ve ro 

10 forio^ma nella mia frenefiafglì ridine 
Rofalda ) mi fcofgo mifera delufo ò voi 

1 fete,Caua 11 Ì'ere ? ò : Donna, perdimela-** 
fidatamente 1 , o non hauete fenfi huma- 
ni , 6. ceffi ottenebrati dall'afprèzza , che 
non rAiimfate il remedio, à chi per voi 
languide; o pure come il bel volto haue- 
te , còti più che virile tenete molle , 
femìnileil Cuore , e fe tale, perch<_> 
non compaflnnéuole ? ma fi piùtofto 
di durezza indurito , che perciò non cu* 
rate, non Tehtitc, e non prouate i'aU 
tirai peneamorofe, ò come giaccio non- 
praticate ardori j cofi favellando ,* men-; 
fr'ella ardita prender volea quelle mani 
f che come di neue attendeane all'arfu- 
rà del Seno alcun foli ieuo , co i baci in- 
fondergli fpir iti del gran fuoco , ch'entrò 
riudriua, ) fu portato auuifo , ch<_> 

11 Rè veniua à vederla j onde fraftor- 
nata daii'imaginate contentezze chc__j? 
godere" , da il 1 amato Caualliere ambiua 
tutta fi fcolie dal delirio d'Amore , 
Compòfcfi in fcmhiante'd*indifpoftczza.- 

Entrò S. M.jSc h'sbbe a grado , che la 
Regina fi confolaffe con la vifira del Ca* 
uallter Fedéle, che già ritirato al pofto di 
primi erafi per dar luogo al Rè. . 

Non entrano i fofpetti nelle Cafc^ 

r 

\ 
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1 64 HJmtUnda 
de Principi, per levifiteallelor Mogfi» 
non che alle Dame , per la $ouranità » 
che riuerenza induce . Di/nandogli S. 
M. fe fi fentiua meglio , perchè l'addi- 
taua la Ciera . Rifpofegli ella eortefe » 
che l'oggetto di S.M- com'era l'vnico del 
£uo Cuore , rendeala cofi felicitata^» 
anche nelle pene la (uà Real prefenza ,e 
paffando per vn poco in difeorfi dome- 
ftici, fi licenziò, dicendogli la Regina* 
che fra poco fi farrebbe licenziata daHe 
piume. : m 

Lo feruì il Cauallier Fedele difeorren* 
do delle fefte già preparate, cheàque- 
fi'eftetto erano iui concorfi molti Caua- 
, IScri da diuerfe parti , per defio di gloria .. 

Vedeafi il Fedele in non picciole cure 
per i vaneggiamenti della Regina,e dell" 
Infanta Cirene ; ponderaua il periglicin.» 
chi l'h aneano pono ; meditau a il cimen- 
to loro in damo , e degl'affari amorofì 
il tempo inutilmente in quelli fpefo ; 
Rammaricauafenc fràfèfleflo, per IV 
impoflibilità de compiacimenti de loir 
denri , che fe nq-nfòffe fiato per in tenie- 
nirealle Gioftre, fi come incognito , fi 
hauea fin' alhora diportato > cofi ignoto 
forrebbefi dilungato da ' quella Reggia 
che per quanto argòmentaua finiftre 
auuenture prediceuagli, per i deliri a mo- 
ro fi d i quelle Dani e . < ■ 

Doleafi del fato , che per anche noti 

fi fuelaua itomi per mirarlo , compaf- 

fionaa- 
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LiWó Secondo* 16$ 
Coriandolo hormai in vederlo berfagtio 
d'infortuni j ,• rammentandoli per fua-i> 
maggior feiagura le feorfe calamità, e 
tutte periglìo/e » e conofeendo la cagio- 
ne di quelle , effer Tempre ftata la fua__* 
bellezza » abbrorriuane i pregi di quella, 
non gradendo ad altroché al Tuo fofpira- 
to Principe Aderico; fi che nelle fue paf- 
fioni internato, daua à d inedere > che 
benché Virile l'ammanto fimulaua.*», 
non potea però tanto finger la tenerez- 
za d'affetto,che lei comein donna poflfen 
temente predominaua . 

Per Prudente , & auueduta , che fi 
pratichi la d orma 5 fé ria punto il di lei fe- 
no daU'amorofo Arale ferita, impaziente 
la piaga ifcuoprendo,ifcuopre anche, dei- 
natia fieno lezzai talenti . 

Mentre cofi angofeiauaia Aia mente, 
vdì picchiare alla porta delle fue ftanze, 
che diflèrrata da oalìno lo feudiere, gii 
fù data vna letceraj diretta al Caualliere, 
da non sò chi , da lui inoffereato » 
Portoli a quefti al fuò Signore , fenza»» 
fapergli dirceli i tratta l'haùeffe,e chi l'in- 
niaua.iCurìofo con tutto ciòl'apri , che 
cofi dicea . 

Caualliere Fedele fi accoppate Po pre 
al nome di Fi do, fi datarne me quefta 
fera, fenica fallo non mancante alle due 
hor e dell a notte diportanti alle miefìan- 
7b,per trattami affari di gran voftro prò di 
doue conofeerete Paffetto t che vi conferito . 
Pi attendo à Dio. LG Letto 

v 
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Letto fi foglio dimandò à Salino, chjf 
corcato l'hauefìéjfcufandofi quegli , non 
hauerlo offeruato per la fretta, che di 
girfenehauea, daua,che penfarc affai al 
Caualliere, temendo d'alcun tradimen- 
tójmà eflaminando bene la Conferenza , 
non la conofóea per anche rea } fé bene 
coli pen fofo gli lopragiunfe vn timore 
malinconico,chc l'aflliggea non poco, 
quafi prefagendogli uniftri incontri 
quibdi irretoluto ftaua per partire, e noi) 
partire . 

0' come fouente oppreffo il Cuore da 
repentina malenconia, preconizzai vi- 
cini, non che i futuri diottri. 

Pensò nulladimeno vfar codardia, vii* 
ta è diTcortefia,oltre l'cfier notato di Vil- 
lano , il non corrifpondere à i fauori d V 
vna Principefla , chearTettuofa fegli 
moftraita, eneldi cui Palazzo trattato 
alla grande vedeafi , dal Rè ìlio Padre, 
determinò l'hora impofta , e giunta an- 
dami attendeala quindi con molta an 

fieri, * 

Quando fi peruiene alla vicinanza di 
quelÌ'hora,cncdcue palladi alcun mori- 
rai perìglio, fi vola tal'hora, non che 
fi corre,e fi precipitatadincontrarlajtarè 
delle ftelle il fatai tenore. 

Si accinge l'hora giunta all'andarli i, 
Commaflda à Salino, che vada inanzi , 
ch'egli il fegu iria tofto , ferma ndofi pe r 
non sò che a tiare 3 Salino vp palio mo. 

* uea, 
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nea-, eduenearrcftaua * con vn timo- 
re non ordinario ; raà per non effer 
tacciato di pu fi! 1 an imo s^autianz ò nel 
camino; Si paflaua per vn'Cortile gran- 
de, all'intorno di cui la Regia Caualle- 
-rizza ammirauafi , nel mezzo di que* 
ilo apun to fù affa I ito l'infelice Sai ino da, 
due, Con le fpade fuaginate ,che trà que- 
gli horrorigli diedero fubiro la morte. 

Accorfe il Caua Die re a He voci di Sali- 
no j ma pria , che foccorfo,.eftinro cad- 
de , che aunedutifi i Sicarij, non efler 
quegli il CauaHiere,mà lo Scudiere di lui 
vo! corono di tiuouo Faccia ( non efperti 
anche del di lui Coragg io ) per trucidar- 
lo; vai quefìi allo be : lume dell'aria, ben- 
ché ofcura, cocaggiofamente diffeìidea- 
fi . Intcffo il rom ore quei (taglièri, vfci- 
ronocon Mimi acce/in^ Cortile -,onde 
pernoncffcrc if< uoperrì quelli, fi die- 
dero alla fuga, reftando illefo il Caual lie- 
re, che villo morto Salino,1ocompaf- 
iìonò al maggior fe^no , ritirandoti* tut- 

xo confuto alleiue ftanze , fcruito da ^ 
quelli. 

Si folleuò il bisbiglio per il Palazzo , 
ch'era flato v ce ito il Caualiicr Fedele , 
-che giunto il grido all'orechio del Ré , 
della Regina , e dell'Infama , iftordiro- 
no à fi funefto auti ilo, non potendo pe- 
netrarla cagione . Doleafì grandemen- 
te il Rè, fi perla motte di quegli, fi per 
il pocorifpetto alla Maeftà portato . La 

Regi- 
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Regina » con tutto, che ftranamente 
più d'altri l'accerboCafo inrendefe,fcor- 
gendofi priua delle figurateli confola- 
- zibni nel Cauàlliere, f tantofto à i voti , 
del Cielo accommodoffi . 

Amoredifperanzafi nutre di gode- 
re l'amato oggetto, che quefta eftinta > 
manca in tutto amore , mancando la 
total prinazioncdell'ogetto amato. 

L'Infanta dai dilcorfi hauuti l'ante- 
cedente giorno, digelofiaper loCaual- 
lie?e, col Marchefe Stellone , amante 
di lei ardente , e primo Signore della 
Feacìa, nonfolo, mà anche del fangue 
Regio; argomentò prouenireda lui la 
morte del CauaHiere amato ; mà tacita- 
mente in fé comprefe il fuo pen fiere. 

Mentre il Rè daua gl'ordini rigorofi, 
per indagare gPaflaflìni ( tenendofi ol- 
rremodo nella Maeftàoftefo, e nell'ho- 
fpitalità , d'vn Caualliere, : che di gratin» 
nafeita ftimaua) gli fu riportato, che non 
altrimenteil Cauallicre, màio Scudiere 
era il motto , e che egli coraggiofament e 
diffendendofi , aiutato da i Stallier i con; 
lumi non l'vcciffero, che per non effere 
ifcuoperti fuggirono gl'Affalit ori. 

Confolofiì S.M. à tal nuoua, & inuiò i 
fuoi Ruoni alle ftanze del CauaHiere à 
condolcrfi feco della difgrazia , ralle- 
gra ndofi, che non gl'era auuenùto alcun 
male nella fu a perfona , e che S. M. de- 
fiaua vederlo, che con loro potea (ìcura,. 

mente 
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«lente andare. Staua il Fedele alquanto 
turbato , à mille penlieri la mente appli. 
cando;s'imaginaua efler ftato conofeiu- 
to, che perciò l'haueflèro per intcl ligen- 
zadiEurimanto fuo Zio , aflaffinato; 
ma poicia meglio ripenfando non fi po- 
tea pervadercene in vn'animo regio 
^poteflero cadere fi 'infami rifolutioni 
'maggiormente con tra Parenti . Diede 
bando à quefte alterazioni, & esami- 
nando bene la Aia Caufa pensò * e l'ac- 
certò, che ciò foffefegaito per inuidia , 
ò gelofia , effendofi auuifto, che il Mar- 
chefe Stellone era inuaghito dell'Infan- 
ta Cirene, e che hauea qualche gelofo 
fofpetto di lui- 
Si pinge la Gelofia tall'hora cogl'oc- 
chi bendati , per correre , come eieca à 
i precipiti) del Riuale ; E' tal'hora oc- 
chiuto Argo fi pennelleggia, per indaga- 
re gl'andamenti dell'amaro oggetto . 

Si portò il Caualliere dalRe,con quei 
Baroni. Correano i Corteggiani per ral- 
legrartene icco del non empio fu ce effo» 
in fua perfona già publicato molte Da- 
me coinpatfìonauano la bellezza di lui , 
per quel primo infelice racconto . 

La fama garzatrice, tantofto per tut- 
to vaia; fi i buoni ,fi gli finiftri acciden- 
ti, canf ufuncntepublica tall'hora . 

Il Rè l'incontrò fuora della Came- 
ra , e vedendolo , Taccolfe conl'ho- 
nore delle lagrime , tributandole^ 

li alla 
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alla pietà di lui, per accettato del fuo aT- 
fetco,e malleuadfiee deU&faa Sincerità » 
rallegrando/! ol tre modo , che in offcfo 
fbffe fcampaco -, Giurando su U Corona., 
che once cotante nonlafciarcbbe inuea- 
dicace.. 

. I fdegni, e vìe più giufti de Principi , ò 
come fono da pauencarQ ; non fi fcema- 
no fouencc , che col fangue de rei. 

Ringraziò il Caualliere il Rè effage- 
rando la fua diuocione ,& offeruanza al- 
la Regia Maeftà, per tanti fingolariffi- 
mi iauori . Giunfe in quefto mentre la 
Regina, cbeconofcendo nel volto del 
fno Vago , le na tie Rofc sband ite, cam- 
peggiandoti i in viccipa/lori , compaflìo- 
nollo fi viuamence » che diftillando da 
gl'occhi viue Perle di lagrime dichiara- 
ua la fua pa Alone amorola, efacendo; 
pur forza à fe ftefla , gl i diffami rallegro 
gtandemente,òCauallieredel fucceflb fe 
lice d e voitri affari ; aflìcurateuida que- 
lla Corona, tutto l'affetto , come ne ve* 
•drecenell'occafioni . 

Ne fon cerco, rifpofegli il Caualiiere, 
je fo!o incolpo la mia debil fortuna, che 
non vaglia à corrifpondergli folo con 
vn'offequioio filenzio, che di graz'e più 
Singolari con eterna oflferaanza con, 
fella lefucobligazionì. Venne parimen- 
te l'Infanta ,econ modelle maniere fi 
allegrò con lui ; lignificandogli i gene- 
r £»i lentimcnti delle fue difauuentu ie>&c 

s a jfiu 
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la (ingoiale di ici confotarióne per le 
qualità tfvn tantoCauaJliere, che me* 
ritauaPaffettuofe inclinazioni vniuer- 
fali . Egli co i lumi dimmeflì refegli 
grazie di quelle dimoftrazioni j dalle 
quallibenuauuide efiere ella innocen- 
te de Tuoi fuceeffi per la lettera, che per- 
ciò non volle mottiuarla in cola alcuna. 
Vennero parimente alla Reggia tutti 
i Crandi à rallegrarcene (eco, hauendo- 
li difpiaccfuti i fuoi finiftri incontri, effa. - 
gerando&li il rammarico di tutta la Cor* 



Non fi danno tributi d'encomi j ad 
vn fogge t co di deprauato genio , come 
à colui, che di cortefifTìmo genio fi 
pratica vna (incera norma , 

Fu perooueruaro, che non vi com- 

paruè il Marcbcfe Stellone, che come ? 

Caualliere Amoreggiarne dell'Infanta 
frequentaua più d'ogn'altrp le Regic_? 
ftanze. 

Quanti Corteggiani fi contano ìti^ 
Corte, con cen t'occhi per ciafeheduno 
fi fanno offeruatori curioil degl'anda- 
menti altrui, de quali in Circoli ne^j 
formano altrettante inanime Politiche. 

Diede ordine il R^ad vn Prendente , 
che fi trasteriffe nel luogo, & offeruaf- 
fe minutamente il tutto , per inuetìi- 
gar la certezza . Andò quelli, è trouan- 
do vna dilungata rtrifeia di (angue , l in- 
drijzòal Palazzo del M a rehefe Stellone 

H 2 Np« 
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Non volle per riguardo fallir !e Scaleni 
eflendo quefti del Regio Rampollo Rir- 
portòal Ré la nuoua } mentr'anche^? 
eranui la Regina > e l'Infatua, trattenen- 
doti il Caualliere nelL'Anticamera , cor 
quei Principi , che fopra i fucceflì dif- 
correuano. 

Ammuti il Rè à tale auuifo ; la RegU 
na grandemente fe ne dolfe ; l'Infanta-* 
anch' ella certificata non poteua dar pa- 
ce al fuo Cupre, per hauere i l mislea- 
le volfuto co i gradimenti inuolargli dal 
petto il fua*%ne, ch'era il Cauallier Fe- 
dele. 

Premea al Rè l'affronto , conofeendo- 
fi nella MaeftàorTefo, al pari del Caual- 
liere , non nien , che votti i termini 
del l'hof pi ta 1 ita, tanto più con Cauallie- 
re, che di gran meriti fi credea , ed inno- 
cente - 

E nota di feortefia l'a Oscurare in fna-* 
Cafa vn Perfonaggio, e nondiffenderlo, 
nonfolodal offefe , ma il lafciarle in. 
uendicate, perle quali verria tacciato 
quel Principe di traditore . 

Sì trattauacon vno de Primi di quel 
Regno, e del fangue , che per gelofia 
dell'Infanta ciò operato hauea , nulladi- 
meno premendogli più l'h onore dell'hof- 
pita 'ica , che il riguardo del S angue, or- 
dinò 3.M. al PreQdcnte, che giflè al Pa* 
lazzo del Marchefe à rtcono/cerlo,per- 
» he ha uria potuto effere , che la ftrifeia 

del 



Digitized by Googl 



Libro Seconde» ' ' 1 7 3 
fànguefinoalfuD Palazzo , fotte (tata 
di qualcheduno, che fui per faluezza«* 
fi foffe fuggito, ferito dal Caua!liert_> 
in quell'infame affai to, non perfuaden- 
dcfi S M. che in vn Principe couaflero 
pen fieri fi indegni , del fuo Coraggio. 

I/attionid'vn Grande, benché indif- 
erette tal!'hora,fi vanomafcherando.con 
tanti Tpcziofi pretefti > di neccelTìtofa^ 
convenienza, che anche à forza enco- 
miate fi vogliono. 

Ritornò di nuouo a 1 Cenni Regij il 
Prefidente ,e montate le Scale gli fù det- 
to, che all'hora era morto il Marchefe; 
d'vna profonda ferita nel feno.Volò qu*. 
itiàportarlannonaalRèv chela tolle- 
rò con magninima Grandezza . . 

IntcfoilCaualljerFedele il mffurro,fù 
chiamato dal. Rè, che gii difié; Cauallie- 
re fiate di buon'animo, che il Cielo fai 
punito di Morte colui * che fù puniti 
dal voftro valore . • 
. Riufcifconoperlo più i tradimenti > 
danneuoli à chi gli ordifce ,per cfler que- 
ftiodiofial ilteffo Cielo, non che al 
Mondo. 

HumiLiotfi il Cauatliere al Rè,dichta- 
randofi'reo, non di voluntà , ma per 
propria di^fa , ma che con tutto ciò fi di- 
pofiiatia in tutto nelle Regie difpofizio- 
ni, eh'ci non fapea , febanea ferirò ac- 
cano , difendo di notte ;ne conobbe, chi 
l'oficfe^ anzi, che fenon fòpraueniua- 

Hi no 
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tio con I lami i flallieri ; Dio sa come* 
fe rbaueflfe pattata , difpiacendogli nel 
Cuore laMorte di fi gran Gaualliere in-- 
tioluntammenteall'ofcuro, da lui for- 
fè cagionatagli per difefa di Tua perfona , 
col quale egli mai hauea ballino vna^# 
minim'orabra di mala voluntà, che ve- 
nendo per riuerire S. M. en flato affaìi- 
to , da chi non fàpendo ; che fi come fu 
lo Scudiere , fofife Rato lui innanzi , non 
v'era dubbio, che da gliaguatati fareb- 
be ftatoi comcquegli> vccifo. 

SolleuareuiCaualliere > che làvoftr* 
Innocenza , non è degna di mendicar 
grazie, mentre di Giuftizia vi lì deue 
iadifcolpa, che fe fi rapprefenreranno 
maggiori occafioni di voftro prò, rauui~ 
farete la (Urna, che faccio del voftro va- 
lóre . Baccioglioffequiofo ilCaualliere 
ternani, ringraziandolo con molta hu*. 
imita. 

Diflcgli parimente la Regina confola- 
tcui Caualliere,e rendete grazie alCielo, 
che fi come Innocen te ,cofi vi ha (occor- 
fo. Prometteteui fempre, dà qutóaL* 
Cafa ogn'opera^che vi farà di giouameiv 
to • Attendete ad honorar quefta Corte, 
con la vcftra prcfenza , nè vi turbate 
punto delle difàuuenture fucceflnii,che , 
fempre aiutatrice vi (ara la deftra del ! 
Cielo , del Rè, e della mia protettione > 
e raffezzione vniuerfaledi quetfa Cor- 
te.. 
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Staila egl i tutta via ( mentre faudla - 
ua la Regina) inchinata-, onde gli fece' 
cennodinnouoilRè , che fi leuafle, e . 
fi quietaflè la mente , fi come era già la 
(ua quietata , ne tcmcffe di cofa alcuna .- 
Non era «li doucre,che beltà fi pere- 
grina, fupplicante fi miraffe, cffendò iol 
degn a d'inchini , d'óflequi j, e di adora- 

zioni. , . 

DiTcorrea variamente fa Corte, della 
Morte del Marchefé ; mh conofcendo> 
là fua temerità,^ Innocenza del C aual- 
iere, quefta lodaua , e quella dcteftaua . 

Confultò la Regvoa ,col Rè che fi do- 
ueffe al Cauall ere per fua ficurezza , Ó 
feruitù apprettare conveniente Corte 
per maggiormente obligarlo » parendo- 
gli, che foffe di Regia ttirpe ; onde gli 
wandò vna riuerentc Matrona con due 
~ iniigellc vB Paggio, e due Staffieri. 

Fece ciò la Regina à bello ftudio , per 
tiauer luogo taluolta di gire alle ftanze 
diluì, con piè colorito pretefto , della 
vecchia Dama, * 

Grand'Ingegniére, ancorché piccio-- 
16 rafembra Amore , fi pratica inuento- 
ré di mille,- e mille inuenzioni per gìun- - 
gere al compimento de Tuoi difegni. 

La prima vifita, che hebbe alle ftanze»' 
il Cau.illierefà dell'Infanta Cirene,por-~ 
tataui d* Alter ia la Matrona, mentre lai 
Regina tratteneafi per le vifite delle Da*- 
me o - 

H 4 
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Si confefsò oltremodp honorato i f 
Caualliere dall'Infanta, c poftifià fede- 
re, dilungata però alquanto da loro 
Alterìa à i fuoi ricami intenta ; CoG i'» 
Infanta gli fauellò. .. ' 

Difingannatemi , ò Caualliere. Per 
voftrafècome vi dìportafte hierfera_» 
à quell'hora incognitamente , che fe, mi 
amate da fenno , com'io voi , non me 
incorderete: Si traffe il Caualliere di 
feno la Carta, e pria, che confidarglie- 
la gli dme. SeV.A» mi ama , come 9 

loconofco,douete anche hauereà Cuo- 
re la mia riputazione; per non dir vo- 
ftra,ch'é l'ifteffa>chejp mia. Tanto è\dif- 
s'ella^e tanto la ftimo;Por£cndogli dunqj 
il foglio,che letto,c riletto da que!la,am- 
mirandoti certificò con vere finezze a 
Caualliere»la fualnnocenta circa quella, 
lettera, ne tampoco effer Aia mano,mà 
del Marchefe morto, effendo flato fem- 
prequeftidi lui eftremamente gelofo . 
Con confenfodel Caualliere lacerò l'In- 
fanta la Carta , chealPolo della morte 
hauea condotto quell'infelice Innamo- 
rato. Ringrariate il Cielo, feguì l'Infan- 
ta, ch'èfucceflfo bene , com'io fempre 
vi defidero , & hauendo pofpofto al vo- 
ftro merito l'antico affetto del Marche- 
fé, primo di quefto Regno, e Parente, 
douete pur voi corrifpcnderrm, col fin- 
cJerarmidc voftri Natalide quali sò certo 
non m'inganno, aflìcurandoui in fecre- 

. tezza 3 
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tezz^trartan oft delle mie fodisfatióhi. 

. Amore Nume degli Amanti va (eirn-* 
pre nudo , per dinotare , jion efler<_> 
amicò di fecrecezzi , portando- itièlatc 
le patti, che ricercano ftar coperte , 
lécretey ma lageuol mente quindi poflfo- 
no tenerfi coperti gli* affari amorofi» 

Mentre V. A. mi obliga , con !c più vi- 
lle dimoftrnzioni àferuirlà, e fi com- 
piace gradir la mia ofleruanza,fuppl ican- 
doui non iTcuoprirmi ài Rè, rie alla Re-- 
gina, le dico.che foriolo nato Ha Tron-- 
co Reale,e Primo Genito di Tetta Co- 
ronata,- il cui nome, non mi aftringa_> 
V.A.à pnlefare, eflenda impomVl? ^ 
l'ìfcuoprirmidi vantaggio per hora, con*, 
ricercando i miei interefl? , eie ragioni 
di flato, colile à fuo tempo V. A. (ara in 
vno lieta, e contenta d'hauermi cotan- 
to fauonto, ricohofcctidomi di quefta 
Gafa Reale fénzà fine obliga to \ a ppa-* 
gUifi l'Infanta Cirene mia (ingoiar Si- 
gnora per adeflb . Si leuòdà federi^ 
dò irrtefo l'Infanta, erutta fertant? 
gli rifpofe* Principe vi ringrazio fonw 
ma mente , che vi fete meco dicriiara-'- 
£o,ecerto mai di ciòTon ftata indubbio^ 
poiché la (impanca mia diuoz'one verfo* 
di voi, non mi perftìadea il contrario ; 
rie ringrazio il Cielo, che in fi degno 
Canalliere, e Principe hà confufe prero- 
gative di bellezze tante, e di tante qua- 
lità, per collocami più altamente il mio 
arhote:. . . H 5 Non 
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Non può per lungo tratto ftareiY 
Principe de fpiendori ammantato di nu- 
bi- Idi lui rai, fi fanno ammirare an- 
che fra quelle rall»hora frappóni. rMh 
Rcplicogli il Gaualliere di grazia,non 
mi chiamate Principe, mà femplice- 
mente'Cauallier FcdelcPer compiacerà 
ili volentieri obedirouiV mà rràmeftef*. 
fa , ripigliò ella , non mi vietareté mite- 
le volte l'hora ebiamarui mio Prin- 
cipe, e Principe mio, e nelle Gioftre 
che fi faranno" , mio Principe e mio' 
€aualliere farrete voi*, fepur gioftrar 
Vorrete'.' . -\ • : 

ACennidiV.A. fatò pronm trattar" 
là lància , & impugnare il brando ,gen- v 
rilruetìtenTpofegli il Caual liere. 

Iucenzfofli tutta brillante l'Infanta,» 
per non infofpettite Alteria la Matrona >> 
che parendogli fofle paflato il termine_$ • 

de complimenti congratulatori j .ì, fi era* 
tolta à i fei ici lauori e nd psrtirfi cofi 
graziofàmente ridiffe al» Gaualliere , 
Amatemi di tuttocuorc,ehe io vi amo,e 
mentre da voi necceflitàta mi apparto vi 
lafcio il Cuore » die come voftro vi ten- - 
gafémpreacceioin amarlo, e partirli 
tutta vezzofa' più dell'ordinario, ?eon- 
ftipenold della condirione Reale ddfuo ! 

amato Gau.illiere . 

priuo fi Caual liere del filò fida 
no Scudiere Salino , ne i natij fentimen- 
aùii.donna entrato, feortofi folo, fom-' 

. • * i inamen- 

* * 

* 
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màmtnte doleafi della Tua fòrte", che" 
anche la volfe lafciar fconfolata in fi? 
grandini opo della feruitu ì e compagnia 
ch'eraglr di grandiffimo follieuo, nel-- 
le Tue paflloni , corne a pieno di quelle ' 

confapeuole - . * 

La perdita d'vnbuon feruo fi conofle 
nell'occafioni del Patrone auuezzo alla ' 
confidenza di quello . V y hà di meftie- 
ri ài molto tempo, per conofeern e vn'-^ 
altro nella fedeltà, che non etfendo tàll'rw - 
bbra à fuo pt & gli fornico no non bene» 
gli affari 

Pènfaua fuggir gl'influfli non benigni » 
anche di quel Cielo; mà là vaghezza»* ' 
d'i Gloria tratteneala alla dimora, fin al 
la fine della Gioftra, in cui per meno.' 
Aro tramaglio , defiaua incontrare di-; 
fòeratanacnte la • Morte , com^iuori di 
fperanza di più riuedere , il fuo%|jAto > 
Aderico, & il Patrio Regno , per tan- 
te dffauentureauuetniiegli . 

Gl'animi difperati non hannoperi^lio, 
che li paucnti , non timore, che gli ar- 
retti, ■ ne Prudenza , che gliguidi . • 

Sraua cofi adolorata , che ne meno \_ 
badatia ai-Paggio , che gli rapportò * che 
la Reina alle di- lei ftànze veniua, onde 
(coffa (lì da q uel letargo melanconico 9 > 
che inebriata teneala nell' internate 
triftezze del Cuore,c componendo for- • 
zatamenre il fembiante (dando band oà ; 
inaienti donuefehi) per incontrare della* 

H. 6 Reina» 

« 
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. ÌÉ6 ( V knrtltnàd 
fucina i fauotw riuerenreincontroll 

Malagcuolmente fi poflbno coprir 
riell' afpetto gl'interni fentiinenci d'vn 
Core . 

Lo preuehne la Regina Rofalda rau- 
ttifandoladi lui malenconia, coll'ani- 
niarloadeflìliàredalfuo fé no le noiofe 
cure, coft amorfamente faueliandogli.- 

Cauallier Fedele, le voftre maniere,- 
•hanno talmente obligata quefta Cafa_^,' 
e me (ingoiami ente , che non v'è co fa 1 
che non 'afeiaflimo addiettro , per gra- 
di ut ; sbandite i timori dal voftro petto; 
da ndóhe i fegh i , col ritornare nelle bel* 
, Hflnne voftre guancie le fuggite Rofe 
che fe amare Rofalda, douete anche col- 
tiuare le Tue Rofe nel voftro volto, dat- 
eti iella prende il nome, mentre dame 
fommaraente Idolatrato fi feorge . 

V.MTégl i r if pofe , m i honora di va n- 
ta^io di miei meriti , & il Rè mio Si- 
gnorecon altrettanti fanori mi ha po- 
rto come berfaglio d'Inuidia de più ri-' 
guardeuoli di me \ mi farà con tutto ciò" 
gloria foffrirc di buon'animo aùuerfi in- 
contri • fcórgèndo dalle Maeftà Voftre 
gradita la mia ferii itti. ' ., 

Caùaniere,rifògiu ; nfe Rofalda,mi fo- 
no qui diportata per confolariii , e 
renderai certo della continuai io ne 
del l'affet rodi qenfta Ca(a,cBe fempre 
farà mal leuacfridé' della Vita,. Ma iru> 
tanto vorrei , ò mio caro >• pana- 
re 

i 
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Libro Seconde J-S yg'f 
re ad altri più lieti dffcòf 9 con voi, da 
^ualijk>treftcconoìfccre, in che grado' 
d'Amore, voi fiate appretto di mtì-, ma 
perche m'auueggO' , che il voftro Cuo, 
re, per anche dal periglio paffatoiangu- 
ftiato fi trotta' , tralafc o per hora , di di- 
fpof la materia , per introdur la forma 
alle contentezze p ùr dolci » & a morofe , 
riferbandomi ai rafercnamento del vo- 
li ro Cuore compir cog l'effetti i(o{pi'" 
ratidefiri.- 

Ringratiolla humilmefìte il Caun 11 l'e- 
re, e voRe feruirla fino all' Apparta men- 
to Reale j córifeffandofi altamente da 
letfubfimato ,con burnii li offerte di cor- 
rifpondenza , amorofa, e quefti era la 
frieta de d ifegni di lei . 

. Si pafeono gli Amanti di fpcranze di' 
fruire l'amato bene ; quindi prorogando 
i lor voléri , fi affinano vie più nell' Amo- 
re. 

Dtliraua Rofalda à gli accenti cjolcif- 
fimi del Canali fere amato, & hauerebbe 
volfutoy che all'hora fofiero diuenutide 
Corteggia ni tal pati gl'occhi , che offe- 
quiofi la fcruiuano ,per quafi frenetica 
amorofa , ed impaziente rintuzzar la 
Moderna defCanalliere cogli ampleflì , 
eco i baci ,pcr fegnare sù quei vini Go-v 
falli delle lue ktbbra , i liuorf dsll'arnoro^- 
fa/tia Incontinenza,- diede pero chiaro 
fcgnodell'accefo defioco i lumi muti 
ìoqjuaciVi talentidd Cuore * 

Si 



* 
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St liccmiò -a Ha fine dalla ReirVàj-efi* 
diportò alle-ftanze del Rè, che cortefe— 
mente accoltolo >• lo confelò , per i feor- 
f\ trau3gh' affamandolo della fua ptor-T 
tettione.Mentrerendea-fommefe le gra- 
zie al Rèni Gaual!ire,5iunfc vn Corriere 
dall'Epiro conDifpiacci d i quel Rè,à que- 
fti,da cui ritirar volendoti il Gaualliere » 
perriuerenza,dando luogo à S.Maeftà'di ; 
lèggere le lettere , fecegli cenno,che non 
partifle , non vi effendo negotio cofi fé* 
creto , ch'éi non douefle partidparne,it 
mandol-- di confidenza al maggior fe- 
gno ; d icen dogli d i piu>eflcr q uelle lette- 
re di Rè Amico non folo, mà Parenre >> 
iUcnore-delle*}*rali erattlov 




Alla MaeAà dì Aftirio RèdiFeacia. 

iVefto Regno è tutto feflantè pefleJj- 
contentezze della nttfc ita del Vrin^ 
(tycdi Feacia tanto dejìdcr<no* Godo> 
Jommamente del giubilo diV.M. cont<-j 
yjìt d' altri fuo ?artiali(fimo : . fruitore , e 
Carente , per rimirare in Iti, l 'antiche* e: 
p cf enti glorie aejftw Serenami Ante* 
nati-., 

Do poi f arte à V. M. cheSicano'H fàj 
di Macedonia > con indirette pretenfienP 
/ijjoldagr-an gente y^er inuadere quefio; 
A tgno , t he Come indittiduumente in Fa- 
Treni ella congiunto con la Feacia-, occor- 
rendo la iuipuco tei ConJigUo. di fiato, e, 

con: 
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coti Èuri marno mio Ptdre dell' aiuto del 
le/ne Armi, come nelle paffute occafiom 
favorevoli, non me» che pronte fi fono 
praticate à quejìo Regno v tantopmiìi^ 
quella giuftif sima difefa delle mie ragioni* 
per rintuzXareofejefigraui, a quefto Re- 
gno , che fempré offeruante- alla M- V . fi 
conferva*' 

■ 

pàradeo il Rè dell' Epiro. 

Intefò ìi Caùàliiere il 'contenuto deità' 
lettera, i pruritti della paflìone grande-* 
ineritelo crucciauano . Tumuitauano 
riélla fua mente mille penfieri di indet- 
ta ,* mille di rancori, e mille di batticuo- 
re, imaginaridòlì, che il Rè Macedone 
mouefle l*À'nni contro l'Epiro , per la 
Vendetta del figlio, ò per anche prigio- 
ne, òdairempietàdiEurimantbi cPa-- 

radeo fat to morire . 

Auèdiuofi il Rè,del Cubito turbamen- 
to di lui, gli diffe, lorfe ò Caualiere vi 
fprona il'défio à gloriofe Imprefe in_^ 
qilella guèrra , che fi alterato in vda la- 
vi fete-?. Se ciò foffe , direi , che colà spo^* 
trefté cimentare il Coraggio, fa nònJ.v 
foflb il difcontento, che quefta Cof tè* ne 
Cernirebbe per la vóuValonrnnariz^..., 
oltre , Che già è giunto il termine pi efi ù 
(o della (aioftra, che attende il vnftro 
Valore ; doppo di cui, fecofi gradiu-rr,, 
potrete delle, mie Genti , Luo<.<eie-< 

ìw-me- ,» 
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ftente, e Capitan Generale dipór-- 
fami in aiuto dell' Epiro , contro- iti 
Macedone , non effendo \ per anche_j 
ali 1 ' ordine l'Acmi di quel- Rè (uper- 
bo . 

Inchino*!! il Caùaliiere , per baccia- 1 
*B il ginocchio Reale , in diaotiitfìmo 
rendimento di grafìe , per fi fegnalati 
«onori ^dichiari ndofi Tempre , oltre i 
proprij meriti da Sua Maeftà 'fuori di : 
modo bonorato-, e con hhmiltàpron- 
tiffimo fi raflegnò à i Cenni fontani di r 
lui , riputandoti* di niiln valore appref--' 
( ib cotanti alti foretti in quella Cor- 
re , di merti di gran lunga maggiori 
de Tuoi « 

Difpacciò il %è il [Corriere , cori arTer- 
tuofe lettere di ringrariamento al Rè 
Bell'Epiro, perla congratulazione de 1' 
. nato Principe affermandogli ,* che ìc^jt 
fiic Armi à fuo tempo farrianó pronrif-- 
fime , contro il Macedone Rè, doppo* 
però le felle ài G."ofttc,che tuttauia p re- 
parauàfi . 

Stana la Reggia già abbellita di molti 
Cauàiileri, per ihteruenire alle Gìoftrey* 
e tinti, qùafi tratti da fvanto di glorio-- ; 
fa fcandanza in quelle ; di godere akrefi 
le Spreme bellezze diRofalda Reina_j, 
e di Gii cné l'lT>farita,alla quale cedeanó 
le più decantate beltà di quel R egno 
non l'oìo ; ma di quei tempi . Aminira- 
miìO i Caual)icri 4 inonpiù vitti fplen- 

dori 

_ 
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Libra Secondò*- 185 # 
Jori di quelle Dame *, ónde inuaghiti 
eftatìcamenre » come inftupufiti , non, 
fapeano diftorre i lumi da 1 lor lumi, 
che per breuiffimo tratto di riveren- 
za, pendendo da i lor belli/lìmi fem- 
bianti , come ne i. Tempii diuoti i 
Voti , 

Non erano auare quefte Princfpef- 
fe , delle gratié de loro fguardi, ri- 
ftretti però ne 1 reccenti della Gran- 
dezza , con quei Gauallieri , i quali 
fìimauano i vagheggiamenti di que- 
fte , alte fortune . Erano però con (in- 
goiar |priuileggio Angolarmente prodi- 
ghe, e liberaliflìme in fauorire il Ca- 
uallier Fedele; anzi, chedifll, ftima- 
uanfi queftedellagraziadilui, altern- 
ino fauorite . Si dichiarò Rofalda col 
RèJ, e col Caualliere, ch'ella volea—** 
ch'ei fofle nelle Gioftre, Aio Difenfo- 
rej à cui il Rè , per compiacerle ft 
contentò y dicenogli di più, che di fua 
mano cingergli la fpada intendea ; e 
mentre ciò il Rè effageraua alla Reina, 
fiauuide, che l'Infanta èrtali accenti 
erafi in volto, cangiata , dimoftrando 
con quei pallori il fuoco amorofo,ch' 
dentro ardea , per il C maltiere, dimo- 
ftrando la brama , che hauea , che fuo 
Canali icre, non della Regina, quefti 
gioiti iflfe . 

Bene intendea il Padre Rèi fnri- 
menti della figlia , e ben lapea , ebe l'af- 
te 
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i86 Vjfartlind** 
te Donzelle fi vagheggiano, l'effer da^» 
Cauallicri digran valore vagheggiai ' 
onde per confolarla , alla Kegina S. M. 
difTe. Con v oft rapace >ò RegIna,com- 
piaceteui, che ve ne prego , di'fpenfare^ 
perquefta volta ài vofìri , e mei gwfti,- 
concedendo il Cauall'er Fedele nelCam-- 
po della G:o(Ha alla diuozìone dell'- 
Infanta , con titolo -, .per più honorarlòV 
di Tuo O ualI:ere,eflcndo> come voi fa- 
petc,d»' Principeffe Donzelle il dar nome 
dilor CauaH'eri ne Tornei, eGioftie 
à chi gli piace . 

Con tutto, che il pizzicore dèli a Ge- 
lofia agitaffe della Regina il feno per 
l'Infanta , miliari ì meno , per non dar 
femore akuno al Rè, modefhmenrc^? 
rifpofe , che tempre era pronta à i ceno- 
ni di S. M. con tutto , che preparata ba- 
uefle per lo Caualliere vna ricchi dì tua 
banda , la orale volentieri l'harrebbe^j 
daraà S. M* perdifporlaàfuo gufto.* 

Defiofoil Rè d'incontrare i voleri di 
Rofalda,di compiacere a ltrefi a i geni}; 
dell'Infanta, per maggiormente favorire 
il Caualliere, foggiunfe,che defideraua 
che d'entrambe fofte egualmente Cattai*- 
lierGioftrante, ed'entranbe fcgloffa^*. 
ci honofre meritandolo i pregi del Caual - 
licre, che appagando^ la Regina della? 
volontà del Rè, commiflè all'Infanta , 
che qualchediuifa bizzara apparech iaffe 
per lo fuoGauaUiere,fi come fatto hauea^ 
^Regina.. Urà* 
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Libro Secondò, > 1 87 , 

Tra i candidi 1 igu fri d i (tirelle beli I di- 
me Guancie dì Virgìnal pudore fi vidde- 
ro imporporar le Ro(e fi mo lettamente, 
che rapiti i fentimcnti del Rè à fi grato 
oggetto, teneramente bacciolla ; men- 
tre ella già' inchinata bàcciauagli la_-> 
rrtanoV ; 

Dei pregi di più: alte Pdncipefle han- 
no vaghezza i Cauallieri milicar nell?L,> 
Gioftre fotto gl iaufpiz;j del Screniili \o 
Ciclo delle lór beltà, che gloriofì dìpor-* 
tandofi, pompeggiano i vaiati delle lor 
bellezze non mcn che grandezze , ren- 
dendole vie più ammirate al Mondo • 

Fece il Re bandir la Gioftra , acciò ,* 
ehe i CaoalÙeri fi addeftraflcro hormai à 
quelle, & il Pòpolo preparane l'animo 
alla placidezza dell'òzio'diletteuole, e__$; 
nel etfo ire godette del le contentezze del : 
fuo-Prtncipc; dalle grandezze di cu i fot-, 
tiaa in quegli finezza di fedeltà >& infi- 
nuamento d ì vero amore . 

fn ampio fito di vaftifllma Piazza fiV 
deftinato il Campo della Gioftra il quaff 
Teatro delle glone'de valorofi CatfallienV 
Baciaua quefta Piazza, come per di- 
noto homaggio , riuerito il lembo del 
Palazzo Reale , ~ che qua! Corona mae- 
ftofamente quella cìrcondaua , fi cfoe_> 
ammirando fpettatore di quella , rcn- 
deala vie più vagamente riguàrdeufcle .< 
La nobiltà dell' Archirtetura del Fron- 
tefpicio preconizzaua le glorie dell' Antv 

tote»* 



Digitized 



l88 \ V u4uretittd* # 
tore. Hauea\quattro ordini di fpaziofi 
balconi, l'vnoaH'altro friperiore , con 
proporzionata diftanza tramezzati di 
pm,e più vaghi Portici, diloggie ingui- 
fa , con niàrauigliofamente contcfti,che 
Sporgendo alquanto al di fuora,fì retf- 
deano i filettatori vie più curioG . Soura 
la Porta Reale fignoreggiaua ben dilun- 
gato Corntore , i di cui Confini non_» 
eltreppaffauano l'altre due Porte 5 ferui- 
ua quefti alle Maeftà del Rè Regina.*» 
& Infanta, in occafìoni di publicbe fe- 
tte, chefottoil Doffel© fauoriuano con 
la lor prefenza il Popolo . Vaiea à quel- 
la gran Piazza di nobil Corteggio, ol- 
tre il bell'ordine di numerofi balconi de 
propri j habitanti anche all'incontro P aU 
chi d'Affi, l'vnofopra l'altro maeft re» 
uolmente contefti , & addattati^fi che 
tutti egualmente p oteano fenza diftùr- 
bo dell'altro mirare, con agiatezza le^j 
Gioftre, elefefte. Erano tutti quefti 
luoghi di ferici abbelliraentiV /palleggia- 
ti, Scornati. 1 

Rofàlda in tanto la Reina * nonima- 
ginandofi intrinfiebezza cotanta dell'- 
Infanta Cirene col Canali iere , tenea 
alquanto offufeata la mente , hauendo 
ella tanto più praticata la modeftia del 
Caua 1 1 iere; fin guraua , che la vaghez- 
za dell 'Infanta foù*e fol brio , di gran_j 
Dama , per ha nere, chi per le; vantai 
fenelle Gioftre nome di tuo Cauall iere^, 

fece 

y 
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^JJbroSecgndo. f~ ig* 
fece quindi eh l'amare il Cabali ier Fede- 
le, ecofidifcoifegli» Istriane ò Caual- 
liere fi gioftra&yc perche mio folo Ca- 
li ali iere vi haueuo deftinaco ; non pren- 
dete àdifearo i cenni del Rè, che fono 
di compiacere anche all'Infanta , fi che 
di tutte due farrete CaualKere inGioftra 
guerriera , mà folo mio nell'amorofa-*» 
tenzone , chefealtrimcnte penfaflìjdì 
buon cuore laMortemi elegerei.Che di- 
te ò CaualHere ? Gratamente quefti in 
tal forma gli rifpofe. 

V.M.propone le fue glorie vaftiffi me, 
in vn riftrettodi poco valore , qual'è il 
mio , honorandolo , di quei vanti , che 
inmenonrauuifoj Ifauorf di V.M.po- 
triano à gufò de Rai del Soleilluftrarlì, 
èc accenderli , acciò diueniflero , di 
qualche marca. I cenni del Rè mio Si- 
gnore , mi faranno femprcofleruabili 
leggi-, farò quindi delle Maefta VoRre 
anche fempre fideiiiTimo Senio; farà 
mia gloria l'obed ire, fenon il vincere, 
almeno andrò lieto, e contento , per 
hauere confacrato quel poco del mio 
Coraggio, à tanta mbìimità di grazie, 
da queOa Sereniti? ma Cafa, edaV. M. 
in particolare ogn'hora fattemi . Gio- 
tfrarò armato dì ferro* e difarmato an- 
cora per V. M~in pcrigliofc .impreco?, 
b" ncho ai inaio fempre mi feorga à^^> 
più frngolari honori, che pollino fende- 
te più riguardcuole- vn pouero Canal- ^ 

liere 
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190 \ JL' Aureli* jta ' 
Jkce erranteVfluale fon' io , ticchlffì mo 
peròdidiuozióne,& offeruanza à^V.M* 
Il dichiararmi CaitaWere anche dell'In- 
fanta, conV.M. il mio Rè , mi è di 
granfreggio, e via maggiore fi accre- 
scerà fe riufcìranno , k come fpero fatto re- 
ipoii i m lei d e fi r i,e q u i tacq u e . 

La donna , lufingata dalla (ouaui- ! 
tà degl'accenti dell'amato oggetto , co- 
me tali'bora incapace di foffererza trab-. 
bocca in delirio amorofo, e conuinta 
esde alla forza d'Amore. 

Auueniua cefi spunto alla Regina_*> 
che giàdeclinauafi à gii:ajhbracci del Ca r 
ualliere» tratta fui* iofamente dalla do}» 
cezza di lue parole , fe per finiftra forte- 
di qucfti, non l'apra uen ina la Dama di 
Camera , che gli rapportò, che il Rè ye r 
ninadalei. 

& praticarsi volta la furia d'Amore 
(correre nell' inlodcuoliattioni , ptfcir- 
pirata dalla cecità de' fuoi dilordinati af- 
fetti. 

Giunto il Rè non hebbe difenro tro- 
re ini il Cattali iere , à cui Rimandò , fe 
i'hauea la Regina feoperti |i fuoi fp.nti- 
menti circa la Gioltra,ma rauuifando la 
pcrplefità delCatialliere, nel rifpondere 
di granirgli , ò nò, à pena compito il dì- 
j e M. , rifppfe el la prima , die già gli 
[vaiiea Qgmftcati i cenni di S. M. per la 
Gioftra. 

QVome fono pronte in hocca di Don. 

na 

i 
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Lih-o Secondo, * ~ igt 
inaìerifpolte, perperfuadere, ò difua- 
derc, à chiunque vuole per ingannarlo * 
Haiiea, è vero incaperei i voleri dd 
Rè, mà non gPaggratiij del Marito Rè . 
che ingannato, (e non negl'effetti per 
•J'inhabilità del fintò Caualliere; alme- 
no nel la voluntà contaminato nelPho. 
nore. 

I Mariti ò non vogliano efsere ingan- 
natilo fingono fouente l'inganno.Qucl- 
li che veramente non confentono à~g>'- 
indiretti talenti della moglie, trottano 
pur troppo il modo d i correggerle , quel- 
li, che fingono, ò per dir meglio accon- 
ientonoà quei vaneggiamenri , nell'in- 
famia cadcndo,fono moftrati à dito .Vi 
fono anche di quelli, che non contenti; 
màfioceramente da bene , vengono , 
non lo dipendo ingannati . 

Inchìnofll il Cauallicre, ringra tfando 
il Rèdi tanto honore, del qu ile più alti 
(oggetti etano di lui più meriteuoli . 
Soprauenae in quello mentre có alcune 
Dame, l'Infanta à cui il Rè volto, gli 
difle. Ecco ò Infanta il Caualliercdeìla 
Regina , e voftroj A tali accenti di no- 
uo incliinoflfì il Caualliere ? e ficendoG 
portare il Rè vna belliffima Spada ,c6e di 
prezzo di gran lunga qual' altra auaii- 
zaua , à ncchiifima banda attaccata», 
vag unente d'oro,e d'argento adornata, 
e di Gemme più preggja te abbellita dal- 
le proprie mani della Regina, Qvidta ? 

rifo^iun- 



1^2 t V 'Aurei inda 
rifoggiunfegli S. M.di mia propria ma- 
no dimani vi Cingerò, con altro pretiofo 
dono, che l'Infanta mia Figlia vi darà, 
c quefto in fegno dell'affetto di que(U_* 
Cafa , 

Per ranre dimoftrazioni d'honore,vol. 
fedi nuouo il Caualliere baceiargli riue- 
rente il Ginocchio Reale, ma folleuarolo 
il Rè\lo caricò di maggiori fauori . Li- 
cenziandoti ilCaualliere fi ritirò alle fue 
ftanze , e fra fe fteflb penfaua , non il Ci- 
mento della Gioftra, che di bafteuol 
Corraggìo fenrcmìofi , non pauentaua 
ancorché donna, l'incontro di più valo- 
rofa Defìra j mà temca fi bene le contì- 
nue inftanze, che gii faceua la Regina, 
dubitando trouarfi alle uretre conici; 
ond'eragli di meftiere anelar cauta 
per non guadare ( come fi fuol dire 
la Coda al Pauone ) e precipitar fe 
medema in vn tratto; mentre tanto 
tempo s'haueua prudentemente fenapre 

conferuata. 
Le Arata ggeme fono Tempre lodalo- 

li ne' gran maneggi , e vie più in quel- 
li, ouefi tratta della faluezza del prò» 
priobonore, e della vita. 

Hauea già la notte , con le tetre Infc- 
gne fugati gli auuanzi dei fplendori del 
giornojonde fol folcili per lecótrade dell 
Etra campeggiauano gl'horrori; quan- 
donelle fue pa Aloni internata Aurelin-* 
dn, fopra le piumeripofaua con la laffez- 
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Libro S econdo . V 
za del Corpo , la fomiti a def!e cure , che 
Panguftiauano il bel ietto , rammen- 
tandoff di nuouo tanti, e tanti funefti ac 
cidenti, che per virtù del proprio valore, 
haueuafuperati, per il fuo amato Spofo 
Aderico, la di cui dolciflìma memoria 
del continuo tormen tauala * 

Non v'è più amara paflìone,che quel- 
la del perduto bene, e maggiormente, 
Te il bene caufaua la total quiete della.*» 
per fona • 

Ecco, entra non offeruato dai ferui 
del Caualliere ( che ad altri affari intenti 
ftauauo ) nella Camera vn Paggio , che 
à prim'oggetto del Rè dal Caualliere 
filmato , fi folleuò tantofto per intende- 
re i commandi di $.M.,s'inchina il Pag- 
gio,lo riuerifee il Caualliere -, non può 
quello formar gli accenti. Quefti ì'inco. 
raggifeeàfpiegarhy alla per fine , cofi 
tremolante quello parlò. 

Mirate ò Caualliere,fe voi, ò io meri- 
to di fedele il nome . Ecco l 1 Infanta Ci- 
rene tutta voftra, medefimata nel vefti- 
re, come medefimarmi delio , tutu nel 
voftra volere. 

C he mctamor fofi fon quefie, ò Pr in- 
cìpe0a»gli difse il Caualliere / Effetti di 
Amore delli più fini , ò mio Principe ì 
non li badate ? nonliraùifate/ ripigliò 
quella. 

Haucua quefta innamorata Princi- 
pefladata voce al Rè , $c alla Regina-i, 

I che 
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checorricarfi'volca ritiratamente, per 
qualche hora, fnoiata diceuagli) dalle 
cure del giorno,e quindi, con loro licen- 
za, cbiule le fueftanzc Haueafiinva 
tratto fcioltc l'auree Chiome, che in 
piofluuio ondeggiante vagheggiai™ nfi 
à far preda dei Cuori -, indi difabbellita- 
Ci dei ricchi ornamenti di Donzella, fi 
veftì da Garzonetto , ched. quefti guar- 
nita, fpicaua vie più vezzofamente il 
brillo difua bellezza ,'per cui al cetto 
harrebbe pofpofto il fuo gufto il gwwu* 
Tonante, nell'eletione del filò Ganime- 
de, badatala in quel la guifa piùvolon- 
t ieri, che nel feno di Danac,& in più ru- 
brica vena d'oro , farebbe gioliuo vie più 
difcefo , ò la Dea , che trahendo il van- 
to di be)tà,in Cipto fi adora,ftimatolo l'- 
amato Adone, non l'baurebbe lafciato 
partire da lei, 

Vna bella donna (ed è pur vero) fi 
ammira , & à vagheggiarla attrahe i lu- 
mi di tutti j mà (e pofcia deporta la gonna 
feminile, dell'huomograrnefi fi verte ; 
ò quanto più di vaghezza, e di fptendo- 
re , quel belliflìmo volto inuaghife. 

Impaziente amorofa non curaua bor- 
imi irifpetti Reali la Real Donzellatoti 
che i particolari del CaualJiere, à cui fe- 
guì dicendo . Principe non vi è cofa , 
che per voi difficile mi fembri. Non hò 
agio nelle mie ftanze à pena di mirarti i, 
non che di fauellarui ; hora qui fenza_^, ; 

intoppi • 

^ i. 
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Intoppi vi fcuopro i mici {entimemi af- 
fettuofi ; de fio, vi prego compatirmi^ 
fendo tutta ài volhi commandi consa- 
crata ; -(non mi fdegnate ,ò Principe) if- 
cu.opjrirem* bornia! , à chi fi fcuopre di 
yoi ardentiflìma Amante » - 

Si trouò il Caualliere à mal partito 
dubbitando effe re ©{Ternato, ò intefoda 
feruùonde con parole amorofe , fogiun- 
fe all' Infinta, V, A. mi confonde 
nelle gratie, eccedendo i miei vanti, tan- 
ti fauori . Conofco l'affetto, e ben farei 
villano fe non inchinarti fauori fi fegna- 
lati. Quello,ch'vna volta bò detto à V, 
A.» mille lo riconfernio. Sarò voftro, 
mentre mi fatte degno, mà ben sì vi 
fupplico,e viua mente ve ne prego , che 
non permettiate maggiori difotdini, col 
(tare in queft'lìabko, habbiate mira noti 
meno ajla voura,chealJa mia riputato- 
ne, & al periglio in che Riamo. Alche 
cofi rifpoicglì l'Infanta. 

Principe, perche so , che dite da done- 
rò, voglio torni da queft' affanno , pur- 
ché n>i accertiate con qualche fegno d'- 
effetto, accettandomi per voftra, e cofi 
d!Cwndo,qual'fbrfenataamorofa fi ftrin- 
fe col Caualliere, & al di lui Collo au- 
uinte le bracci.i, appefa imploraua, e 
bici fouauiflìmi porgeua, 

Conofcendo il Camlliere P ardente 
amore della Donzella , per acquietar» 
la, e fai la partire, tanto più , che ver- 

I z gogna 
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gogna non reccanagli il flore, fi chinò 
alla corrìfpondenzade' bacci di lei , clic 
tutta dolcezza conu erfaffì in quegli arn- 
pleflì, la forte di Salmace defiauafi. 

Porca il Cauallierc render liberamen- 
te baci a baci,che punto>on contamina- 
uano la belliffima bocca de! l'In fan M_^, 
effendo dati, e refi da parità di fcflb', non 
folo,mà da Parenti, 

Ripigliò il Caualliere V. A- hormai,e 
ficura del mio amore , non ha più, che 
dubitarne,perche à fuo tempo farà mag- 
giormente confolata . Se ne vadi hor- 
rhai , che gran pericolo ci Tourafta, fc 
amate la continuazione dei noftri amo- 
ri , appagateui col ritorno alle ftanze 
Reali. 

Tutta illanguidita mal volontieri (ì 
diftacò dal fen.o dell'amato fuo bene, che 
fé fofle flato huomo haurebbe al ficuro 
sfiorato il Rofaio della Verginità di lei , 
che inebriata in quei deliqtiij , non rau- 
uifaua il periglio di perderla , anzi l'oc- 
cafione incontraua . 

Il fuoco non (d\o fca Ida ciò, che fe gli 
apprdsa , mà fe troppo apprettato vi di- 
mora , l'arde, e confuma . 

Riuolta Cirene al Caual 1 ierecofi fog 
giunte . Hora men vado più lieta, ò 
mio Principchauendo libato da vn ba- 
cio il pegno del voltro affetto , fi che ho- 
ra ben polio dire d'efler tutta voftra . Di- 
mani vt attendo, per amami con più ra- 
gione 
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Libro Secondo- 197 
gjonc micGjoflrante Caualliere. Volt- 
ila quefìi accompagnarla , e feruiria al 
quan to da lei dùcofto , ma ella non vol- 
fc acconfentire,per non efser conofeiuta, 
e con vn dolciflìmo bacio, e da quefto 
refo, fé n'andò più baldanzofa . 

La Donzella, che rompe i primi veli 
della puditicia con l'Amante( non cono- 
feend o più che tanto i pregi di quella jfe- 
fteggia, come fe hauefle trionfatone! 
Campidoglio della Gloria . 

Entrò per la fecre ta Porta d'vna (cala 
àCarracòllo , che nelle proprie ftanze 
la fatica condite eua, di cui ella cuftodiua 
la Chiane; e fpogliata fi d i quei vertici li 
corricò in cafaben cuftoditi. Indi chia- 
mando le Damigelle (fingendo eflTerfi da 
vn lunghiflì mo fonno fuelgiatajà difco- 
rcre fi diede conquelle. 

Nelle Pannie d'Amore entrata, che 
fia vna Donzella, gli entrano pariinen- , 
te in tefta numerofi pender i d'infoliti 
inuentioni , che non tremano ripofo, fe 
non le praticano, per giungere alla_4» 
metà de fiderai* . Fa (fòla Notteil Ca- 
uaMiere in angofeiofa vigilia, non po- 
teanoqueifilenzij,che Cogliono influi- 
re il fonno , fubentrare nel tormentato 
feno di lui , per lo feorfo (ucceflb dell'In- 
fanta, che per quelle pure dimoftrazio- 
ni impaaztua. Perfuadeafi egli , che 
finiftt i accidenti foflero, per auuenirgfi*» 
rtando bilanciato da gli affetti di Ma- 

I 5 dre, 
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dre, e figlia , ch'eflendo egli alienò da 
tali vaneggiamenti ( confernando tutto' 
it Tuo Cuore al Tuo fpòfo Àderico) fimu- 
laua (come donna fagace , per non in- 
correre in perigli maggiori ) consentire 
alle di loro imponibili fodisfazionu 

Squarciando alla finei bei chiarori 
dell'Aurora la* Cortina delle tenebre r 
comparue luminofoil giorno', recando 
con tuttociò del , Caualliere alCùore , 
continuati gli horrori della malcnconiay 
con la quale più dell'vfato fi licenziò da 
quelìepiume , che cangiando la morbi- 
dezza m fpine pungenti, vie più l'affi ig- 
geano . vfci quindi dalle ffanze, e dal 
Palazzo 1 , per incontrare qualche follie- 
no quella mattina à tanta roeftizia . - 

Patteggiarla, fin ch'era tempo di riue-: 
tire le Maefl a , co i Coliti fauottVaUanti 
il real Palazzo -, quando ecco fé gli au- 
nicinorono due, che fi ifam ente badan- 
doli, rauuj'folli per Epiioti-, ma perche- 
in ifcoprire il Caualliere , campeggia-- 
rono rantolo ne iloro fembiantii palio- 
fi ; additorono per troppo i tradimenti, 
che per efleguirli isbrigandofi furiofi , da 
gl'impacci de Manrelli , vn'Arma curta 
ìmpugnandojtriangolarmentepungen-- 

ti/frauucntoròno ,• per imergerla^' 
nel fenodel Caualliere, che auuediua- 
mente deftrc , arretrandoli ,• fchiuò 
i colpi i ? e con agilità ^ diligenti (fi ma' feri,- 
<son vn roucrfciol''Vnoin; tefta , e pattò 

le- 
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fevifcere all'altro, disanimandolo in_^ 
tutto, vfce ndone l'Anima traditrice^ 
con la fpada . Battendo le piante il ferir 
to velocemente, vfd dalla Città per non 
vfcireanch'eglidi vita. 
Portano i tradimenti con loro le pene 

. fouente , effendo cofi il voler del Cielo,- 
per rauuifarfiodiofr non folo fa terrai,- 
ma colà Sirancora . 

Si ritirò il Gaualliere nel Palazzonorr 
curandoli difeguirlo, per tema diqual- 
ch'altra inuafiòne celata, lanciando l'al- 
tro in ter ra raor ter 

Fu femprel fauiezza non feguir l'Ini- 
mico , che fugge > tanto più ftando ia^tr 
ffraniere Contrade, nelle eguali fi può 
inciampare nell'fmbofcate, o fortite pe- 

-"ficolofe , non che di&uantaggiofe .• 
Per effer molto per tempo non fu of- 
feruato, che davna pouera Vecchia, che 
à limofinare il vitto andaua, che bene 
conofceua ir Gaualliere, come di quella 
ogni giorno folleuante benefattore . 

Fu portata la r> oua dell' hom iridio al 
Rè , che con la Regina,& Infanta ftaua, 
che in vn tratto intento alla inquifizio- 
nedell'homicida, e dell'' vecifo, com - 

- mandò non ordinarie lp diligenze . Si 
prefe la Vecchia,cbe per anche iui ftaua, 

' s'interogò ch'atramente, he potendoli 
da quella intendere cofa alcuna , fece rì- 
conofeere il Cadauere , e gl'habiti, che 
Epiroti ifcuoperti >; jvon-inténdea S» M.« 

I 4 1*. 
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la cagione della morte di quell'Infelice* 

11 Benefìcio , con la gratitudirme__j » 
non coldifconofcimento fi ricompenfo 
Per rema di non danneggiare, ifcue*- 
prendo l'homicida quella buona vec- 
chia al Aio benemerito Caualliere after- 
maua di nó conofcerlo,dicendo (olo,per 
le minaccie,bauer vifto non fo chi a pa£. | 
feggiare alianti il Palazzo f Se aecoftan- 
dofegli due che fimilmente non conob- 
be, e dati di piglio ali 'Armi curte » fegli 
feagliorono ad vn tempo per vcciderlo, 
e che mentre ella pregaua il Cielo » che 
fottraheffe quegli da quei^ miprouifi 
colpi j isfuggendoK con ritirarfi indie- 
to y feri l'vno inietta > che fuggendo fi v 
tfaluò , e l'altro pacandogli la fpada à 
banda, à band a , vccifTe. 

Varie cofeimagìnauafi il Rè, intorno 
alla morte di quel! 'Infelice , fenza poter 
penetrare cm°fofie, eia cagione, che 
fur tutta via dalle genti inueftigaua cu- 
riofamente; tanto più feguito il Cafc 
alianti la Reggia, che perciò concitaua- 
i magg'ormente à fdegno, per il- poco 
4 ifpetro al la Maeltà portato. 

I riguardi della SouranitàdeuonG mi- 
are nonaltrimence,. che le facri fofie- 
:>, daeiafcuno, e chi non li bada» in- 
ontra il tracollo della propria mina* 

Non volle il Ri , che fi gioftraffe quel 
giorno , (èmbrandogli fa nettare le fede, 
co i mali aufpizij, di morte . Differì le_^ 

„ ■ . gioie, I 
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gioie, per torre il* tutto qualche ìWluflby 
che malignità addi tafle . 

I primi Romani non principiauano 
attiene in quel- giorno, nel. cui principiò 
feglioggettauanocofe* che fui iftrl ac- 
cidenti gli haueffero preconizzate- 

Mentre la Corte» per quello accidèn- 
te turbata non poco fcorgeuafi ; com- 
parue il Cauallier Fedele da $.M.;& in r 
chinatolo con la Regina, & Infanta , gli 
dille il Rè. Hauetcó Caualliere,veduto 
quel fgariato eftinto al fuolo ^ L'hò ve- 
duto y .rifpofegli quelri,e,cangiando la-* 
Porpora delle Rofe in bianchi Gigli del 
bel volto, foggiunfe, V.M.hàtroua- 
10 l'hom irida . Come ripigliò il Rè / E 
qui gettatoifi ai piedi Reali il Cauallie- 
re -, fono io il Reo , dille r accufandofi. - 
Renò ammirato à tali impenfari , mài 
compaflìneuoli difcorfi il Ré, e gli im- 
pone y che fi leuafle da terra , e gli nar- 
rale il (uccellò •, penfandoS. M^checiò 
foflefèguito- dalli Parenti del Marchefe 
Stellone , che afpirando alla vendetta, 
liaueflero tentato far fortire nel GauaL- 
liere, per qualche Affaflìnolamortc,.^ 
che per il Tuo valore à quegli datal'ha- 
ueffe -, onde haueua, prima,che intefa^f 
la verità , già-concepito S*M.df rinru- 
zar ^ontcancorche diParenti,per l'offe- 
fa Maeftà» non mera che per lo periglìQ 
del Canali ierc all'aura Regia fidatov ^ * 

Non fi pofsono pratticaie indulgenti 

I 5 quei 
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quei Grandi con quelli,che rendono dil- 
iprezzabile lo Scettro , col penfiere, non 
che con l'opere ancora. 

Quandodi nuctio humiliatofll il Ca- 
ilalliere al ginocchio Reale cofi fcgui il 
filo dire . Sappia V. M. , die qnefta ma- 
ne ben per tempo palleggiando manzi 
al Palazzo, mi (i auuicinarono due am- 
mantati) che conofciuti da me per Epi- 
roti, ( mentre in quella Reggia al qnan-- 
to dimorai^) m'andai guardando , tanto 
piùrefo auuedutodai cangiamenti dei 
loro volti mutati di collore , infegne dei 
lóro cuori di noti retti talenti verfodi 
me, che per effettuarli precipito!! con^r 
arme corte fi ftrinfero meco , che ritti- 
Tàndomifchiuai i loro colpi , Se hebbi 
agio d'impugnar la Spada , ferir vno in 
tefta , ripentinamenfc 1 inuifcerarla nel' 
feno dcll'altro,che morto cadde à ferrale 
fidkde l'altro alla fuga . [Sono io il Reo, 
€ non altri. Eccomi pronto anche à i ri- 
gorofi decreti di V. M»non effendo (la- 
ro volontario ildelitto;mà per isfuggirc 
di morire per mani afiaflme, che conof- 
trendomi innocente ad ifeampar la mor- 
te m'ingegnai', con offendere chi tru- 
cidar* mi vo lena .« 

Sofpirò, erefpiròin vno il Rè, iii_^^ \ 
fentire iìTuccefso diuerfo di quello figli - 
rauafì, perfuadendofi didouere imbrat-- 
«ar la fpada delriggre nelfangue dei Pa^ 
«cntiv 
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fl Principe, che per trattare rettameli- 
ted'Aftrea lo Scettro, natta il rigore an-- 
che in quei del fangUc, confermandoti 
nella Maeftà formidabile - y . fi rende age- 
uolmenteda tutti riuèrito , e temuto 
non men,che generalmente, encomiato' 
per Giufto 

Caualliere foggiuefegli il Re il yoftnr 
valore vi dichia ra Innocente^ non men »- 
che d i alta Profana. Ergcteui,eh'liauen- 
' dofuperatò tanti periglicene vipoteuano* 
atterare,noncheatterire; non è bene , 
che foggiacela te alle baffezzc del fuolo ■> 
meritando le voftre prodezze federe nei' 
fogli p ùeminenti,benche non vogliate 
Honorarc quefta Corte coli* ifeoptirui' s 
per quello , che mi vado prefupponen- 
dódi voi . • - , 

La Regina, e l'Infanta V die fino ali - 
hora erano ftatefofpefe in vdire i racon- 
ti del CaualÌiere ,ftauano attendendo ». 
chchormai togliefse la Cortina alla Sce- 
r*ay per ifeoprire il Perfonaggio cotan-- 
todefidèratO;. ma vie più di tutti lTn-- 
fanta bramaualo, per hauer maggior co- 
raggio in amarlo pifr palefamente , e eoa 
piatite ragioni arrinare a 11- intiero del- 
le fu e fodisfazioni y che cflendo egli(co- : 
mep»ù volte confermato haueuagliji di 
Rea l Stirpe , perfuadeua i ftioi affetti be- 
ne impiegati , e non difprezzaco dal Re: 
fuo Pad re, oltre i fuoi gran meriti. 

Haueua il Rè pre intefco i fucccfS det- 
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l'Epiroper l'Infanta Aurelinda, e Iìl-^ 
prigionia del Principe di Macedonia-* 
Addico , e la fuga da quella , e i difgu- 
fti del Rè Macedone Sicano il Padre , la 
juerra intimata al Rè d'Epiro ^per que- 
Jo credea quin di facilmente, che il Ca» 
ualliere Fedele fofse il PrincipeAderico, 
e cheperciò il Rè Paradeo tentafle , co- 
me nemico torfelo d'auanti; mentre ha* 
ueua penetrato doue dimorala . 

Ancorché fembrino nel Principe ìt_p 
machine di morte certamente crudeli 
ne i riuali , per mano traditrice; nulladi- 
menofe le fanno lecite fondate sù Ia_* 
Politica dell'aflkuratione dellaCorona. 

Ringraziò S. M* ftCaualliere del l'ho* 
nore, che gli faceua , Replicandola , che 
fi degnaffe accettarlo per quello «ch'egli 
era, è che Tempre farebbe flato fedelifll- 
ino alla Maeftàdi Feacia , & hauerebbe 
confettato eternamente le file obligatio- 
ni, ouuque fi fofle ftato,e che fi compia- 
eefse condonargli la pena meritata , con 
la fua Real Clemenza , e benignità, non 
hauendo pretefo nella propria difefa,nè 
meno con l'imagìnatione , l'offefa della 
ma Grandezza 

Non voglio ò Gaualliere fopra la vo- 
ftra rrafeita- più faftidiruì, accertandomi 
di vantaggio de' pregi di quella, Ie_,> 
voÉrre maniere, & il voftro Coraggio, 
che lodo fommamenre, e non v' incolgo 
del fucceflò , che felicemente fortùa in 

voi 
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▼oì mi raHegro,e compronietteteui d<t«* 
quefta Cafa ogni deprezza • La Gio- 
ftra però hò penfato differirla à due gior- 
ni acciò acquietato il fangue potiate più 
agiatamente moftrare il brio della voftra 
generosità . Si tenne quelli ogn'hora»* 
più rifauorito da S.M., e fi licenziò hu- 
railmente, ritirandoti alle ine ftanze <9 
e doppo riftoratofi di preziofi cibi , fi n- 
pofòsù le piume pregando Alarla la_-> 
Matrona.cbe per due hore non l'inquie- 
taffe. Volò quefta dalla Regìna,dnndo*. 
diparte, come ilCaualliere affannato- 
non poco fi era poftoin letto; onJe inte- 
foloilRè,ne fentì difpiaccre,confer- 
mandofi maggiormente y die fofl<L-j 
ilPrincipedi Macedonia, chegille in- 
cognitamente Caualh'ere errante>qmn- 
di per honorarlo , come gran Principe, 
inuioglii pedici , che lo vifitafiero,pro- 
curando recargli aleun r e fr jgc ran te y 
Mandò parimente due Gcnulliuomini,. 
chea- Aio nome lo vifiwflero,. confo- 

landolo . u * r . 

La Regina fi diporto con l'In tanta, CC 
alcune Dame alle ftanzedcl Caualliere 
d'ordine del Rè, participandogli à no- 
me di quella MAeftà i fèntimenti di luu 
Giunfe la Regina, e perche cliiufe ftaua- 
no le fcneftre , oue infenoal ripoCo dc- 
pofirato giaceafi il Cauattiérc , entrò el- 
la fola„ per aflalire tràie tenebre i fpienr 
dori del fuo bene , nù non f>uotc coli 

agiTmen- 
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agilmente ftampar l'orme nel Tuolò det- 
te Camera, cherifuegliatofi il Cauallie- 
re,e vedendofi appreftare non so chrj 
m quegli horror/, temendo di nouitra-- 
dimenti,diede di pigliofuriofo ,• & alte, 
ratamcmeal ferro . Ciò ifeorgendo la_^ 
Regina ledifle .. Pur da KòfaHa in Ca- 
ia del Rè pauentate tradimenti? non_ 
armi fa omicide,mà d'Amore,meco ria r- 
tate, o Ga ua 11 iere a m a to , e refa a rd ita 
ni Ritratto libò dàlie rofe delle di bti' 
labbra (cb'isfuggirlà non valfe )A netta- 
ri delle dolcezze cotanto brama te, Men- 
tendo l'Infanta fanellar la Regina col mo 

V ma ^ te ,' e punta da gli aculei 

della Gelofia entto ancli'ella Jcon le; , 
dame;. 

l e punte di Gelcfia ncn diTcer-nono" 
gli affettfv ò nTpetti tra Madre, e Figlia, 
tra Padre, e Figlio : tormentano egual- 
mente vn Cuore ftimando, che quél bel- 
lo', che à lu i piacele ne pofla a nch'egli- 
no inuaghire,& inoag&itf prillarlo del- 
fa fperanza degodiraentiV 

Hebbeà difearo la Reina la venutala 
ftrepentedi quefle,poiche fra quegli of- 
curi- non dèflaua* altra luce à-ifuoi in- 
tenti, che quella de begl'occhi del Cà- 
tmllière-. 

Si rendono più ardimento»; gl'animi 
louente nel filenzio «iella notte;; ò negl' ' 
horrori in- incentrare ciò -, che aliala 
'coperta non ten rasia no .. ta domi a- v ie 

giù? 
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,p iiì In 'tali, alienti ,S tenendo fi col velo' 
dèll'ofeurità mafcheratoil volto alla_* 
vergogna,, feorre fenza ; vergogna più' 

baldanzOfa ; - , , , 

Fu tantofto dìfferrato il balcone dal 
Paggio nell'entrare dell'Infanta , eDa- 
mé,appàrtatafiRofaldà la Reginanell'ar 
riuodi quelle , dal letto y Se apprettate 
le fegggie fi aflettoròno . Le porpore^ 
pompeggiami nelle; beli (lime guancie 
del Caualìière|ché maggior vaghezza 
l'ehdeartgli) additarono la dilui fingolar 
itìodèftia, per l'oggetto di tante bellezze!, 
che lo fauoriuàno , riluccendo però il 
brio di Tua bellezza , qual tra le Stelle , 

il Sole . . „ . n . 

Per accorta , che fi dimoftn vna Per-- 
{onaV nulladimeno nel periodo delle,- 
fue anioni ve ne farà qualcheduna , che 
in parte ; fé non in tut to, la diuiiferà'. So- 
no connaturali in donna neli'òccafio- 
ni , ò i pallori, ò i roffori .-Moro fem- 
bianti vicendeiiolmente da quefti mai 
Vanno difgiunti.< ; 

Triburò le gratie il Caualherea i ran- 
tf fauori di quelle Principefle',e fe ne pub- 
blicò' indegno*. Diffe loro , : che nom* 
per feb re, ma per là lunga vigilia della 
panata notte', fi era rilafciato per. vn_» 
poco all'otiofità del letto ; che' nel refto 
fentiuafi in tutto bene,e che rirorto. do- 
uea fubitojandarelglioffequij del Re,e; 
cdella; Regina,aclnfanta fueparticolarw 

Sigiare* 
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Signorccol tmerite anche quelle Dame* 

Gli ratificò la Regina à nome del Rè,e 
dileiflcordoglicbche haueua tormentato 
i loro cuori pergl'accidenti fii€ceffiglt,co 
me anche l'haueoa con doloreintefo l'In- 
fanta , e tutta la Corte compaffìonaua fi 
ftrani infortuni"] r mà con gran coraggio 
fuperaii dal fno valore,e ftando in qucTti 
diicorfi foprauennero i Medici del Rè ce» 
li due Gentilhuom in i di Corte , che dow 
ueuangtifetuire di Camerata, non per 
impedirlo, m à per guardarlo da fofpetti<, 
& anche feruirlo, Vifitatòllo quefti, e 
trottatolo alquanto tuibato pcc il feorfo 
accidente , con preciofi- liq Mori lo rifto*. 
rarono . Gli tefi idearono la beneuolcn- 
za di S. M. , & per fiso nome lo faluto- 
rono, conferma nd ©gli quanto gl i balle- 
tta a treftato la Regina, la quale gli fò- 
giunfe ,che per lua compagnia , e guar- 
dia haueuagli il Rè mandati due Gen- 
tilhuominidi Corte,, ft ima ndolo fom- 
inamente , e che per farlo dar più con_* 
riguardo haueuagli deftinati dieci hua- 
mini della proptia guardia Reale • 

AcjueftiV& à quella, con humiliflìmi 
tratti refe profondiffime le gratie pes 
tanti honori. 

L'Infanta non poteua , che ardente- 
mente mirarlo,&hauerebbe volfuto tro- 
uarfì sbrigata dalla compagnia per po- 
tere più coni moda mente col fuo vago 
difeorrere , compaflionando j diluì Aie- 

i 
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ceffi ; e !e fue inquietudini > che non po- 
tendo efprimerle con la lingue, giua col 
lumi loquaciflimi Oratori , commuDrv_ 
candogli le fue patìfiont . Licenciaronfi' 
tutti lieti, per hauere intefo buone nuo- 
ue della Aia falute , che, riportandole at 
Rè,gioì fommamente . 

Giunfe il giorno della Gioftra/u quel- 
la mattina inuitato il CaualKere dal Rè 

apranfarfeco. Tra le lautezze delle. ^ 

viuande brillanano in Tazze dei più fini 
Criftalli,e vagamente d'oro, e d'amen- « 
to formate, i pià prcciofi liquori di Bac- 
co , bora in liquefatti rubbini , hora in~# 
molli Giacinti fembrauano rapire iì pre- 
gio alla finezza dell' A mbra y & ìt f- più 
fcielti Coralli,e col votarle qiiefti fouéte 
erano iloro voti alla Tallite delle Maeftà* 
e del uuouo Principino nato alla Feaeia. 
L'Infanta ogni voltaiche parcaineatev 
beueua , non potendo per la moderna-* 
e riu-erenza Pater na,oftentare all'Ama* 
to il fuo affetto , di moflrauaglielo co» 
himi,&egli có i (uoidiminertìrifpondea* 
gli , Cibauanfi l ieta me ntej mentre del- 
la di lui dolce vifta pafceunnfi nmorofa- 
mente gli Amanti, furono dilombia- 
te le menfe dei candidi lini , & in vece, 
d i que He fi vidd ero- aggi'n nger vaghez- 
za alla preziofixìdi quei Babilonici Ta- 
pe ci , con le foprauefti preparate dalla-* 
Regina, e dall'Infanta pedo Caualliec 

Giofttante . . * u . 

Eràuo 
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Erano quefìe su verde drappo d'indov 
✓ rato£kramo,fi maeftreuolmente di con- 
teso lauo ricche anche Arachneiiaureb 
be apprefó nuoue in u emioni di ricamo. > 

Intendeual 'Infanta fcoprire con tale 
diuifaalftioCàualliere la fperanza^» , 
che,di peruenire al dcfiaro godimento di 
lui teneua.-Confora non poco l'occbio il 
verde >efe ne folfeua il cuore. 1,'Oro di' 
cui abbellita fcorgeafi,dinotaua , che fi 
come queftf trai Mettalli trahedi più' 
de glialtri pretfofa la marca, ò tra le vi** 
ue braci là fui finezza vie più dimoftra y 
eofijclla à'i Cenni del Caualliere di'mo- 
Arar la lira finezza ihuaghiuafi . r-h^wsg' 

i/altra foprauefte di Torchino fregi.- 
|iàEad'argen to i ndu ftno fa menteabbeU 
tita ammfraualr Volca palefare coli 
Torchino l'altezza de penfieri, col'acatr 
nella grandezza del Aio Caua llier Fede-i- 
le, e per l'argento la purità de fiioi voti'. 
Con quella banda , che gli donò la Regi- 
na indicAua l'affetto al Canali ier por ta- 
ro, cfie fi come cingeagli quella il nobi 1 
franco ;defiaua ella: cofi cingergli dell'- 
amor fuo il Cuore. 

Staua intanto là Reggia ripiena di' 
Cauallieri pronti alla Giofka, per rice— 
uer da S. i cenni di quel la, che corre— 
iemente accolti, volle il Re alla lor pre- 
fenza, armar di pròpria manoil Canal— 
lier Fedele, aiutato; da Rofaldat là Re- 
gina, e fauorito dall'Infanta i-a Cihfe-^ 
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figli il Rè la generoi'a fp ida , e con quei 
ricchi ammanti non diuifauafi da vna_^ 
còraggiofa Amazzone, che ben talc_j, 
é nel Seffo,e nel ardire praticaua fi. Con-, 
feffauachilómiraua (oltre laMaefta * 
che il di lui afpctto moftraua ) afsomi- 
gìiarfi più tofto armata Pallade, ch^A • 
agguerrito Marte. . 

ìfpfendori delfuo volto inuaghiua-;, 
ho, non" pauentauano dì [quell'Armi 
guerhftoy onde più a gli amòri , ai vez- 
zi, Seai baci, che alletehzoni il dimo- 

ft ratta rio'.- .... ■ - > • 

Tutte le Dame della Corte faceuano 

nobiliflìma pompa delle loro bellezze^ 
di ricchiflimi ornamenti adornare, che 
rifpledendo i fàggi delle loro' vaghezze,- 
accrefccuano à quelle della Regina, e 
dell'Infanta vie pm la grandezza, eja_> 
Macftà-, anziché ditti, ferùiuano a fi 
Sourarie bellezze, di Corteggio, come 
àCiritiaie Stelle.- . , , 

Concórrano tutte a gl'encomi del 
Caualliere , e degnamente fenza fimu- 
latione, ma dall'eminenza tratte di tan- 
t'e rfrerògatiuev che- lo fingòlariz'auano , 
iVprimo di quei Cauallìeri. 
. L'arridere all'aura del Prenci pe( oltre 
l'effere Politica necceflaria ) s»infinua 
maggiormente nel di lui affetto. 

Non v'erano di meftiere in quello 
Caualliere,- poiché i proprij meritilo' 
rendeuano ammiraco y come oggetto 

ili 
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ii più riguardeuole dì vanti,di non ordi- 
nario valore » di cui doueua fra poco re- 
fìarpaga Pafpettatione vniucrlàle nel 
cimento della Gioftra. Si el lederò da_» 
S.M.i Padrini, e furono il Conte Nel- 
li; Il Marchefe Rana , Il Signor della.» 
Maca, &il DucadiMiralla. 

Scefero in tanto i Cauallieri le Scale, 
tiuerite prima quelle Maeftà , e Dame, 
per falire i Deftrieri ,1 e prepararli alla 
Gioftrara . Ne prouidde il Rè di belliÉ- 
fìmoilfuoGaualliere, che peri fauori 
di S. M. volle quel primo giorno trat- 
tarlo in Gioftra . Ai fquillanti Orical- 
chi brilhuano generofi dei Cauallieri i 
Deftriert , fembrauano fol vaghi arride- 
re alle glorie più altiere dei loro Signori 
Vagauano qucfti la Città con tanto 
br io , che indicauano à tutti il giubilo 
del nato Principe, corteggiati da nume- 
roftf Popolo, applaudente à i contenti 
della Corte . In mezzo à qnefti compa- 
rala ilCauallier Fedele con tanta leg- 
giadria^ Maeftà , che benedimoftraua 
eternato alle fublimità,.e lo corteggiai 
fero offequiofa mente le più ammarate 
grandezze , che col girar dei bei Lumi ri- 
&uatdeuolmentecome in ftftafi nmoro- 
fa di chi l'offeruaua il Cuore « Maneg- 
giaua fi leggiadramente il De rie re , 
che quefti, guafi infuperbito di fi nt-bit 
pefo, altre fi da fi valorosi efedra efler 

ietto >che brillante inua&bito fefteggia- 

uà» 
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m > e come in belliffime danze » e piace- 
uo li caracoli le piante moueua . . 

Giunfero alla gran Piazza i Cauallieri 
à mono di Trombe , che aldi loro arri- 
11 o applaudeano fqjuillantt. Traffero gl*- 
occhidi tutti alla vaghezza, & alPam- 
wiiratione . Erano già le Maeftà itL* 

Trono, fpettatriciconildi più delle ^ 

Dame, & in nobiliffìmo ordine i Caual- 
lieri girando la Piazza, con vaghiflìmo^ 
Caracollo allettauano tutti alle gioie , òt 
à i contentùDoppohauer per buona pez- 
za appagati gl'animi de fpettatori , in- 
chinando le Maeftà, attefero i Cenni 
Souranidel Rè per dar principio alla_* 
Gioftra,che volentieri compiacendo ali - 
intento generale, fi pofero nelPArringo 
i Cauallieri, &al lor pofto i Padrini . 

Spirando le Trombe (onore generofi- 
tà, incita uano iGioftratori al valore . 
Non volle il Cauallier Ftdele eflereil 
primo , per riuerenzial Modeftia del 
Conte Siluano, Primato di quel Regno, 
che tanto più infinuauafi nell'affetto de 
Cauallien'j fcorgendolodifcarcodiam- / 
bizione, cedendo quel vanto, che come ' 
flraniere conueniuagli. 

Sono argomenti di gran natali in vn 
Perfonaggio le maniere affabili , e di hu- 
miltà aca mpagnate. 

Entra il Conte nell'Arringo , fe gli 
oppone il Cauallier del Sole; s'incontra- . 
no fi brauamente, che rompendo nei 

feudi 
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feudi le Lande , oltteppaflòr.ono,Fiiron* 
gli apprettare nuoue Lande , e fino alle 
terze, cora ggiofam.enrefpczz»e,furo no 
encomiati entrambi - 

Fu inuiato vn Paggio dal Rè alCa- 
uallier Fedele , con imbafejata, che^j 
n* rammentane , ch'egli era .Canalliere 
della Regina, e dell'Infanta , e cornea 
tale douea edere anche il primo à i vanti, 
tk. alle glorie ; n ià perché hauea ranu /la- 
tti la di lui modeftia in cedere il fuo luo- 
go al Conte Sii ivano, pprquefta volta, 
per honorc del Conte lo difpenfaua-, ma 
che douetfe entrate iubito doppo quefti, 

Obedflalla Snella, fi accomodò fi y a r 
gamente coin'ia Lancia, che trahea_^» 
à fe tutti cniftdfi i lumi , mouendofi 
gentilmente diTpoftiflìmo. Se gli fece in- 
contro il Conte Medoro, che non po- 
tendo refiftere alla defiVa del Canalliere, 
su la groppa dd proprio Deltricre curilo 
toccò il molo . Ne gioì i! Rè conofeendo 
n e 1 Caual I iere cornYpondete^a 1 1 'cf pe r ta- 
z ioni gcnerpfe l'opre', e vojto alla Re i - 
nay & Infanta loirdùTe; Nonpotea ef- 
fer di meno,die quefto vorìro Cauali ie- 
re, auùalorato, non men dal fuo natio 
Coraggio, che dall'Aura Reale di vo- 
ftre bellezze, non traheffeiil pregio dì 
tutti i Causi ieri. Godea la Regina,del- 
le parole del Rè , ecofi nTpofegli. Che 
eflendoS, M.colìdi maggioranza fou„ 
ra gl'altri douea anche benedrirtamente 

feieglier 
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fcicgfier Caualliere , com'era il Fedele 
.chefopr'atmanzaffe rutti in prodezze , 
.che perciò era il vanto di S.M.ejnon delle 
lor bellezze ; mà brillauagli nel feno il 
Cuore , 4'eftremo contento . L'In- 
fanta ebe lino al prim'incontro del fuo 
Caualliere era ftata inforfe , conica 
Amante, il di cui .tenore è fempre il ti- 
more, dall'ifeorgere il valore dì quello, 
tutta Iettante gioma, e maggiore accre- 
scagli il giubilo dall'applaufo di quelle 
Dame, attribuendo tutto ciò alla. bel- 
lezza di lei ', Softenne il Caualliere_>, 
con molto coraggio l'ihconrro di fette 
altri Cauall ieri, che tutti à terra difella- 
tijda i colpi della fuaLancia humilioronfi. 

Fu data la gloria di quel giorno , 
del feguente al Cauallier Fedele, [come 
Ma nten irore della Gioftra. N5 appagaua 
fi il Rè di honorarlo , fìimandolo «lai- 
la generofiià Principe di gran valore, e 
mentre il terzo giorno s'era di nuouo 
accinto alla Gioftra , ecco(come poco 
dianzi ditti, era lui giunto dall' aura_* 
di gloria tratto ) il Principe Armilafto di, 
Mauritania per inreruenire alle Gioftre 
che inquei due giorni ammirando la de- 
ftrezza,non menchegalgiardiadel Ca- 
uallier Fedele haueuaolTeruatojintiaghif 
fi quefto Principe cimentare il fuoCora^ 
gio,con la Lancia,con quellojtanto più 
non haueodo potuto penetrar chi foflfe 
il Caualliere, mà rauuiiando nel rerzo 

giorno 
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giorno fotto quegli il fuo Deftriere, che 
à punto auel giorno caualeau a il Fedele , 
s'imagino , che fenz'alrro foffe quegli 
qualch'vno di quei , die all'entrar del 
bofeo raflàltorono , lafciandolo come 
efìintoal molo; onde cortefemente^? 
pregò vno degl'aitanti Cauallieri, che 
lo fauorifle farlo armaredefiando anch', 
egli rompere vn paio di Lande, per rice- 
uerehonoredaquel fi prode Caitalliere. 

Gli animi ben nati fi trouan Tempre 
di humanitàcorredati con ciafcuno,noa 
che eoa Tuoi pari 

Badandolo quel Caualliere, fembran- 
dogliall'afpetto ,cV agi*andamenti,non 
di/prezzabil foggetto ; gentilmente cor- 
rifpondendo à quelle grate richiede , lo 
conduffe alle ftanze del Palazzo guarni- 
te d'armature, & egli med emolò vefìi, 
Operando dalla di lui d jTpoftezza,la mar- 
ca in parte dell' honore. Trattolo indi 
allaCauallerizza,lo prouidedi Deftriere 
à Aio piacimento, il di cui dorfo p emen 
do,e maeftreuolmente trattand olo,d le- 
derne ammirare à quel Caualliere , che 
bene intendeua datali manegginoli » 
C0er quefti, che gran Perfonaggio. 

La Spada, ed il Catiallo fanno cono, 
nofeere di qual valore fia chi li maneg- 
gia; poiché quefti fono pregi per lo più 
di non ordinaria nafeita . 
, Vici quefti in Piazza mirato da tutta 
la gente . Sufsurauano tutti non fapen- 

do 
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do chi foffe \ ma da Ha 1 eggiadria de por- 
tamenti, e Jal garbo dima perfona di- 
mottraua l'altezza dei Natali, onde_* 
attendeano l'efito vnifórmeal concetto 
penfiere del fuo valore. Dal bisbìglio 
del Popolo, per la venuta-dei nuouo Ca- 
ualliere ,'volle intendere il Rè , chi fotte-, 
mi non potendo penetrare, perdiligea 
zc, che face (se farejintefe Colo, che que- 
lli da due giorni in qua , era flato offer- 
uat© per la Regia con vn feruitore -, mà 
perche nelle pubi icBe Gìoftrc è permef- 
fo à ciafeun Caualliere errante cimenta- 
re il fuo valore ,fenz'ei'ser tenuto à pa- 
lefarfi , nè può cfseie affretto da quel 
Principe , fe non volontariamente , fi 
quietò S. M. 

Sembra politici Cauallerelca tall'ho- 
ra ne' T01 nei , e fefte , per più ^rinata- 
mente goderle, girne incogniti anche i 
gran Principi, nonché i valorofi Ca- 
uallieri , fi accrefee gloriofa la fama dei 
loro nomi, fe prodi, c valorofi fi por- 
tano icoprendo fi, e fe per contrariai 
forte reftano vinti, non dandofi a co-, 
nofcere , non viene macchiata la loro 

riputatione. 

Si dà, il fegno delle Trombe. Si pre- 
parano iCauallieri, abbalfanole Lan- 
cie , fprqnanoi D^ftrieri, mentre vacil- 
lauano degl'aftanti i Cuori in mirare fi 
fidamente incontrarfi i Ca uallieri. Vo- 
lano per l'aria in cento pezzi le Lande » 

k ne' 



n8 JJAureiinda 
.ne' Scudi vincepdcitolmente rinrti^z^ 
te, mà con tale accorta deprezza , e co • 
raggio, che non vi fi d i ti isò tra loro , cfcje 
egualità di colpo • 'Non .fraueano i Pa- 
drini, che giudicar di vantaggio più nel 
vno, che nell'altro » ani mirarono Colo la 
loro pari prod,ez za . ;il Rè a q uefto pri - 
mo incontro encomiò lì valore del Fe- 
dele,non rgep,cb5 idei ,Competiror?^ 
All'applaufo delPopoloJa jRe^iua , ei'* 
Jotanta dimostrarono eoa (a pò npa^», 
: ful Teatro .del ìe 'Rofe delle Joro guan- 
.eie deicau.didiJi^urtri le paifioni ., che 
.ragitauanq,,teincndo/minuita la gloria 
del loroCaualliere per lo valore del ouo- 
,uo Gioliiante ; roà Ritta via Ihndo epa 
Speranza dall'efperi puntato valore del 
Fedele,» s'incoraggjuano à nu^ue pai* 
me, &nuoui trionfi. 

Furo no pregor ono iCauaUieri,da ì;Pa~ 
,drtni,che gli pertnettefsero coi rere trìlo 
ro vna decehadi Ìancie,cbe.C0uli\czà.dì 
S.M. fiì lor .conceflo, taruopiù ,che non 
v'era Caualiiere , che ciò non gradisse, 
per efler tutti ftati toltici] 'Scila con poco 
honote dal Fedele , à qui non poca beue- 
uano Inuidia^. 

Ogn'animo.ciefidera la gloria*, mà non 
ogni animo ha j'animo di coufcguirla ; 
viene quindi intrinficaniente da virtuo- 
sa iiiUKiia.tornientato tali 'yora, 

Secondano le Lande , e fi fecondi fu- 
#&ao i eolpi, che quelle fpezzate non fo- 

lofi 

- 
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dk> (1 pìegorono, mà ne metro diedero fe- 
~'gno di piegarti * <G iun fero iìno alle fette 
LanGÌe, fenza,vantrìggio alcuno del fuo 
riualc. Alla per fine ambi alquanto fdc 
gnati, per non fcorgeifi l'vn l'altro fu- 
periore. Dìfle al fedele 1 -Incognito Ca* 
ualliere . Prouiamo di grada ; vn poco 
le Spade, arrnateui della yoftra la deftra 
^che ho gran veghezza cimentarmi con 
voi , ne altra gloria ambifeo, che il 
peflriere à cui reggete il freno- Replicò 
il Fedele cortesemente, fe non per altro 
col ferro in mano il mioDenVjeredéfia- 
je,non 'fono iocofi pouero dVnimo,che 
non ve ne poffì fare vn dono : mà 
poi per altro feopomi volete nobilirare, 
col vortro valore, ecco ni i pronto, eoo.* 
^icenza del mio R>è à fodisfare à i voitri 
'.voli. Ripigliò l'Jn cognito, e di meftieri 
che fa jpada,e non la^còrtefia, che in ftee 
caio non C) pràtica, per non perdere^ 
puntò di mia , e yoflra ripùtatipne ? " ot- 
tenga coti la Vpada il.Cauàlla» ò la morr 
te . A tali paiole pensò in vn tratto mil- 
le cofe il Fedele jcioè che fuetti fuflc^ 
qualche Carni Km* mandato dai Rè Pa- 
( ra'deo dall'Epiro, per patte tli ieco, p vin- 
cér)Q,òdi/ai)iiiiarlo^ (e librandogli io*» 
fine il nop corrjfpondergli codardia, <s 
v'ià, fenza attendere licenza dal Rè » 
fproriò fuora del tteccatp il IX'tyricre,fe-» 
gli itemi, dilfe all' ncognito f tyjn fi} 
quelli pigro à feguirlo jì buon palJo,c{|$ 
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fùora delle mura di quella Reggia, in_* 
vnì pianura perù cnn ero*, temendo non 
efser fra (tornati da Cauallìeri,che il Rè , 
alla lor traccia inaiati natica , lenza for- 
mar parola daidertrieridifcefi , impu- 
gnare le fpide fi feriuano fi fpiecamente, 
che il rimbombo di quelle formauano 
non illanguidito vn'Ecco; mà vn furi- 
bondo fuono fercndofi in molte parti s - 
incorallirono di tepido fangue l'Armi . 
Pugnatiano oftin iramente , mà con_» 
diuerfitàdi pcnfieri . Confermauaft il 
Fedele, etfer quefti valorofo Epiroca , 
cherauuifatalla per Aurelinda, atterrar- 
la tentafselufing ito dall'offerte del Re 
Paradeo . L'Incognito perfuadendofi 
aneli* egli, che fo(fe quegli , vno di quel- 
li, che l'aflalirono, ai confini della_rf 
Pianura, ik imparronitofi del fuo de- 
ftrieri, difperatamente combattea.Giun- 
fero i Cauallieri del Rè , e men tre a m- 
mirando l'eftremo valore di quelli » à di- 
partirli accingemfi;pcruenne vn raglio 
di punta , dell ; fpada del Fedele à i lac- 
ci dell'Elmetto bell'Incognito , che re- 
cidendoli gli cadde di tetta, che rauui- 

fandplo , irt vn Cubito per il Principi p- 

ArmilartOjCotanto fuo benefattore, ge t- 
tandoài fuoi piedi la fpada; fe gli humi 
liò in ginocchioni ,e cofi (otto dimefla 
voce ( per non euere dai Cauallieri inte- 
fò ) gliduTe. Vi cede ò Principe genero- 
fo Àtmilafto , vi cede Aurelinda , chc__^ 

- - fon*- 
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Libro Sic ondo . 221 
fon'io>da voi beneficata tanto , ecofi 
dicendo fi tratte l'Elmo di Tetta , che_^ 
conofciutolalafoljeuò da terra con_^ 
abbracciamenti cortefi tra Canailieri 
vfati Di nono gli foggiunfe ella , che 
non pale(affe l'tflerdilei , ne meno il 
fuo , per certi reperti, che communica- 
u%gli Jiaprebbea ./up bell'agio . Accor- 
sero in tanto iCauallierì, vaghi d'inten- 
dere di fi/ubitapace il miftero, eflendo 
ftatp il cimento non ordinano. 3 
l II Rè non poco turbato , non hatiena 
punto di ripofo, noti potendo per anche 
penetrare gl 'andamenti eh' quefti Perfo- 
naegi.i. impaciente per cip, 
uiXauallifri^chefpeditamente gli rap- 
portacelo i fiic.ceflfì della tenzone .. 

1 Prencipùtrà i rigori tortuofi dei lo- 
ro penfiéri, non godono 'xipofò, ferafe- 
renati non li rauuffano con .('adempi- 
ménto di quelle, fé rribrandoli di non.-» 
lieue decoro , il non dargli compita^ 

pertettione. _ :! , fM&Jà>&mbf* 
LaRegina non poteua difcopnre | 
fentimenti rammaricofi, per lo fuo Ca- 
uallierevdiraoftrauane perciò co'i bian- 
chi Gigli, nel belli (lìmo volto campeg- 
giami gV argomenti . Accufaiia Irà fé 
fteffa la maluagità di quella forte , che 
gli haueua fomm m'Arato la nube dei 
d/feontenti nonfolo, ma procurato di 
macchiatelo fplendore della Gloria del 
filo amato Caualliere . Cirene l'Infan- 
' k 3 ta 

. «• 
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fa con più rancore deretana t finìftì ac-' 
cidcnti delle Tue peruerfe ftellc'che ha-, 
lienano influiti turbini fi malinconici 
al Tuo cuore, per lo fuo 'dnctritffcnp va- 
go y non poteua però {coprirne publica- 
mente i cordogli , gli autenticauano ^ 
con tutto ciò le pallidetté viole del fuo 
voItCMrome la Regina Madre ; le Dame 
rauuìfandoda queftiatreftan > jl fingo- 
lar talento amòrofo vcnródelGauallier 
fedele , procùràuanò cori affertuofe^ 
perfuafiòni fminuire le (ue pa(Tloni,afl(ì- 
curate nei praticato valore di lui . Tutta 
la Corte in fine mormorarite in bifbiglio 
vdiuafi variamente fpfegare i (noi difeor 
fi,per i fucceffi di qnefti due Cauallierii 

l! popolo non sa i non puoi nè vuole -1 ' 
apprendere de negoti) il vero; non pe~' 
rietra,che nel prefentc,rión difeerne cics* 
che veramente può Tuccedere nell'auue- - 
riirei eia cagione promouente dei di-" 
fturbrV , ^ . . 

Stando in quefti curiofi ondeggiai* 
nienti tutta la Reggia , giunfe con fret-' 
ta vn GauaHiere^àdar parte à Sua Mae- 
&ìi come di già i due Cómba tteritf, dop- 
poefferfi prodemente con vinccndeuo- 
li colpi nial trattati , sperano pacificati 
da Te fleflfi'cbn abbracciamenti còrtefì > 
e che ftauànó preparati al ritorno ; furo- 
no rantolio inuiate le Sèggie Reali, per 
più agiatamente condurli, e fopraue- 
nlendo quel Caualliere > che l'Incognito 

haucua 
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Libra Secondo: 21 f 

naueuàarmato , fù pregato d'ambfduè*' 
che fi -compiaceflc fupplicare à nom^ # 
loro, da S. Kl. il perdono , de' la difubbi- 
dìenz'à Reale, conci tati dal furore del- 
la pugna , e non dal penfiere di offende-' 
fej neanchéMTunima parte ifèghi della" 
Macftà; r inerita cotanto da loro^Gradi 
al maggior fegnò il Rè l'officio della lo-.' 
ròTcufaydifpehfando con Regia beni- 
gnità al brio génerofo di glòria , che ne* 
lóro feni candidamente nùrrfuàfi.Men- 
trercofi il RèalCatiall[ereau%iua,giun 
(èro i feriti Campioni*,- che, per ma g- 
giòrmcncé h'óflorarli qiiellà Maeftà, fecf 
fé le fica le , accompagna io da' molti Ca- 
uàllicrià'riceifcrli . . Vfrironò"'al meglio* 
cR? p ttò tefo 'dà 1 1 e Sègg f e,' pè r in c h i n a r fi 
afRè; Se implorare dalla; di lui Gran- 
dèz za, della loro temerità 11* perdono . 
Non vinoiate , diflegliSua Maeftà, 
Generofì : , che già Aftir 1*0 il Rè, è tutto' 
dèdito àllcfvoft re fodis fazioni, co fi mc- 
ruandoiTvoftro valóré.A'ttendafi alla_* 
cura dellé fé' ire, ne altra noia" vi tu 1 bi j 
ch'hauendò dato battente fàggiòdel vo- 
firo Coraggio," dunotf rate degl'alti Na- 
tali la norma e'f chiaro atgó mento , > 
che so notimi negare te la contezza c on 
p'fùcommodó; Gite pur lièti alle ftan-- 
zé ; Si fecero vedere dal tfcdcléjà Regi-' 
n'a i • e l'Infanta in ytì^y allegre; i e morti- - 
ficate ,però con "diuérfi fent unenti d'afy* 
£&tó^ fi 'congratularono feco dei felici »" 

k* & fuc* 



224 jlurelindti 
faccetti di quel combattimento, &alla 
sfuggita non permettendo di vantaggio 
dimorare con complimenti , per la nec- 
ceflìtà, che haueuano i Cauallieri d'ef- 
fet curati , per le ferite. Furono condo- 
ti alle ftanze , cV, iui ttouorono apparec- 
chiati due letti alla condizione di loro 
conueneuoli, Se in quelli furono acco- 
modati j e da periti'Cirugici currat? > 

le ferite, che riconofciutele non mor- 
tali , reftorono iui più con fola ti . Le vi- 
ète dei Cau aU*eri erano quai fluffi , e 
rifluffi d'Onde numerofe, tratt i dai ter- 
mini di Caualleria, non men che dalla 
curìofìtà d'intenderci feopi principalì'di 
fi ftranoabbartimento, che non poten- 
do appagarci lorodefiderij,per allora_d, 
non parendoli tempo oportuno di tali 

\ richierte per la noia delle loro ferire: an- 
dauanoperò, con lontani di feorfi , da 
quello,che veramente tendeano , mo- 
uendo la lingua di Tirfantc, Scudiere^? 
dell'Incognito Cauall.'erc per iicoprire 
l'eflere di lui. • £< iù 

? Tall'hora accorro Cirugico celando 
i| ferro con le lufinghe il paciente afficu- 

"-ra, in di lo fere. Cofi accorto. Scrimia- 
tore tira con la punta della fpada agile 
il Colpo , per cogliere indiffefo il Riuale. 

Tirfante, che fedeltà porta ua al fuo 
Signore, non (ì laiciòda quegli fubor- 

* nare, e con veri Gin il i effagerazioni ap- 
pagauale loro richiede * mà non le loro 
• 4 •' - ::i . volontà. 
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Volontà , che non erano punto defrau- 
date dalla loro credenza gl'alti Natali. 

Quante volte vna lingua diYcorda^ 
dalla confonanzadel Cuore, che anche 
fouente non lincerò tramanda alla rin- r 
guadi lui meflaggiera,e fecretaria i coe^ 
tanei talenti. 

Frequentanano i fauori del Rè,e del- 
la Regina, con l'In fanta , tanto più ha«* 
tìendo prefentito dar Medici,che iX bre- 
nte hauriano licentiate le più ni e dal tut- 
to rimanati . Quefte Pri neipefle con la_^j 
rinata fperanza di riuedere il Caualliere 
. da 1 pe r ig I io d i n ior t e campato, in tcr- 
nananfì più arde ntemente nei loro pen- 
sieri * comein foggerto digran valore, 
non meno, che di gran Nafcita. Erano 
fiati pofti i feriti in due Camere non • di- 
ftansi l'vna dall'altra, coti volendo il 
Fedele , per rem ingere tra i recinti del- 
ia Modettiai natif talenti rigoardcuoli 
dai lumi di ciafcuno,tanto p'ù>ch'hauen 
do vna piccola feriraal confine d'vna^s 
cofeia, ricercaua ritiratezza. Li vifitò.il 
^Rc priuatamente , efibttojii con ogni 
amoteuolezza ( per non mancare à que^. 
gli honori,che à fi gran perfonaggi cpn.- 
uengonfì)adifcoprirfi , dandoli parobi*'' 
di non farne alcuno confapeuole , e che • 
' non dubitaffero del !e loro per fonc , che 
protettoreglifarrebbe fempre ftato. 
. La parola di Ri ,, fi, co me altri fopta- 

g anze di fourapità > cofi fopra ogn'akro 

....... £ , 

„ w . - — 
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,2Ì4' L'jfureHnda 1 
è-valeuole à conferuar ogn* vno àcuf- 
Venga data da i più eminenti perigli,ecni * 
fóttò i Tour ari? colori tenta in fidiarlo , ■ 
prouai rigori dello fdegrio della Maeftà. * 
- Dà cófi faifòritaVifità i di non ordi- 
naria dimoftrationed\iffetco Angolari- * 
zata, fi pùblicàronò i ferici da S. Maeftà ' 
oltre ; ' mòdo ' ho n ora t i : , fu ppl tcandolo ' 
humilmente, che (T'degnàffe non còm- . 
mandargli ciò chèténéanó perjfoHennif 
fimo vótàhafcofìòj'firió ali* adémpimen ' 
tó di q uellò che beri 5 tofto farebb^ > ' 
giunto il periodó,tanto piùVché effi non ' 
erano , che femplici Caùàllieri erranti, e * 
nóri d^ìmaginata grandezza trahéua-' 
nò i Natali V , 

L'humiltà in bocca d' vna Perfona, la ' 
fètide maggiormente , ingrand ita, oltre' 
che la fó credere; (qual'è veramente . - , 

Appagato il Rè pér'all'hóraMé i tratti 
dunmèflidi quelli, non volle più (opra 8 
dòì'nqùiet'arlivbench^egti non quieto* 
. nèlla fùà ópinibrie,eoriférmàt i maggior. » 
tftèritedallà premura grande, che di non 1 
ifcuòprirfi hàuéànò V Si licentiò corte- ' 
fé ménte da lóro ; e determinò > »nòn ha- - 
tJéndó egli potuto tferreMi bócca lóro , ? 
dir foflero , inùiarli là Regina ; e Cirene ' 
l*Irifanta; per più deftramèritè penetrar-' 
rfè-l'effére, che tahtòin queftó premea. • 

La vaghezza nel la dònni è 'pur' trop- ; 
p© alle Vòlte vna Tiranna "de Sènfi; anzi • 
v&à Maga^tent-èj checonùerte>* nòn^, « 

: - ctiitf 
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£,ibro Secondo 1 . ° t'zf 
che fouuerte i voleri dell'hiiomó à fua-^ 
Balìa; où 'ella vuole • * 

diunféro dùnque quefte Prjndpefle ' 
apunto i che ftàuanfi medicando le feri- 
te 9 e perché nella prima Camera eraui 
il Caùàlliere Incognito % <$A fi fermò* 
prima là RègmàVolfreppaflandò l'Infan- 
ta al fuó amato óggettù^cheinfcuopren- • 
do quella • fer ita rubiconda ; su q ue II a 
cahdicfézzl y < ammutì, ne potendo 
formare parola , con" vn'f deliquio 
qua fi cedea al Aiolo , fe fo (tenuta non 
fofle ftata dal Medico , e con acquea 
odor if ère ritornati à i loro offici) i fma- 
rfclf^iriti.lmpone l'Infinta a lGirurgo> 
' che filenzi j l'auudhutogli deliquio,e ie- 
ttando èJlà\?òlaxolFedele,rauteriticau 
Od le lagrime i n oàdè amare^da gl'occhi 
df ièi beliilìmi cadenti" ; ,-là doglia ; che il 
fùò be'Teno cruccìaua dal mirarlo cofi 
fét ito .Non permetteano quèftèjche^ • 
li lingua difpotica Signora de féntù 
nienti,i5er:*pubiicarlr fìcéffeil fuò officio , • 
cedendo per à ll'hora à quelle lòqùacif- 
fime Perle , che caratter#zzauàrio r su 4 
quelle gùancie , i rammàrichi de^'Guo-' 
ré > Fu breue però là vaga pioggia » nec- 
(Jeffìtatà-del tèmpo à* raffrenare il bel^ 
voltò ; onde apparendo sii 'gl'Archi de r 
fùói belliffimiSolr, fcrenata l'Iride, fug-< 
gò'in vh tratto lé turbini dal Gjelò di * 
Tue bellézze . > Fu confolata dal Fedele-» * 
che prendendola per la mòtto più ;<e^pià- 

Jfel 6> bàci*. 
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baci gl'infufe,e gl'impreffe, q nal ì fi tail- 
tiiforono tantofto quai poche ftil'e 
ampio fuocojche non eftinguer l'inceri.» 
dio,mà dì porgergl i acrefeime nto magj ! 
gioie di fiamme vagliano * Sortirono 
tali effetti nel Ceno dell'Infanta , chc__> 
non potendo più (offrire la forza d'- 
Amore fi declinò fui volro del Gauallie- j 
re , dando a q uello & offrendo foua- 
uiflìmi tributi amorofis di femplicetti 
baci, che temendo non effer forprefa_* 
dalla Reina Madre, cofifauellò brette- 
mente al fuo Amante. Eh quando ò ! 
Principe hormai adempirete la promcf- 
fa di fcuoprinuSperdar l'Vltimo periodo ; 
al mio Amore? Non hauete più che feu^ i 
faruimecó,nortmelonegare. Voi fere i 
il Principe di Macedonia Aderito, che i 
fcampato dall' Epiro , incognitamente j 
-qui vi diporf afle,per far preda con le va* 
fu- e bellezze,non meno,checon le voftre 
Rede vm. niere def mio Cuore-, ecco co- ; 
me per tale vieflibifeono le Rofe conv ! 
pa*fe<nel voftro voltov 
v? Caiupeggiatonò con ragione gl*oftrì 
'in c>b elio 'in vdite il doleiflfìmo nome' 
d<j mo Aderito» amato tanto , per efle - 
re q'Pegliyè non. l'Infanta Cirene il fuo 
-vero Cuòre f onde per quietarla gli, ri- 
fpofe ; V. A. V*M>te; ch'ìo' fi-a* Aderico il 
Principe^ dì M icedo'nia ,■ quegli io fo- I 
nópmà'lV mi amate come con' le often- 
«anioni mi dimofttar^e fehauete igea-* ' 

--'>vi * "-.>' $0 
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Libro Secondo* 
dò h mia feiuitù , la reputatione , 
finalmente la nva vita , che per tanto, 
per bora fotta incogniti nomi, fembra 
anche malageuohnence (icura,eome_*j 
due volte hauete afferratoci prcgo,e vi 
fupplico à tenermi celato, per vn'altro 
pocò,che ben pretto lì auuicinerà il tem«* 
podi ifcuoprir l'Enigma della mia per- 
fona al Rèi diesò non ifdegoarà Ììl^ 
- mia feru'tù , e condir ione, e voi farete, 
come Tempre fete fiata l'Anima mia-» .- 
Queft'altroCaualliereè di non minor 
nafcità della mia , Principe grande , gli 
affari di citi non permettono per anche 
la pitblicatione . Quietateui Infanta^» 
Cirene al mio volere , lo fcopo di cu i è 
il voftro complimento* ' ' - a . 

Più lieta, che mai ^Infanta per tali 
nuoue,non ceffi va porger furtiuii baci : 
al fuo Principe, mentre per anche con- 
cedeangli quefto tempo i difcorfi della 
Regina con l'Incognito . Non ingan- 
nala in tutto il CauailWere 1 In fanta_? , 
perche gli daua ad intendere effet di lei 
l'Amante Ad erico,mà non l'Amata di 
quefti Aurelinda. 

.- d'Imenei cangiano due Corpi irL> 
vn' Anima, fiche ciò , che j> dice a\ : 

Marito dicefi parimente alla mogli? 

non v'hà altra differenza, che di feflo, 
poiché fono vai' far mi i voleri . 

Refe i baci,mà con dinerfo fentimcnv 
iodaq.uei>chegl'erano- da-t* dall'Info rt- 



*3<> ? .. . UlAwelinà* ' : 
tft j che licentiaraft dal Caualliefey per* la * 
v'emttà d'ale Uri eDà me ,che fi erano li- 1 
centrate pariroenteMall' Incognito Ca-- 
ualHere,ché difcoréua con ià Kég!na_^j > - 
che in tal forma gli faueHàiia .Cauallie-- 
te le voftre prodezze , fi cohiefònò ita- 
tè ammirate in quèfta Reggia, co fi fon.' 
no autenticato l'efier Voftro di gran-,»* 
Nafeità; e cofi-^nchetenete non" poco 
obligàtà l'inclinaziófte del 1 Rè y per ba- 
ttere hbnorata là Gioftracol voftro va- 
terei cimenta tòni in (ingoiar duello col 5 
€auallier Fedele. Vn fa quindi S^M.non 
iéui mftànze, 'e ve ne pregò anchVò : , e 
coti tutta "queftà Corte- fom mà mente ' 
defidera ; per non nràncàre àiquei debi- • 
ti , cheil-vOftro filentio ci negà^màthe * 
dirti', fé nel fi lem io della lingua fi pubi i-- 
ca mtggiòrmentela voftfa grandezza , > 
ne I valore della deflra 

Ahche gl'Antichi- Greci deteftàuanó ■* 
^'aninu altrurà-i lòroencóm^piiYcoll'- 
heroico dell'opere , che con la lingua, di » 
vantaggiò tall'horavantarrice . - 

RifpoièglH , l Gauàlliere , V; M.' negli" 
eccelli degli honóri follèua la miabàflez' 
za,oltrei tuoi > ; merfò,&* t tauori del Rè • 




macolfaato dà tante gradie*iella Mae- - 
ftidétRè,c-dt Vi Michó mi riconofeo' 



non f pio faiM>rito-ì JL&fler mio é tir une* 

dioccè? 
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Libro Secondo. i%t , 

<fìocreCulla,e come tale ignoto al mon- 
dò , che fe qualche poco di pregio fi è 
fcoperto in mé,s'àttribui(ca ali Afrra fou 
ràna delle Màeftà )Voftre i cn&tottmet- 
tóhó anche ne minori f oggetti «f ; gène- ■ 
réfi brij ; : & il valore del Caaallier ; Fe- • 
dèle , hà rcfq di qualchèfama il 'mio ar- 
dire, ■ che eftèndo egli fi prode , vantai* ' 
nelle fue prodózzèvn non sò che di più 
là mia gloria , che'pér ciò cedendogli il • 
tr ioh fo delta Gfoftra -, rfùereritè* l'Hono-- 
rò^non riàuéadoló conòfcruto ; che per ' 
vn gloriofo Marte con l'impugnàto fer- 
rò: Rauedutafi là Regina effére' l'opera 
fua infruttuófa perappagàrè del Rè ; Sc- 
ia fuà ménte > fi * KcehtiVcòrtèfémèntc * 
dà quéfti; paffàndó allaVifirayell' vni- 
cò oggetto de fuòi dilètti àmorofi vdicò 1 



icòghi. 



quefte alla vifitadel Cauainereincog 
lo , • à iùo beli! agio i cofi gl'i fauèllò 1 
Regina . • , , , 

A'quantf perigli, o mio Fedele ; s'ini • 
n'olerà lì vóftrò valore V non vi battana' 
là glo ria ripórtàta nel là Gtoftra , ch't^ 1 
aiitehc icar vofefte q uél là in (duèllo \ per ' 
piti affi i'ggèr qiiéftò fcno V in <cùi fi toh . ■ 
tàhò taftrc ferite '> quànte.e* piiVirV voi 
difpetofa compa (fiono i ben mi auéggò ; • 
che non mf amate dà dóuèro ; e- mè He ■ 
accerta"! far poco conto di vor,chemfo> 



vi dòuèrefti ? conferò*-- 
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re armo prò, & alle mie fole fodisfatfc* 
ni x e non alla fierezza crudeledel ferro. 
Tempo è norma f d i f mafeherarui , per 
non perder più tempo di tributami de- 
gnamente con gl'affetti del Rè . i miei, 
gli adorati oflequi , che la grandezza-* 
«lelyoftroafpetto, edel voftro Corag- 
gio merirano, e cofi dicendo chinò la? 
beliiitìma faccia ( che da tutti come Re- 
gina (nchinauafi r non men che come 
Dea della Bellezza adoraua fi ) fui volto,' 
non men bello, cha vezzofodelCsual- 
lierejfucehiando da quelle Rofe, nelle di 
lui gote pompegi-anti, quai dai fatti d'- 
Hibla , ed Imetto ,ò dai fiori" più grati , 
il pregio della dolcezza indù (li e, cne la 
Pechianerràbc. 

, Isfuggì finalmente il Caualìiercdop- 
bo hauere contribuito ai fauori della»* 
Regina j ma fin cera mente incornami* 
nata, ne la fua, ne la di lei bocca , amo- 
rofa mente cofi gli rifpofe. 

Non fembr/ ftrano à ViM. il fuccefib,- 
jpoiche gl'accidenti fono queìii,che. tal- 
vòlta violetano il Coraggio alle più pe- 
ricolofe imprefe , non fi filmando in.^ 
'quelle alcun periglio , ma fi bene alla 
gloria. Il Rè mi hi colmato di fi alte 
grane, checonfufo non trouo modo di 
corifpondenza à tanta Grandezza , che 
col fortunato impiego di mia periona , 
linóni final periodo di mia vita , a i fou- 
f ccùfiidì &.M.V Pi quello, ebe V. 
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Libro Secondo . a 3^ 
Maeftà mi commanda, circa l'efler mio, 
dico, chcnon tarderà hauerne conrez- 
za, che tanto defio fe mire à S. Maeftà, 
compiacendoti nell'elettrone trà tanti 
alti foggetti dimoftrarmi le Tue inclina- 
tioni, le quali fupplico difpenfare vn-*>* 
altro poco, douendo anche prefto forni- 
re la malignità degl' influflì , che minac- 
ciano finiftri accidenti . 

In terotta la Regina dai Cauallieri , 
che alla vifìtadel Fedcl veninano, fi li- 
centiòfcnza potergli, com'ella intende- 
ua replicargli altro. Riportò con l'In- 
fanta ai Rè, le fcufe dei Cauallieri, ma_j 
con fperanza trà poco di fapere total- 
menta l'efler del Fedele. 

Giurorono i Cirugici , che nel curare 
\e ferite a i Caùal lierj , & al Fede le in.^ 
particolare , prouauano non ordinarie 
alterazioni di fen fi, comefe tocati ha- 
ueffero membra di JDlonna, che ardiua- 
no di dire, alla bellezza delle Qirni ala- 
bastrine ,che la più hi'anca neue in can- 
dore vinceano de^l Fedele , la m'mauano 
talej ma che pofcia, confuti! rettauano 
nella loro credenza, dal fcorgere l'in- 
trepidezza viri le , che nel tarto del fer- 
ro, nelle ferite penetrante dimoftraua 
non di Donna , ma di coraggiofo Eroe 
argomento illuftre., 

L'oggetto d'alcuna parte (coperta àX 
bella Dònna , e pur troppo a chi la mira 
vn incendio amorofo , anco alla m«tote 

più 
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più cri (la- de! huomo y e tanto* maggior-- 
mente cortutrfandofi nei tocare; 

Rèftorono fiWmen refoli f feriti, che' 
rìftoratc le lóro ferite dal bai famosi le- 
uòAnnìKì|tò-l*Incoghito CamlKerce (v 
trasferi pian pia no nellà* ftàn za d'Aure- • 
inda détta il' Fedele^ per f uf discorrere 
dèi loro intereuT; non hauètfdp fin ho- 

ra potuto difeor-erev per la frequenza' 
delle vinte ; • fu primo il Principe Armi— 
iafto; che eh i^e all'Infanta;, cori (ome& 
(a voce , che n'era di Salino fuo s tanto/* 
Fedcl Scudiere. - 

L'afféttod'vn Patrone' ad vn Buón^* 
ferii itore* come gélòfo del Bene di quel— 
lo, procura* (emprè ténerfe!orcaro,beni-' 
ficandoló con corri fpondèzà d'affetto . 

Aurelindà dopò haùér pregato il Pria 5 
cipe di perdóno, dell'ardire vfito contro* 
di lui noti hauenfdòlo' conofe urto per ìV 
fuo cotanto benefattore vg'* raccontò* 
fùccihtamertte i fùcceffi accadntfgTi da 
quando* lo làfciÒdaidieci ficSrfj'affalito' 
all'entrata del bofeo > come timida per-- 
uenneìar L'ago ; che per (àtttìpù f fece * 
tragittare in vna batchéttàllà tt è Ma - - 
rinanV-l'infid e vfàtedà qtìellf alla fua> 
honeftà \* il caftigò datogli ; là 'nTolu^ 
tionedi mutar habito , per fuggire i pe- 
rigli maggiori; gl'incontri nella Capane 
na di Volpirone > diffinrémentè tutti gì*" 
altriacciderttifinoairftòra pattati, con* 
infelice mortedaimo fedet Sàlin© ^ Lo * 

' ' fece; 



Libro Secondo, i$j 
fece anco confapeuole de gli honori,che',' 
gli faceuà. il, Rè , éel vaneggiamenti 
amorofi della. Regina Rofilcja, dell' af» 
fetto dell'Infanta Cirene, e deMorodi- 
fcorfi V e delle fuè ftraitagcme, pei* ecci- 
tarc'Jncòntn iiihefti, e come faceuaft 
chiàmarejl Cabali fere Fedele',' fino ì 
tanto cònfaltauàriò ciò : ,' che doùèffero 
fare , f non v'eflcriHo più témpo'dj ftare 
iuf,per rjòn élFeré loro m^gradofcoper-" 
ti per le diligènze , che tutta via'f aceua 
Eurimanto Tuo Tiranno, e non Zio - 
, . Compàfionò con yfuédimoftrationì,' 
Il Pi mciyeArmìlafto Ie\Jifauénturc_j 
dì lei , lodò non poco la fila prudenza),' 
c grandezza d'animo 1 , non da Donna?' 
ma dà più'gé'nèròfo Cauàllieré'mài pra-' 
trenta: hauendòla egli medemo nell*.^ 
pugna fpèrwiiéntàtay-.fi^ fa' 
perfuafioné , che fufle vno diquelli^che' 
l'affi flinoronói togliendogli il Caunllo ' 
chepercìò eira ve nu to con lei al di( pera- 
to Omento d^It'il(Fnit»f^chc paèimeak 
tenccofe.nti'ua afetf Iéiconfiglin,'dì flarc' 
Incogniti ; ina che la.pregàua girfene Ce- 
co in Mauritania al Rè Padre, per Ter-' 
n'irla cbn l'Armi d'i quel Regno, à rieu-* 
perarè il ruó,intehdèndo egli d i pérfona 1 
ahdarui;coGraèrftàndo di tanta Pfin- 
cìpefla l'crtfemo valore . ' Si dolfe de tra- 
gici (uccelli di' Salino i : tanto maggior-' 
ménte commiferò la' di lui disgrafìa, ' 
quanto, che intefe , con quinta Fedel-* 

■ ta> 
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tà l'bnuea Tempre ferii ita cotanto da_^> 
kii t nei tafciarla raccomrnandatagli. 

Ha a en do agio Aurei inda di difcorre- 
re col Pri ncipe > che riguardeuolmen- 
feco tra tana (hauendola maggiormen- 
te (coperta cofi valorofa in Arme, preg- 
gjandofi oltremodo hauer feruito vna 
coO virtuofa Principerà) coli fauel- 

logli* "fi 

Giàmi fu rouo note le voftre prero- 
gatiue dall'hora , che per mìa buoua_* 
forte mi fauor ifte \ anzi mi toglierti dal- 
la morte . a e dal dishonore preparatomi 
da quei ribaldi, adeffo più fperimentato 
il valore in memedema vi honoro , 
cofi vi prego a narrarmi il fucceffo d. 
quel combattimento, incili non poco* 
afflitta vi lafciai attorniato, da dieci 
fpade, perche rima ndai Sai ino, per in- 
tender nuoue della voftra perfona ; ri- 
tornò col voftro Capallo si -> ma con fu- 
nefte nuoue di non hauerui tra Tette 
Cadaucri (su quella pianura, dalla vo- 
ftra deftraefanimati) trouato^roa ben 
si l'Armi interra, e ciò con mio cftre-, 
mo cordoglio, ritrouandomi priua di vn 
tanto diflfe nfore;ondè breuem ente cofi 
ragionogli il Principe . 

Sappiate Infanta, prima come affai- , 
tato da quei dieci fui necccflfi tato ce- 
dere^! taglio di lo r fpade , che in più 
parti ferito mi lafciorono non per pi eia 
ma per vedermi morto sii l'Erba , dopò 

hauer- 

/ 
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Libro Secondo» ^ì'f*'. 
batterne leuati di vita Tetre; al meglio» 
che puoti mi ricòti rai nel bofco all'aura 
d i vafta quercia , per iui più accomoda- 
tamente morire , cofi di certo, p^r la_* 
copia del fangue, pervadendomi . Fui 
trouato d'alcuni Paftori , permezode 
latrati di lor Cani, e dalla loro pietà cu- 
rato col mio balfamo, e nella lor Cap- 
pa nna amorofamente condono , & iui 
per vn mefe dimorato mi riuenni ; o 
quefto mio Scudiere Tirfante noma- 
to, è vno di quelli Paftori, che meco 
venir volle , e per fperienza ben fidato; 
e qui narragli fucceffiuamente la Cac- 
ciadel Re Paradeo, il geniodi quelloà 
lui, per crederlo Pallore , i fauori, che 
intendea fargli in Corte, e la Aia fuga_* 
da quel Regno,per ripatriare il Tuo. Co- 
me inuiato per quella volta incontrof- 
fi in vn Com'ero del Rè di Feacia,man- 
dato al Rè fuo Padre in Mauritania per 
dargli parte della nafeita del Principe; 
ecomeintefeda quello li preparamenti 
della gioftra, che per allegrezza facealr; 
che djiì delio di gloria tratto riuolfe 1 il* 
Dentiere in Feacia,oue forrunatamenv 
te lo traffe il dettino , per riuedere,e go- 
deredi nuouo i fauoti di lei Valrrefi co- 
nofccrla, con fuo gran vanto, di valore 
inuincibiie. Impaziente hormaiAupelin 
da gli troncò il difcot(o,con fargli caldiY 
firoe in(hnze fe colà nell'Epiro hauefte 
intefo nubue del fuo PrincipeAdcrico. 

Quel- 
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Qjellapaitìpne , che più preme <vt* 
.Cuore, dì quella Tempre fi .vorrebbe^ 
diTcqriere,per aìlcùiarloin parte. 

GÌ i diede contezza Armìlafto di qua- 
tohaueà nell'Epiro penetrato da quei 
Paftori>cÒme*confapeùol i degFinforra- 
nij di Àdericp,del che minutamente ra 
gtt agliata , non poca dòglia cagiona- 
uag/i ; che rauuifàndotjl Pi inCipc pote- 
re nuouc materie di paloni accrefee- 
re tormenti alle ferite proroga ndo ^al* 
total cura , coli gli diti è . Il Coraggio > 
chediCauallierc, più vantato dj 
prodezze , che hoggi fi pratichi , e che 
voi profetate , non 5 mei ita argo- 
menti di héuolezza, & il flato in ehe y i 
trouate non ricerca cure di vantaggiò 
bòtole V Confòlateui con la geneioiità 
del yoftro' brio , che fa nati n'andremo 
tantofto in Mauritania, che tutta à prò 
yoftrp farà prpntiilìma. 

E politica de Medici, per euenpial 
praticata, che fi deggiario bandire nell'- 
Infermità gli malinconici fomenti, che 
fogliono foùente fortir danneuoli ; nel- 
le ferite vie più teli le rendono tall'ho- 

Ringratiò Aureli nda il Principe , ma 
noti ptiote quella* Volta noti additare^ 
prillata mente inatij talenti j da quali ii- 
jorta per la venuta di Aiteria , fi li- 
ccriziòroriofìnó alla dimane . Confo- 
lata la valòrofa Aurelinda da gli accen-/ 
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Libro Sjg u>nd9. : i 39 
iti del Principe,* (Una , con Speranza di 
„doiier beo pretto rinedere,.dopò tanti 
vlrauagltil fuo rofpirato ,AderÌco , & à 
forza d'Arai 1 ft.ibìl irgli lo Sccttro,tiran- 
jiicamente da Paradeo occupato ,com.€ 
- accennato gl i bauea Ar mila Ito. 

Riaena^ro il breuè , fauoreggiatf 
r ^aJ l'ai uro del Balfamo, fichj tolti con- 
gedo dal letto , andarono yna mattina 
là gli oiTeqti j del e M leftì, contante^ 
Jar.fodisrazioniy*:ue confusi da 11 non 
ordinari; rauori iì con fedTanano . li con- 
cento della 8.egiiia,era gran lesina dell « 
J nfan ta oltreppaffaiiajquei della Madre, 

yeden jo il luo.Pcinc*pe,eCauallicr-__j 
più bel lo coni padre,. Gliaccnlib il Re, 
con le più viue di ni oli .razioni di Ungo, 
JareaAc'ico,cìieiiiai .iapelle , òpotefle 
vna Maeftà gradire chiami;; compia- 
cendoli oltremado ideile .lor Jjentiriffi- 
me maniere ,,che fra quanti Ciuillieri 
iieggiauano quella Reggia » riporxaua- 
jio queui due di gloria i pregi per le 
Daffa te prodezze, ti peri vanrati iplen- 
dori de locatali , che ancor che iguoti 
à quella-Corte ,la rendeano più, ,ch<^_j 
.certa da iloro ^portamenti, oggetti ve- 
ri d'ammirata grandezza di quelli. 

Mentre qui-tiiUcon giubilo, per la^# 
jicuperara fallite de i (Cauallieri, tornia^ 
ino vn poco à vedere il RèParadeo nei- • ■ 
V Epiro grandemente tormentato dal- 
jrancore concepito maggiormente con- 
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tro l'Infanta Aureli ndaj non hauendo 
potuto con tante infidie appagare il Tuo 
defio di leuarla di vita . 

Il Principe gelofodel mantenimento i 
dello Scettro, non ripofa mai , (e non lo \ 
ltabilifce fermo, con la ruina di chi glie- 
lo può impedire; quindi con maflìma 
crudele, e tirannica tall'hora à quella— j 
fola afpira, ed attende. 

Giunge in Epiro vno delli due , che 
quel Rè inuiati hauea in Feacia , ò dou- 
unque fi fotte in traccia dell' Infanta^ 
Aurelinda , per trucidarla in tutto, 
prefentatofi queftì al Rè in tefta ma. 
lamenteferito,cofi humilmentegli dif- 

Sire andammo vagando , & inuefti- 
gando ( come ci commandò V.M.J oue 
Aurelinda foggiornallè pcrciìcguire^,,» 
iiuoiCenni.Trouatain Feri eia fù da 
noi molto ben rauuifata, ancorché ilL* 
habitodihuomo, per tale colà li fpac- 
ciafle,eda quel Rèfommamenre fauo-, 
ritaper lo fuo valore , come iiltefimoje 
Cauallier Fedele fi fà nomare. L'appo- 
ftammo vna mattina per tempo manzi 
al Palazzo Reale. Ci ofleiuo diligente- 
mente, mentre verfo tei pian piano ci 
accoftatfìmo alle fìretteche impugnan- 
do in vn tratto l'Armi per vcciderla , fù 
cofi violentemente deltra,che ritiran- 
dofi indietro fchiuò i notòri colpi , e con 
la fuaginata fpada ierendom i in cefta»c 

l'altro 



Digitized by Googl 



Libro Seco fido» # *4i 
l'altro cofi repente con quella gli tratte 
dal feno lo fpirito, e cofi pretto, che à pe- 
na me ne auuiddi , e fecondauami il col- 
po , fe con la. fuga non l'isfug giuo , per 
isfuggir la certa morte,ò il periglio d'ef- 
fer fatto prigione , e necceflìtato con.-» 
tormenti ad ifcoprireciòchedel mio Re 
non doueuo , perche già e! la ci conobbe, 
come nel ferirci accennò i rata , d icendo 
Traditori Epiroti . 

Fremea Paradeo alìe parole di còftui, 
di fdegnojper non hauere eflequitoil fuo 
iniquo delio , con hauer lafciata in vita 
colei ,che la fua vita inqutetaua , e che 
le fue grandezze harrebbe vn giorno po- 
tuto abballare. 

Il defio di regnare continua mente^ 
è vn'Auoltoio troppo ingordo di (angue, 
anche fouente non riguardando , per af- 
fienare il Dominio , incrudelirli nel 
proprio . 

Con rabbuffalo fembiante sgridan- 
dolo ii Rè di codardo , e traditore,gli di- 
mando, fe la cagione della ferita ad al cu 
no ifcopeita haueQe ,che non baftando- 
\ gli i giuramenti di non hauere palefato 
ne meno ad alcuno la ferita, non chc^? 
la cagione, lo fece porre in vn fubito 
nella Carcere della Camera difperata-»>> 
in cui Itauafene per anche il Principe^* 
Aderico. TemeailRè, fapendou pu- 
blicamente di concitarli contro i'odio. 
di tutto il Popolo , imputandolo d 1 

L van- , 
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troppo crudele] contro del propri©, 
/angue* 

11 Principe, die con inganni d i Cru- 
deltà jpetiol'a a feende al Trono della_* , 
Maeftà ognilieuecofa lo '..urba, in ri- 
guardo al Popolo , il di cui cóùcet :o fi- 
niftro grandementepauenta 

Tanto maggiore era di Paradeo il nU - 
core, qunnrocheyedea ogni tentatiuo 
di vecider Aureli ndiriufcirli jfemprc^ 
vano *que(ra fol curatoglieuagli eoiu» 
ionga vigilia il Sonno della. Notte, per- 
che perfuadea fi fiabreue tempo effergli 
anche tolto con lo Scettro ., hu* 
vita .dal valore della Cugina ; per na- 
jfcondeie dunque Jifuoijcelarafi difegai 
al Mondo, pensò Zar morite quell'in fce- 
Jice fccrétamente , che imprigionato ha* 
uea, accioche in alcun tempo , .fi pote/- 
fe mai penetrare il di lui Tirannico pen- 
derò. Non ardiuail'coprirjo al Parente 
Rè di Feacia, per ragion di Stato, tanto 
più, che banca intefo dal ferito -aftima» 
the ne facea; fi perfuadea perciò, che 1% 
hauefie più tolto fauorita, per ii Aio va- 
lore non folo , ma perla parentePacui 
più, e douere , come legitimaj herede^p 
dell'Epiro.- 

Le maflìme di Stato crucciano i Gra- 
di al pari di qual fi vogliarorniento,vart- 
no q u indi ci reo/petti in publicare dub- - 
biofi del fortito à prò loro , i loro;defide- 
Jtfj,ancorche fembrino tutti d'honeftà. 

Entrato 
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'Entrato il ferito nella Camera difpe* 
rata in compagnia del Principe di Ma- 
cedonia Aderi.co, lagnauafidolentemé- 
te dei tirannici portamenti , e guiderdo- 
ne del Rè Paradeo,detelìando con mol- 
ta effageratione la fua crude 1 tà, per cui 
ancb'eglidiucniuo, crudele erafi inoltra 
toà i tradimenti, per feru ire ad yn Rè 
.traditore , non che ingrato , 

Ama la (eruitù ij Principe dei minori) 
in quantiche la cono/ce inftromento il 
la fodis/ationc del fuoxleprauato genio* 
ilcenno di cui non efiequito da quelli , 
per importante accidente, tenendoli 
nonferuito, e ncìl 1 obbedienza offefo , 
coi re rantolio alla /euerità de'caftighi. 

<Vd iua Aderfco il V r incipe le querele 
di cortu i, ma non per anche J'intendea $ 
nè àqual cagione potea penetrare , che 
iui i'hauelle il Rè in Aia compagnia fat T : 
to condurre , non eflendoui flato (ino 
all'horamai pofto alcuno.. Credeafi , 
che forro finte cagioni vi lì celalTero ve- 
re infidie: onde auueduto ftauafi sàh 

Chi è auuezzo à gì* auenimenti infe- 
Ji'ci , ogni piccioja cofa gli reca dubbiez- 
za, Simulando con tutto ciò com paflìo- 
nare i di Juidifaftri, per intendergli gli 
dimandò cortefementedi rtUcrimolì la- 
menti la cagione,che coft quegli riipofe* 

D Jpò tanti affanni , e pericoli icorfi ». 
per teruireal Rè Paradeo in ftraaierc^ 

l z Con. 
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Contrade, con vn'altro mio compagno, 
che nel \oiere eflcquire gli ordini del 
Rè fù morto , ed io malamente in terta 
ferito, come vedete, che fé la fuga-» 
non mi configliaua , tantoftD hauerei 
anch'io perduta la vita, che conferuai 
all'ingratitudine de' fuoi fpietati deliri. 

Offeruara Aderico la ferita , giudicò 
non poter quefti fingere ; mentre da_» 
fenno per verdadiero attenualo q uella 
fi grande ferita, benché cjuafi fanajonde 
con più ficurezza,che prima gli fuggìun 
fe* E di non poco foli ieuo, ò fratello , 
hauere nei trauagli, chi commiferando- 
ii in limili foggiorni.Si fcemano in par- 
te col racconto} ncn v'increfca però mi- 
nutamente fai mene palefe,acciò interef 
fato in quelli, ci confoliamo . 

Cofi ammoreuolmenre inuitato Pe- 
truzzo(checofi nomauaC quegli ) gli 
narrò giuftamentc quanto Faradeo ha- 
iiea madrinato contea Aurelinda , per 
vcciderla , non tenendoG ficuro nel Re- 
gno, e come haueuacon grande offerte 
inuiato lui, & vn (uo compagno, cb^_v 
benlaconofceuano, in varie parti del 
mondo à quell'effetto , e che finalmen- 
te hauendola trouata in Feacia ,da quel 
Ré molto honorata , e fauori ta > benché 
In habito di huomò copi iffel'effer e , e la 
mondinone, facendofi chiamare da tutti 
il CauaWier Fedele, le di cui prodez- 
ze in i*ù occafioni lo decantauano per 

.. gtan 
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gran Principesche cofi haueua generat- 
ili ente colà intefo, e mentre molto ben 
conofciute le di lei Fattezze, vna dima- 
ne ben per tempo l'appoftaiTìmo inanzi 
al Palazzo Reale per ammazzarla , con 
arme corte, volendola inueft're tutti 
due ad v\\ tempo, accortafene ella fi ri- 
tirò due pa flì addietro , & impugnando 
la fpada , fu cofi pretta in ferir me in te- 
tta, e paffare il mio compagno à parrei 
parte , ch'à pennate n'auuidde , & fe__p 
non ifcampauo fuggendo al certo m'ha- 
rebbe fopragiuntà la morte . Staua il 
Principe al lunetta racconto non poco 
, turbato, fentebdoi tragici (ucce (lì per 
tema di fimftri meontri alla fua dilettif- 
fìma Aurclinda, che già motto tempo 
auanti la tenea morta . Refpirò n vdire 
come anche viua fapeafi con tanta- ge- 
nerofi tà , & accortezza diporta re , per 
farfi tenere per huomo , bene intenden- 
do l'alto miftero delì'agiunto epitetto di 
fedele corrifpondergl i , egli parimente 
con finezza , e fedeltà , anche coi 
penfieri , non che con Toper egli cov 
rifpondea. 

Offeruò Peiruzzo nel volto del Prin- 
cipe i cangiamenti dei colori, bora pili- 
di, & bora roffi , nel racco n teche facea; 
ma come che non conpicea, nè tampoco 
del Principe Aderico fapea ta prigionia* 
non penfando più oltre, profegui il fuo 
dire > cofi dal Principe pregato". 

t 3 Cofi 
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Cofi ferito me ne venni, & al Rè fin- 
ceramenre i faccetti' narrai , che nón_* 
creduti con minaccie di morte mffiecc 
Qui con voi Sprigionare, che mi per- 
fiiado Córriate t'ifteflb mio pericolo, e 
tome volete , ch^o non mi dolga?' 

Sapete voi chi mi fia , replicogli Ade- 
fico Autenticò quegli con giuramen- 
to, non folo faper chi fòfle, ma nè meno 
di hauerlo mai più veduto . Afficurato 
di ciò il Principe; con' tutto , che volen- 
tièri non Io vede (Te, |5er il tentatiuo in- 
fame; che riauea procura to', di veci dere 
Ja fua amata Aurelio/da', per cui ftaua-* 
di mal' talento verfo di lui, nulla dime» 
no , per adempire i foò i difeghi , lo giua' 
lufingando', per tirarlo a ifuoi fini . 

t preteftii che' vengònó or iginati da[- 
Ja nccceflìtàdellVoccafiohii.e' Principi,' 
fono anche riecCeflariamente fpeciofi , 
per la conferuationé finale ddli loro' 
pender iv 

R'ifógiun fegli il Principe, perche dun- 
que fratello caro, mentre Riamo in que 
n i perìgli non procuriamo Ih fca mpo al- 
le nome miferie / Volcfle il Cielo' , ò 
amico, ripigliò quegli /dai deliri di li- 
bertà » feorgendo il-Pfincipe , ch'era per 
confintirc di buòna voglia à ! tutto ciò , 
che l'additò alla libertà glimoftrafle, cofi 
dinoiiogli fauellò; /. , 

Sappi, che già il periodo dì noftra pri- 
gionia cfornito.E come ? difle quegli . 

, Moftrogli- 
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Libro Secondo. 247". 
Itfoffrogli all'hora il Principe gli ordi- 
gni, coi qinl i laurea' già- fpezzari K*prfhiiT 
Carenazzi della prima porta. ; eflendoglf 
fccile.poiche le quattro portedclla Pri- 
gione non fi a priua no mai , tenendo le 
chiaui ìYKè nel fuo Gabuietto dépofi ta- 
re , & il'iTiasgiare'ogni cinque giórni fi 
portauai, e baftìeuole per iljpredettotcm- 
po,ma ne meno appriuanu le Pòrtcpoi 
che dalle Grate cragli fòmminiftàrato il 

▼ittO.. 

Lieto fuor di modo Patruzzo,ci6 ve-^ 
dèndo\ non pensòjDiù oltre alla curiofi- 
tà ; d'intendere dà t Principe come gl'iri- 
ftrumenti gli foflTero capitati , non ba- 
dando ad altro, chea Ila liberta. 

lì defiod'èfler libero fi obligarequa'-- 
lunque affetto , àchi e priuo di quella. 

Erano peruenure quattro lime forde;-. 
ma bene rodenti da Macedonia', nelle 
mani del Principe, in quello modo.Ha- 
ueaSicano il Rè, di lui Pàdre,intefo t - 
che queftT imprigionato ftrettamente 
dà Paradeo tenca fi : con ftratagema_jr 
quindi cUiamofil quel bon Rè , vn Gio- 
itene di molto fpirito , e cofi dùcorfe-- 

gir.. 

Bachino ( die cofi nomauafi coftui) è 
dfmiftiere, che te ne vadi nell' Epiro iir 
DUrazzo, Reggia di quel Regno , mà 
tanto incognito , quanto cauto, fingen- 
doti Pàzzoiper quelle Contrade, finche" 
contratti infani alle Carceri,nellè quali- 

L- 4.; ttouerat 



Ì4$ VAuretinda 
trotterai Aderì co il Principe mio figliò, 
concili domefticandotj gli dami fecret- 
tamente qiiefta lettera, e quefte quar- 
tro lime bene a Afilla tte( che pereflere di 
lieue impaccione le porrai cucite nei ve 
ftimenti, ma in parte poco offeruàta) per 
limare qua'uque ferro con ogni preftez- 
za,efcampato,che rhaurai,vie più caute- 
lato lo condurrai fuora di quei Regno; 
. dandoti parola da Rè , che (orrendo fe- 
licemente, come (pero , l'i mprcfa, non 
ti Tarò punto ingrato,col benifìcarela^» 
tua Cara per fempre,oltrela bcneuolen- 
za anche del Principe , che nell'occafio- 
ni ti farà di gran giouamento» 

Intraprefc volentieri il fcruizio delRè 
Bachino , e con l'inftrutioni Regie, c có 
le lime fi licentiò, & in breue fi diportò 
in Durazzo fuore delle cui mura in vn 
fito folìtario , fono le ruine antiche d*- 
vnaCafa, nafcofe con vn fegno le lime; 
indi alPingreffo della Città s'auiò. Il 
primo fegno, con che coftui dimoftrò la 
Ina fìnta pazzia , fu nel rifcontro d'alcu- 
ni Cauallieri Salutandoli di bcretta, indi 
mcrtendofi in palleggio con loro caini- 
ria ua con gran profopopea>e grauicà,co- 
nic per ifchcrno ; onde ributato dai fer- 
uitori, fi poneua in guardia ,comc fe^_j? 
con loro fchermir voleffe con le mani, e 
come impugnaffefpada,ftoccaie, rouer- 
fi, mandrictidi punta tirando, moaeua 
il nYo à tutti , fi fece tenere da folleniffi- 
mo matto, Non 

» * ■ - . — — 
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Libro Secondo . ì& 

Noo v'è pazzo più veridico,chc colui 
che finge pazzia, perche si finger eofa , 
che gli induce il difprezzo vnhierfale. 

Giurife in Piszza Bachino, e con ca- 
m matura cor reggiane fca, e ridendoli 
fece credere Peramenreperquello,che fi 
fingeua eflere, fi lacerò parimente il ve- 
ftito, pofeia horquà, éc hot Scorren- 
do* fi fece ridìcolo lo oggetto di tutti , e 
fraftullo deifanciulli , che attorniando- . 
lo fembrauano tanti Vccelli corteggian'- 
ti\ e beffeggiatoti della Ciuetta torhav 
fìa.Lo fchiamazzodi quelti fu bafteuo- 
le à pubicarlo general me nre per folle. 

La Piazz.» e vn talento coli licentio- 
fo, che non hà termini originaridal di- 
fcorforagioneiiole : non CcgU bada..* 
quindi, che per piactuolezza . 

Era di già per tutta la Città nota la di 
coftni pazzia , ma egli da ftuio in quel- 
la alTcruìFiò del moRéanhelau i,come 
anche per rendete quelli,che più (auiez— 
za vantauano , p ù intani di lui erano. 

Edettocomnutne, ch'vn Pazzo folo,, 
nefà ; eenroall'hora; 

Coìreano eoi Ragazzi, anche glMiuo 
jrttinidella plebe con lui,fi arretcrauano , 
t fi aiianzauano fecondo i di lui tratti.Si. 
apprcfsò vn giórno alla Prigióne della—* 
Camera d ifperata,facendo cento atti , e 
fcherzi fcalgiandoàlla gra turba puerile 
ben grotti macigni, per farla dilungare: 
da fe y. con quel tratto hebbs agio auue-*- 

L s dmameme 
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2$V L'Aure linda' 

«Ultamente di dire al Principe feriamen^" 
te, ch'egli non era pazzo , ma che cofi 
(imulauà, e mandato dal Rè Sicano fuo 
Padre per liberarlo; chela mattina Par- 
rebbe tornato," e che prendeffe la lettera 
che dentro ^li gètto , e tornando allc_j 1 
folite pazzie , per non 1 cflcr creduto al- 
tri mente correndo dal Carcere" appartò ' 
col (èguitò di nùmeròfi figliuoli. • 

Riconobbe il Principe colui , l'alcol tò 
volentieri , e con grande attèntione le ' 
paròle dettegli d a fenho ponderò esat- 
tamente*. Prefe là lettera*, e curìpfo ap- 
pirendola conóbbe il carrattère Paterno, • 
e' per riuèrénzà, e ^ertenérezzà 1 più , e 
più "volte baciollaV il tenore di cui era-*' 

tale.' ' ' o' 

Ad Aderico di Macedonia' 
fallite , e libertà 




t Mato figlio . Imiti poderi , le mitJ' 
Armi-> e la mia vita tendano alla' 



vostra fola liberti , ih cui conftfleli moti-;, 
finimento di qùefta Corona '.' Il laitorè di 
qUefla vi offrirà c orile fue fint è f siochez.» * 
&>lcpiu viue pricerita di fua fedeltà per 
apprirtti il vado alia voftra libertà $ ! e ri-~ ; 
méttendomi alto di più, cfo vifuggerira il- 
tibedemo vi j aluto.' 

f comandi de Grandi' vanno per lo> 
l>i ù m a fcarati per più ageuol mente eflfet 

mar li. 
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t : Libro Secondo, . -ifC 

uarli ; queftà Politica c fommaniente' 
da loro praticata; f>èr là qUale foucnre' 
fòfuTconò fecóndi i loro affari.- 

Non fi potrebbe credere quanto con-- 
tò trahéfle il Principe da quel fi gradito ' 
fogliò del Btè fuó Padre -, ondclanfiófo* 
atténdea ilrftornodel finto Pazzo Bà-- 
chino , che vfcito qùella nòtte dà I ifecin- 
tòdellè mura dèlia Città fi ; ricourò ài 5 
mèglio \ che puóte à guelfa Cafa mina- 
nàta Volte' (c aliando le Lime di ; fotto 
quelle pief rei Cé le aecomtnodò in lungo 1 
rióòffetaatodeftramente,e là mattina 
entrando nellàCittà ben per tempo,Con i ; 
fólirf fìnti deliri fi trasferì alla prigione*- 
e falendó velóce , à i ferri di quella ar-~ 
tàeàndótf (nonofletuàto hormai dalla' 
gérttèichè.péf pazzo ). fagli commòdo ' 
il dar<ài Principe le lime forde,dicendo -; 
gli, che non perdefle tempo intórno a i' 
Catenàcci, che cóme rhaueffe accenna-- 
tò> che già lelt me haueagli tributati gli ì 
hòmaggi di lórfédéltàV egli haufebbe ' 
aiutato al di mòra à leuàrne i'groftaggi ■ 
e cheftàfledi buon animo,ch'egli inten-* 
dea à cófto dell'éfler proprio fòttranrlo 
dà quel carcéréi e fi licenziò , dàtofi al- • 
le cònfuetè pazzie in tuttò,e cofi il Pria 
rip e fi trottò lèlimecon le quali hauéua 1 
già limati i ferriche delle quattro porte ' 
i catenàcci ftririgènàno , all'hòra quan-* 
dò àptintó vii' giórno auàttd fù poftó dai* 
Rè Paradeo il ferito prigione» non màn 

li ' càaa 



iji Vhurèlinda 
caua altro, che veni (Te Bacchino à torre* 
1 forti Catenazzi • Attefe però l'hora-rf 
della fuga, quando veniua il Vitto, per 
cinque giorni per godere quel benefiziò 
del tempo al fuggire, che giunto in ta h 
forma parlò il Principe! Petruzzo . 
-. Quefta notte faremo fuora d'impac- 
cio , col fàuoF del Cielo , accingeteli! ì 
metter l'aW per la libertà , fe pur reftar 
non volete • Tolgalo il Cielo, quegli 
pronto ri (pofe, che offerendomi tanta 
mercede? per vpftro mezo PabuuVeftan-r 
do preda alle tiranne voglie del Rè. Sarò 
fempre di voi fedeli (fimo fcruo, nonché 
compagno : vi profeterò eterne le obliv 
gazioni, come negli effetti (inceri pra- 
ticarete. 

I.enecceflìtà, che fupplicano con-* 
voti, fono dal Cielo vditc&efaudite^j? 
fouente, e di quanto promette la lingua 
n'è malleuadore il Cuore , che con l f òpe*- 
re lo pone ih effécuzione. 

9taua la Prigione in vn Cortile rin- 
cliiufo, che là rendea piiiofcura, haueua 
. le porte al pari al fuolò , ma vnà fine- 
ftra alquanto folleuata da terra . UCor- 
tile haueua Pvlcitapèr vna parte noii^s 
ofleruata dèi Palazzo v per quella fe ne 
venne Bacchino di notte à'i ferri della 
.prigione, ppUntò con Aderico la fuga »« 
da cu i inllrùtto circa Perruzzó , dichia- 
rati dofó •per/edéfej ,à<cbi non haueua^»- 
palmato ì N effeci'uo ? ne pàlefare per piti. 

degni 1 



Digitized by Google 



tMrro Secondo* ììT^ 
dfegni rìfpetri volea, fino à Tuo tempo . 

E vn Maefteo il Tempo , che infognai 
à tutti di' diportarti la norma , sàdiuifare 
l'opportuni tà di eflequire gl'intétwò. jiò, 

Hursù, all'ordine diffe Bacchino, 
fcendendo dalla feneftra ferrata tentò il 
Catenaccio della prima porta, etrouan 
dolo pronto à'f Cenni della mano,pafsò 
alla feconda porta , d'indi alla terza , e 
cofi all'vltima togl fendone i CafénacciV 
e fecondo, che vfciuanoi due prigioni 
dalle pòrte, ve li poneua di nuòuo >c_a 
chideua gl'vfcij. 

Era pili pratico Petruzzo di quelle__> 
Contrade, come natie, che altro , onde 
condufle il Principe, e Bacchino per vie 
di rado ca!cate,non che frequentate,fuo 
ri della Porta,mentre tutti in feno al ri- 
pofo fopiuàno le cure; giurando di nuo- 
ti o fedeltà, con promettergli feruitù, e 
compagnia fìtto alla morte. Bacchino 
in tendeadrizzarcrl camino verfo Ma-* 
eedon ia , tenendoli con le fue finte paz- 
zie felice per batter fot tiro il tuo intento 
conforme al Cenno del Aro Rè; ma il 
Principe altri niente fentiua, premendo- 
gli fuor di modo il trottar l'amata (u'a_*- 
Aurelinda;fi checorttmandò à Bachi-- 
no, che feco ne and affé fino mora il Re- 
gno d'Epiro , che l'haurebbe rimandato 
con fue lettere al Rè fuo Padre con la 
nuoua di fua libertà , e di vn'altto affare- 
molto rileuaatcaila propriarigutazione:: 

Injpo^ 
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. W VAurelMa? 
Impofé parimente à Pctr uzzo; che 
fò Fcacià prendeflé il camino , che per 
più Acutezza tamoftò per fuiati Tèmi eri 
li condùceffe , lungi Tempre dalle Città 
lino che foflcro fuori del - Regno dell'.» 
Epiroj che giunti felicemente in Gan- 
dia* ancordiedi&geuolmente v per' l'af- 
prezza-délle contrade, fcriflé il Principe- 
vna lèttera a* RèSfcano ma* Padre, in • 
tal e tenore 

Sereniflimó Rè, e Padre. - 

\]\ Alle finte Pa^ii df Bacchino fono " 
U' fittiti lè fintarli alt di lùf, apro del 
la mìa liberta dà f^M» ' amoro fame ntlj 
cotanto procuratami . Sontigiafiiofa di 
carceri , e ' mi farei incamiri'atd a Baciar 
il ginocchio'' Reali *aV» Mi fé i rifritti' 
di nuotieinfidii'dil Tiranna Rè Pdràdeof 
mn mi haucjfèro altrimenti con/aliato j : 
effendòglt riùfcifi v'n' altra Volta , che 
pfr- fauór di ' fortuna if campai , e' col 
ter/m 'infuriatile 'della vfteff* fùi di nouò 
ptefo'jfuppltCttP'. M.difpenfare per^qUeffa 
yotiamfa dimora in obi dir la; perche so 
dt Certo i% hi' Nnf anta Aure linda viùi art 
coraifrì?abitòdàtsauallieriapprt(fó il Re 
/li Featià filmata non poco-, per il (uo eflre 
wq valore > còfiintogfritk'-, Ricerca la m;a 
èijpligaiipne di portarmi co U conte miaù 
JM&httft Condurla in Macedonia, che col 
famn, dell'At^ ài VM. ricupereremo f 

Cbonorfy 
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, ... Libro Secondo* iff 
Vhomre, ila Corona deli? Èyiro'jrifuppU- 
>A*,A n ÌA a tener prontfrPéflìeroito per que- 




ta dell' v[urp*i ore Paradeò,e qui di V»M* 
ifttriccQrdòdtùotiflìmo figlio . 



Aderico. 3 



v> t 



Ritornauano d'Africa alcuni Merca-* 
danti Macèdoni ;per quella Reggiàjon- 
dc cohofeiutòli Bachino', e queìlì pari- 
mente rauùifatò lui > 1 i pregò y che por- 
tàffero vhà litecra al Rè Sicano , e la da( 1 
fero in mano propria di S.MÌ, non- ifeo- 

préridògli te perfonadel loro : Prihc pe 
perpiuri(pecti.» 



lv Fine del Secondo Libro. 
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V A V R E LINDA 



D l 



Libro Terqó, ■■ & ùltimo . 




Ai dflì rr Principe verfola 1 
Feacia, auiiicinandofi al 
Polo, che gli compro-- 
me-ttea le defiderate coir 
. rencezzedc-llàiua Aure- 
linday In tanto il Rè Pa- 
radeo in Epiio , non ha-- 
uea punto di pace co i Tuoi penfitri, fre- 
netica.ua fouente per afpirare vna volta 
con odiolmmenfo alla final mina della 
Cugina Infanta Aurelinda: quindi titf 
fìioi rabbiofi ondeggiamenti d'affanni 
non fùmauafi -, non potendo ade mpire i 
fhoi ingiufti talenti, per fermarli la Co- 
rona in teftày con l'appoggio di qual- 
che Matrimonio',' à cui non daua alcun 
Kcge orecchio» perefferfi bojmar fpar- 
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Librò Terzo» M?^"* 
fa voce per tutto efler viua l'Infanta Au - 
relinda, vera Regina dell'Epiro, & il 
Principe Àdericodi MacedoniafuoMa 
rito, confeguentemente Rè dell* Epiro.. 

La ragion di Stato è quella, che man- 
tiene lo Scettro in ficurezza >per, nonu» 
fi addoffare guerre, ne coi Confinanti 
gelofi Principine con li Stranieri. 

Struggeafi Paradeo di fdegno penfan 
do, che Rè non valea . ne poteua appa- 
gare i i fuoi voleri con tante machinate 
infidie alla Cugi na . 

Tal volta non permette il Cielo , che 
la forza congiunta con la potenza pre- 
domini la Ragione. Si dichiara proter- 
tor fontano dell'Innocenza, che mài 
dalla Ragione va feparata . 

Òodeafi Paradeo vna Giouane,detta' 
di nome Fallerina . Era Cortei di non-* 
; (prezzabili bellezze, vaga fi che co j fplé 
dori del volto abbaccina ti haueadi Pa- 
radeo i lumi, e cor dorati Crini allaccia- 
togli il Cuore , pronta quindi , e procli- 
ue à i venerei piaceri del R,è , fe gli infi- 
nuaua nell'affetto. 

La licenziofa beltà di Donna e yn'etcs 
* cofi ingotda pet l'huomo , che di queHa 
fi compiace , che più Idolatro, che_^ 
Amante di quc 11 a fi rende 

L'amaua teneramente il Rè , che me- 
trevn giorno nelle fuepaflìoni interna 
to giuafi, ella cofi amorofamentè gli 
diffe. V.M.non ha ferenata la mente 



»5& UAwrdind*' 
dall'inquietudini, date norma! bancto 
alle Cure del Goiiemo, mentre fon qui 
per alternarle , non per necrefeerte; Bel- 
la, r'pigliò il Rè v h maléiuonia si mi 
cruccia ■% che non mi* roncete baldanza 
dì tic; eat/òne , finche l'animo non Ga_* 
diTcarco dtq ue 1 la v I^on po c r e i iò,el t 
fòg< àio fé,- con l'opera mia difradicare 
dal Regio feno fi-cocente a fletto , che le 
voftre,e.lfc mie conrenrezze turba, fpìc- 
gate vi fupplico il cordòglio, che s'è per 
eagionc dell'Infanta Aorelmdav di cui 
più fi ire meco vi feten (ventato, per n<r 
potei la annichilàre;,Se V- MI, fi compia- 
cetene ih f éacià io miiliporti , coir otto, 
e non più perfóne ben'atmàté, vi dò* pa* 
rola ^.i trarla da quella Corte, e conduc- 
uela: fe non là vorretequì^vivia , ve ne- 
porta rò» la tetta per atteftàto dellà_r 
verità.. 

Sofp.rò il Rè'allé leggerezze di Falle- 
rina-, mitrandole, impoflìbiii , originate 
più rottcrdàll' ignoranza ^ che- dalla (jpe- 
ranza* dè'Tòrtiti profperi.- 

L e parole .dòttatedan' afféttctfdifordi- 
mto >. non- hanno- fembianze riufei- 
KWi come fondate nella vanita di Donr- 
»a,ehcrmolto più di che puole leggier- 
mente onerare fpergfùra. . 

Non e qaeftà farica, che degli Akidi , 
replicogli Pàradèo; fi Goraggiódi Dòn- 
na e molle per iheontrardurezze cotan- 
?e.Sò,che4'4fietto vi Etrabbocare negl*' 

ecccflri 

« 
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Libro Terzo. *19 s 
éecefG della beheuolenza verfo di me . 

Promette affai vna lingua innamora- 
ta all'oggetto amato, e vie più fc fia al- 
tamente rìatoi e, da cu i ne fperi l'Aman- 
te auanzamenti dfcoriditìone . 
, Può altro V. M.,che efperimentarc_>' 
l'animo mio, che fe non 
tefteuole'perl'vtrima ruuiriadi Colei , 
che tanto la' quiete di V.M. annoia, non 
mi ci po^ei^ . RiToluaa , ch'hò coraggio 

d'èffequirè di vantaggio d i che difcotro. 

. La fpéranza fondata negl' impieghi 
delfub"Wricipé;d'auanzamentr d> for- 
tune, fa innoltrare yn CuoréV anche 
iie'piuperigiiofi affari. 1 

Determina il Rè, percom0iace ^ la_-** , 
Vandata di leiijnm ulta diligentemente»* 
per detti di Pettuzzò ferito -, .EHaaif-n 
promette baldahzofa:'anziaffieura ilRe 
di fottrarloda fi rileganti affanni. La_^ 
prouede di quanto fia di meftiere,pet vii 
lungò'viaggio; gli dà per fcrairh,du<^ 
Paggi , e non folo 'otto h'uomini, quanti 
effe richiefti haueui , ma quattro di più, 
Che furonòdodeci, & acciò non fuffero 
conofciuti negl'habitj per Epiroti, li fe- 
ce tutti veftire alta Polaca , e cofi lei 
incora.' . . 

Si finge natione in ftraniere Contra-* 
de , tall'hòra, per più'ageuolménte in- 
gannare, chi nòh'penfaaU'ingahno- 

Parte Fajlerinà, 8c il Rècommanda-*: 
à gi' huomini , che prontamente feruen-- 

dola 1 



i6o 



L'u4ureUndd 



d ola l'obedifcano r con offerte di larghe 
mercedi al ritorno , che fperaua felice» 
Erano quefti di ordinario talento , per i 
Natali ordinari) , atti però al le fazioni , 
ancorché indegne . * 

Si ferae il Principe di foggetri anche 
baffi, &ofcun\ purché fpiritofi riufif- 
cano ad ogn'impiego , ancorché fiain- 



in Feacia , fi apprefenta Fallerma aHa_*> 
Reggia di Aftirio il Rè.Cbiede audiea- 
za d a S. M- hauendo pr ima am m acft ra- 
to queliti che con feco andauanojchc^ 
«liceflero àchinnqne li dimandaffc,eflere 
tic Ila Tranfiluania,e loro Signora, &\ gra 
nafeita, e Stato. 

Stana in queli'hora apunto il Renel- 
la gran Sala in Trono, con nòbil Coro- 
na de* Cauallieri, ftauanui parimente 
la Regina con l'Infanta Cirene,ó\ril Ca- 
uallier Fedele con l'Incognito. Sì portò 
Fallerina à gl'oflèquij keali, con ammi- 
rationc della fua bellezza •> onde trahea 
ogn'occhio, non men ch'ogni Cuore^j 

à vagheggiarla, & i compiacer fene. j . 

Tacquero tutti ad nfcoltarla intentame- 
le cun'ou* , onde ella doppo riuerite 1$ j 

Maeftàla lingua in tali accenti fnodò. 

Poderofo Rè, non vi fembri ftrano il 
vedereai piedi votìri Reali humiliata— j 
vna Donzella, quanto piùGiouane. 



ginfto. 
Doppo non lung 
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chi fpargendo alcune lagrimejdimoftra- 
ua del Cuore l'interna doglia. 

La tenerezza di Donna fi diftempra 
ageuolmente in pioggia di lagrime à fuo * 
talento. Sono quefte l'Armi valide a_* 
piegare qualunque durezza d'impettito 
Cuore • 

/ Compaflìonauanò quelle Maeftà con 
lo di più di quei Cauallieri , i rs mmari- 
chì, fenza hauerli ancorà intefi ,della«*> 
Giouane, ch'ai fembieantc,&al feguito, 
di riferenti ferui,di alta dìfeendenza di 
chiarauafi . L'animò il Rè à i racconti 
eh -era d'intenderli oltre modo vago, le 
di lui inchiede le offerfe, & à i foilieui , 
fe le Tue forze erano valeuoli . Fatta-* 
alquato di' patria , e con candido lino 
raccolgendo vezzofamente le cadenti , 
e liquide perle da quel bel volto, che per 
eflere cangiate in (lille amare, temea_*> 
inaffifando quelle belliflìme Rofe delle 
gratiofeguancie, comefalfe illangnidiT 
(ero , di rauuiuarle in vece ,che da lì bei 
tratti inuaghiti i lumi di queiCauallieri, 
à vagheggiarla nuogliauanfi , ed àfer- 
uirrlainuaghiuanfi. 

Con la languidezza de' fofpiri cono- 
fcendo\a fcakrira Fallerina,hauereim- 
pietofiti i Cuor i di tutti , e dettati à ba- 
stanza fentimenti di tenerezza , e va- 
ghezza di nouità,feguì in talforma ilfuo 
dire . Vi p.irrà,di{sì poc'anzi merauiglia 
fe Maeftà il racconto de' miei infortu- 

tunij, 
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tunij, che fortune hora mi addita -H I 
Ciclo» con l'hauerm j/corra in queftc__/ \ 
felici . Contrada ? cjàf fi gran Re al Rea! 
fogl io , che r iuerent e incitino . 
. Son'ioinTrafiluanianata , quanto 
nobile difaftroia, tant o.d'yna riguarde* 
uolce fampfa .Città, e d'vn gr,an Signor- 
re figlia, che per ben degni rifperti , fi di 
quèiti,come di.quclla il nome per or*_* 
ne taccio . Orfana reftai di Madre nella 
tenerezza de'nnei glorili » che ricercaua 
Anno Natale, ^ebbi vh fratello (ahi 
rimembranza funtfta) di me maggiore, 
Giunto qne^iairjetà,(copòd , Amor,C_/Ì 
ìnuahgiflì si ardentemente d'yna bcllif-, 
fima Gio.uane» confinante il di lei Pa- 
dre col mio Jo Aajoj per .quale tra loro 
V'era longa nemifta,con incontrile dan- 
ni vicendeuo.li jòuente . Punto quella à 
i dì lui amori acconfcnti.ua, ancorché^ 
honcrti, e di Matrimonio. Tratto dal 
pazzo furore yna notte con numerqfa, 
comitiua d^Armati»^ trasferi violente 
al Caudio di iei, cu e c®I Pad re ( quanto 
peìla, tanto ^onefta,c|uanto pudica, ra n- 
to crudele) agiatamente ripo(aua ,• for- 
zando le guardie,a|la Camera dell'Ama 
ta tan tolto petnenne f che conosciutolo 
alzò le grida al Cielo : & egli per Jo ftef- 



giura j Ella lo ributta» egli fi auuanza - y 
fugge ella, la teglie quefti, la giunge , fi 
(traccia ella per doglia il voi io, Scegli 





protettagli n©n ambìrcscheTl Tuo gufto ; 
gurtocomprefo.con farai nodo d'Ime- 
:neo, e per arredato del fuo bonetto He- 
fiouiuocaae i! CTelp; Ella alle preghie- 
re muta , con voci l'aria afsorda, aì)c_p 
di cu? grida ruttata Corte , & il Padre vi 
accorfe- ;I fegun.ridel troppo ar 'ito mio 
fratellorefi ti epidi da gli Armati dì gran 
nutnerx), che per aflàltarli coraggiofa- 
tnente fe gl'ineontrauano ; Si diedero 
fenza il lo oSfgnore alh fuga , che mal 
praticodelle vie oblique di quel Palaz- 
zo, nonpuoteprrnada ^uel Jaberinto 
vfeire» che da quei Minotauri sbrana- 
to non folle . E qui con -nuoui gemiti,e 
iìngulti mouea a commiferatla ciafeu- 
no » Eranofigratiofii vezzi, fi leggia- 
dri i tratti, che innamorauano tutti gl i 
;aftanti,. 

[Ricercata la Donzella per quelle Ca- 
mere, Fu alla per fine ritrouata timida , 
qua! Cerua da Cacciatori tracciata v Vi 
.corfe rantolìo i i'adrc, l'interoga , chi 1 
-cotanto osò penetrare nella di lei Carne 
ra;mentre che da fingiozzi formar non 
poteuapurevna parofi, fu da molti di 
coloro {ahi cafo duro) portata la tefta di 
•mio fratello alPadre di lei,che,conofciu- 
tata con tutto, che clUnta,le nuoue in- 
edie pauentaua , e narrando al :Padre__j 
breuemente gl'iaùilti.del morto mio fra 
tello,la feguente notte armando befico* 
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pattandogli la vendetta della morte del 
trateiìo) alla Terra, e Palazzo del mio 
vecchio Genitore > cheinhabile all'Ar- 
mi, flaua riceuendo calore dal fuoco 
alle gelide membta della vecchiaia, che 
da tanta alteràtione fouraprefo dellc__j 
grida degli aflalitori, fenza egli poter pe- 
netrare la cagione, chiama il figlioli fer- 
lii,leguardie,che lo fouueniùero, ma 
queltivccffoje quegli feriti, in vano i lo- 
ro a imi implora, indarno gli attende j 
quando all' ve! ir più d'apprettò a ma zza , 
amazza giunti alla di lui Cameragii ar- 
mati, fichiufealj'mfieuoliro, e decre- 
pito vecchio di fofpii i il meato „. E fu 
più del dolore,che dal timore degli Ar- 
mati eftinto, ofleruato per non ifeor- 
gerfi di poflente coraggio della deftra_^s, 
per rintuzzare, come altre fiate l'alteri- 
gia ,& aroganza di quelli, 

Molandoli àfi ftrana memoria la-* 
Donzella impaziente , (pargendo nuo* 
ue lacrimceccitaua da' petti altrui im- 
pietosa la tenerezza . k 

I raconti tragici muouanp, non edub 
bio gl'animi anche più fieri a compaflìo 
narli,e vie più, feda lingua feminile i 
propri] auuenimenti fono fpiegatù 

Confolateuwgli difie il Rè,che gl'euc- 
ti del cieco Cafo,fono variabili: fa di me 
ftiere colerai ti con la Prudenza,che in-» 
voi mi perfuado molto ne regna . 

Ma non paghi t nemici , ò Sire » d'ha- 

uermi 1 
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uermipriuata del fratello, e del Padre, 
che anche fuggitiua da miei flati, con 
continue i n fi d ie r li 1 u n ga r m if V iolen ta- 
ne e mi haurebbero anche vcpYa , Tc^i " 
quella notte d'vna Parente in Cafa a_*> 
ricreatione non mi fofie trouata. M'ha» 
no ingiuttamente occupato il mio Do- 
minio, procurando anche la mi a morte, 
Hautuo rifoluto di pacarmene in Afri- 
ca,per iuida qualcheRe implorare advna 
aggrauata Dongiella fauoreuole la prot 
tettione,per rimetcrmi dinuouo ne'miei 
Stati. Ma hauendo intefo nel paffa- 
re, che à quarta frnirana Regia fio- 
rifeono le piodezze deCauallic i, co- 
me nelle profiline gioftre hannodatto 
faggio de' loro Coraggi; dalla fi ma di 
guefti inuaghita, mi lono qui fermata^ 
alle Reali piante di V. M. il cui grido di 
gloria Sormonta l'immortalità, iuppli- 
eandoladi concedermi due Cauallieri 
almeno per rintuzare col loro valore, 
xie'miei nemici, cota nta temerità. 

Ciraua la fcaltra Giouane fi (upplican 
te intorno ifuoibei lumia quei Caual- 
li*eri, che dolcemente fentiuanfi rapire 
da' petti il Cuore,e.volontieri haureb- 
bono voltino andare tutti à feruirc^ 
fi bella Dama, (iepri anco d* incontrar 
la morte. i> ; - 

La bellezza c degna dV>flferuanza,fi fa 
quindi con violenza ancjieaflbluta fer- 
uire , Se amrairatamente amate. Scac- 

M cii 
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fa quefta la rema de'perigli'ifi chedifprez 
zati , non fi badano . 

'Vedea il Rè\anzi legge uanetfembian 
ti dei Caualleri JLtarodifi Jerio di.efpor- 
fi à qualunque ardua intraprefa ; ma 
non voleua egli .così pretto acconfen- 
trre à i voleri di quella, per non Cape- 
re oue apunro era il deftinato luogo* 
di fi .ftrauaginti auuenrure ,' che ve- 
dendo la "Donzella) tener molto fìuolo 
fsguardo in quello del Cauallier Fe- 
dele > pcnsj fenz'alrro , che dell^__» 
dispoftezza di lui inuagaìta, lodichiataf 
fe idoneo à quell'imprefa , ne s'ingannò 
il Rè, perche con humiliate inftanze lo 
{upplicò, che quel Caualliere gli conce- . 
defle. 

Il bello àtuttìpiace, petchcrutti con . 
lofplendorediqtuello appaga ; e fi tri- 
butano alla bellezza gli homaggi di affet- 
tuofa deuotione - la vaghezza dèl> 
Cielo iauita ogn'occhio à/pecchiarfi in 
.quello. 

La Regina, e l'Infanta Cirene uifpià 
ingelofite deteftauaho della loro.ibrte la 
hialignirà, haueano à male :l'arriuo4Ì 
quefta Do azella , tan topi ù j feorgen d 
la di qualche bellezza , perla quale fi ac- 
corauano, temendo, che il Caualliec 
Fedele > daqaella inuaghixoaccing^fle . 
«con lo peniìere lefueforze à prò diqtiel 
ia,che per accrefer 1 oro maggiori i tor- 

menti 

5 i 
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amenti , non leuaua gl'occhi da quel- 
li del Caualliere, e con difpocico fguar- 
do la di lui perfona effeminando fem- 
braua predominare. 

Rauuifando Faìlefioa nella mente del 
Rè l'itréfoluca determinatione,& haue- 
do aite fattezze riconofciuta l'Infanta-* 
Aurei inda, benché in habko v irile , di 
nuouo in tal forma fupplicò.ii Rè.Se_p 
Voto Maeftàinon fauorifce vua Don- 
zella opprefla , & aggraziata da tanti 

affanni : mentre qui (borgo il fiore 9 

de' Cau a l i ieri!, oue più ppfssa fperarc_^ 
follieuo ? ;Sonen^afi almeno , jrfT è 

fraodezza d'vn Re > e pregio della_* 
ouranirà il diffonder puppjlli, tanta 
^.maggiormente Donzelle dì nonofcu- = 
ri Natali, quali' lo r .benché da for- 
tuna disfauof ita; anzi è obligo, che la_^ , 
generofa delira d'vnaMaeftà , col feri 
ro impugnato, fia m ijleuadricc di ripor- 
re in ficino l'honot e, delle Dame (mal 
trattate dalja malignità de'nemici. 

Si ftusò il Rè dicendogliene ben'eglf 
intendea la conuenienza Reaie,veilo le 
Donzelle agrauate, e ch'era pronto à 
jc.omplire.con l'Armi di numerofe iqua-. 
dre, benché dittanti, per rintuzzare^ 
•cotanto ardire dai dijei nemici: non vi 
volendo , uè vno, nèdue Cauallieri, de 
quali ie ne yedeanon fornito. Rv^iico- 
gh;Falleriaa,chedi gente non huueju* 
• M a . bifogno ,f 
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bifogno» ma fola mente di vno, ò due 
Capi, che alle fue Armi commadaf- 

fero, hauendole pofeia valeuoli de, & 

Cuoi medemi fudditi , i quali veden- 
do Capi Cauallìeri di fi alto valo- 
re, come quelli della Corre di Sua_* 
Maeftà, pronti militaranno fino alla-* 
morte , che per ciò fi compiaceffe con- 
cedergli quei due Cauallieri,che appref- 
fo S. M.fedeuano( accenandogl ilFede- 
le, e l'Incognito; chcbafteuoliquefti fa- 
riano alenarla d'affanni. ReplicogUil 
Rè, che quei due Cauallierferano ftra- 
nieri, e non di fua Corte, e che qui 
erari fi diportati per iiJuftrarla col loro 
valore, ch'ei non poteua fé non pregar- 
li , e non commandsrli , che aGcnti'tiero 
alle di lei fodisfaz ioni : Onde ella così 
di nouo diflegli . Ch'tflendo Cauallìeri 
erranti, tanti) pìùdoueuano inipiegarfì 
in fauorirla,effendo qucfti io feopo di 
Caualler'ainfoucnire le Donzelie cp- 

pivfle» # 

Modi i dneCauallitridaicortcfìnìmi 
adenti del Rè, humilmcntegjjdiffero. 
V.M« ben può liberamente empori e di 
noi, tenendoci Comma mente- fauor iti, e 
dai loùran cenni honorati ,come (em- 
pre Iafupplichiamo. In ferii ir quefta_>» 
Dama, quando fìa commando di V.M, 
Cai a n o bene impiegate le poflr'Armi». 

Of (pi quftoqutfteatttditionialla^a 
Regina y& all'Infanta Cirene , (liman- 
dole 
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dole dalla vagghezza dettate dalla be]-* 
tà di Fellen'nV; ondes'erano cangiate in 
rcmbiantedi fdegno verfo di quelli.*» » 
non men che di gelofia per lo Canallier 

Fedele . « 

Amore mai va difgiunto dalla gelo- 
fiaa, fono dì lui connaturali i timori» 
per l'affetto portato all'amato oggetto. 

Fallerìna perfuafa dalla gentilezza dei 
Cauallieri,hichinatafidi nuouoalRè,lo 
rifu pplicòf mentre quelli dipendeuano 
dai cenni di S.M., eflendofi offerti pron 
ti ad intraprendere la di lei difefa) com'- 
piacernela . Il Rè, con termini magna- 
nimi voltofi à i Cattali/eri , ringrati oli 
della pronta volontà, che verfo Ini di- 
moftrauano, rimettendofi a'fwoi gra- 
dimenti i ntorno alla Donzella , che vie 
più inftaua con le lagrime, per la loro 
prottettione» 

Fe n d e freq uen ta ta gocciola l'a f prez - 
za di più duro MacignojCosi le colen- 
ti lagrirae.dai lumi di bella donna , han- 
no valore di frangere la durezza dei più 
marmorei feni; nonché quelli dalla-* 
gentilezza fauoriti 

Conùinti alla perfine il Fedele, e l*Im- 
cognito daHe richiefte della Donzella--* ,- 
tanto più., che fcorgeuano l'inclina tìoni 
del Rè, a quefto anche fauoreuoli, fi ac- 
cinfero per la mattina feguente di par ti- 
re con la Donzella . Fudatoricctto nel 
PalJazzo Reale a Fallerina per quella^ 

M ì notte 
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riotte,eferuiraalla grande; Il Rè mal 
volentieri liCentiau a fi prodi Cauall«c- N 
ri, & il Fedele vie piùV che filmandolo 
di Reni ftirpe, hautua già determinato 
eònfignarloiri Marito all'Infanta Cire- 
ne» tenendoti* à pregio il poter lo difpor- 
re à ouéfto, che veniiiagh impedito dall' 

arìritió importuno diFallerina,perche j 

dichiarandolo il Rèfuo Genero , fi har- 
rebbe anch' egli necceffe riamente pale-' 
fatò chi fuflfe: andando quindi i dué_L_y 
Ouallieri à liceotiarfi da S. Mo cofi fav 
uellò al Fedéle,' ; ■■ 

te voftrè maniere , m'hanno talmen-' 

obi igaro , che (limo fauore il dich ia rami 
(fcjptircf è cosi d ì voftro gufto) Marito' 
allTnfefata' Cirètìe, e mio Genero , e FiV 
gìiòY non fapendò,comepiù viuàmen- T 
dimoftrarui il mio fi hgolar è affetto . In- 1 
chirioffi riuererite il Fedele à Sua M .per 
fi fegnalàto honòre,riputandofi di' riiun 
merito^ bacciogli col Giriocchio,laReal 
Deftta , comedifpenfatrice.di grati^_> 
fourane . Supplicò quella Maeftà,à per-?: 
mettergli prima l'adempimento di fua 
parola alla Donzella , fi come anche'la' 
MadfàSif a rifarteli a gradita."' • .,v>. f3 
Le promefse de' Grandi , fono fempre' 
nella Màefìàcomprefe » ricercandoceli 
la loro grandezza . \->\^i % 
, Acconfentìii Rè à i voti diretti del 
Fedele , e gli diflc,!a fpeditione dell'Im- 
f refa riehiede gran beneficio d i rem po ; • 

eon* 
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Vón tutto eìò volontjeri acconfento à i 
convenienti termini diCaualliere qua- 
le voi fete, fperando nel voftro valori ^ 
aucnimenri felici, tanto più che lete ac- 1 
compagnato dall'aura di Caualliere fi 
prode, quall'è l'Incognito,' ch'entrambi 
prego hormai à difcuoprirfi V nòn eflen-' 
dó più tempo di defraudare là mia opi- 
nione de'voftri alti Natah\tanto più,chc 
già fete intereffati in quefto Regno,&in. 
e,iieftaCafa,à vtì i dico mio Càualliei Je- 
dele ; acuì gentilmente rifpofe quefti ; 
Isfon mi cònofeo , ò Sirei di tanto meri- 
tò da cui fono fauorito dà V- M, ch£_> 
con ogni faumiliàto affetto fupph'co ad 
attendere il ritorno .-acciò più agevol- 
mente poflTriceuere gl i notori dì V. M. 
con più fua, ernia fudisb.ttione, che à 
farlo àdeflb in fi poch'hore,nòn fi appa- 
garla, ne là ne io. Volle pure iiRè 
compiacere? al fuo Gaualliere,conofcen- 
do l'altezza dei fùoi penfieri , cofi ri- 
bac dategli le mani tutti due fi liccntia* 
rono ; pàffàndo alle flanze déllaRegina» 
che trouatalà fola à&ell' bpera,liatiendo ' 
h'centiato le Damigelle li rinerì gratiflì- 
niamcnfè,&a! Cauallier Fedele,colf fa- 
Uellò, dilungato alquanto da loro l'In- 
cognito. Sarete hora, ò Gauàlliér Fe- 
dele pagò d'haucrmi ingànatà tanto, fin 
che v'è g;iinta l'occatìone da voi defìata - 
cotanto, per la quale potrete còn ogni , 
VofUo agio compir là voftre brame . Vi* 

M- ; 4. hò> 
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hònmato,e vi atro* non nego, coit^f 
finccntàd^iffetto, con quel fine , che il 
Rè vi ha palcfato^elegendoui per figlio, 
e M^f ho all'infanta Cirene, fa quale_^ 
ben ta'aùù ddi ardere per voi in fiamma 
an ci ci; & ; j r»che con vofìra corrifpon- 
denza,che per ciò fcinpie vi fetemofìrà 
toftieco guardingo. Non l'ho difearo { 
ma ben fi rhau<rmiappa (lionata per voi 
tanto, per cui hò (cor fé con lunga vigi- 
lia le notti Intiere -, e pure vi celarete ; 
efifendo hormai obi fgato come figlio ad 
Ifcilopriui ? Queflo fi bene, che andando 
à licentiaruidill'lnfann non feoprirete 
ciò, che il Rè hà ftabilito della voftia_* 
perfona; mentre coli di breue hatiete di 
partire. 

Replicò quefti; V.M.mi hà fempre_^ 
fatto grafie , con dimoftranni il futf 
affetto, ne io al certo hò mai defraudato 
fi alta Regina, nel 'e mie affetuofe indi- 
nationidi pura offentanza, e diti ot ione, 
che il Rè mio Signore , con V. M. mi fe- 
condano di fattori fi fubli m i coll'hopo- 
redi fuo figlio; non s'ingannano neli - 
affettionedeuoti(Tima-,ma ! bene nei me- 
riti , non coriofeendomi degno di fi già 
fauori, che te M.V V. mi poi gono,chc fi 
come fono continui, fono anche eterne 
lemicobiigationf eflendocefi breue 
la mia partenza, non /coprirò ai? Infan- 
ga quanto V.M. m'impone, fperando, 
che in breue farà ifmio ritorno,per ^im- 
pegno 
■ « 

■ 
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pegno con la Donzella , & inchinandoli 
per baciar le mani alla Regina , non 
pnotè far dimeno,che ceneramentc non 
fcibbracciafse , e dolcemente lo baciarle 
con più ragioni, che prima , per bauerlo 
pnbtfcato per fuo Genero ; ma con qual- 
. fi ncentàdf fenrimento interno non li 
può-, che penetrar dal Cielo-. 

I talenti di Donna Amanre fonò fi 
feniititii , che non \*t per Linceo, che fìa 
vn'occhiodi fagacità prhiileggiate,'<?he 
vaglia a conoscerti , ò per non finceri* 
efchicr'ii. . • . ' 

Si Keenrìò parimente l'Incognito dal- - 
fa Regina,che con molta tenerezza rac- 
commandò à quegli il' Fedele , fpèrando' 
nel loro valore !e palme della vittoria, e 
paflbrono acce mpagnatr dalle lagrime 
di tei alle ftanze dell'Infanta Cirencche 
in /coprire il fuo Canal bere, "cefi gli ra- 
gionò « Sonuengaui , ò Principe 

parole datemi, e più fiate confermatemi; 
& riderlo conte ,come ad onta mia ve le 
ritogliete ; partendoti! con vn' altra, dì- 
enfforfe vi feteinuaghirto, ò ella di voi>- 
lafciando me, che mille volte giura fi 
non hanerc altro fcopOjche il mio Amo- 
ro; Se hora fi facile ve ne feordafte? ma 
fappiate, che Cirene non ha Cuore quafc 
è il vòfìro fi crudo; ma ben fi coraggio» 
ài feguirui, per turbar le voftre conten- 
tezze, e fe debile haurà la deftra ia_* 
maneggiar' Armi ; haurà almeno ank 
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Ììònro3to,e vi atro» non nego, cori.** ' 
fìncentà d'affetto, con quel fine , che il 
Ré vi hà palcfafo,eIe£endoui per figlio, 
c Marito all'infanta Cirene, fa quaìe_j> 
ben m'aùu ddi ardere per voi in fiamma i 
an 01 clr & p r.che con voftra corrifpon- 
denz?,ehe per ciò fc mpie vi fete moftrà , 
to meco guardingo. Non Vhh difcaro t ; 
ima ben fi l'haturmi appaflìonata per voi j 
tanio, per cu i bò feorfe con lunga vigi- j 
lia le notti intiere -, e pure vi celarcte ; j 
effendo hormai obi igato come figlio ad ; 
• jfcUopruii?Quefto fi bene, che andando 
à licentiarui dall'Infanta non feoprirete 
ciò, che il Rè hà ftabilito della voftra_^ 
perfona ; mentre coli di breue battete di ; 
partire . 

Replicò quefti; V.M.mi hà fempre__^ 
fatto gra-tie , con dìmoftrarmì il fuO 
affetto, ne io al certo hò mai defraudato 
fi alta Regina , nel le mie affetuofe indi- 
natipni di pura offeruanza, e diuotione» 
che il Rè m io Signore , con V. M. m i fe- 
conda no di fattori fi rubli m I coll'hopo- 
- re di Aio figlio ; non s'ingannano rieN'^ 
affettione dettoti filma ima' bene nei me • 
riti , non conofeendotm degno di fi già* . 
fattori) che fc M.V V. mi porgono,che fi 
come fono continui, fono anche eterne 
le mie obligatìoni , & eflendo cofi breue 
Ja mia partenza, non (coprirò aH' Infan- 
ga quanto V.M. m'impone, fperando, 
che in breue farà ifoiioritorno,per l'im- 
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pegno con la Donzella , Se inchfnandofr 
per baciar le mani alla Regina , non 
pnocè fardi meno,che teneramente non 
l'abbracc : a (se , e dolcemente lo baciafle 
con più ragioni, che prima , per bauerlo 
pnb\icato per fuo Genero ; ma con qual 
.finceriràdffenrimento interno non li 
può, che penetrar dal Cielo-, 

I talenti di Donna Amanrc fonò fi 
feri fimi i , che non v'è per Linceo, che fia 
vn'occh/odf fagacità prìtiileggiato^cTtc 
vaglia àconofterli, ò per non (inceri* 
è (elmetti - , 

SiKeentiò parimente l'Incognito dal- 
la Regina,che con molta tenerezza rac- 
commandòà quegli irFedele , fpérando 
nel loro valore !e palme della vittoria, e 
paflbrono acce mpagnati dalle lagrime 
d'ilei alle ftanze dell'Infanta Cirencche 
in /coprire il fuo Caualliere , cofi gli ra- 
gionò ► Souucngaui, ò Principe l^_j> 
pa co 1 e d a tem i, e pi ù fi a te con fer m a te m i; • 
&r,deffo come, come ad onta mia vele 
ritogliete ; partendoti] con vn' altra, di 
cniTorfe vi lete inuaghitto, ò ella di voi> 
lafcfando me, che mille volte giura fle_^ 
non hauerc altro fcopojche il mio Amo- 
ro; & hora fi facile ve ne feordafte? ma 
fappiate, che Cirene non ha Cuore quafc 
èil voftro fi crudo; ma ben fi coraggio- 
d'i feguirui, per tuibar le voftre conten- 
tezze, e Te debile haurà la deftra ìh_* 
maneggiar* Armi j haurà almeno ank 
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irlo d'incontrare qualunque periglio co 
voi , fortunatiffima fi ftimarà , fe per 
fcampar voi'da quelli , in quelli per voi 
perirà, non potendo mèglio impiegar 1*- • 
eflere s fortunato, che nelfe voftrè fortu- 
ne, per vedere, fe voi tanto crudele, vi 
compiacerete della fua morte . Frappo^ 
rieua qucfla innamorata Principeffaco 
gl'àmoròfi racconti >>fertiliffirne lagri. 
me, dalle quali mofso à pietà ; il ; Fedele » > 
cosi gli nTpofé : • 

. Infanta, il voftro Amore,la voftra bel 
lezza,la grandezza de' voftri meriti mi 
hanno 0 fieramente incatenati i t'enfi V 
che non s'impiegano, che nella contem 
platione di feruirui. . Amo V. A. quanto ' 
mai fi può Dama di ahi affari, df prcro- 
gatiùe fingolaf izzàta dalla Natufa irti- - 
pa r egg in bi li,e folo degne d'Impei o.Ben * 
farià-inhumano chi non l'amaflc&amà- - 
dola non là riuérifsè; anziàqual Deità '. 
Sourana Con diuoti inchini non l*adoraf • 
fe. Sbn'io Fedelé , tale Tèmpre farò a V. • 
A. non mi può diftòrre il tempo , ò altro ■ 
accidente dallà ftàbilità dei mieioblighi, » 
che fi come fono infinitiVcofi 'nonhan-- 
no final periodo li miei àffettuofi intènti 
con V.A., che (upplico inftàntementè , > 
pèr boricre di Canalleria , non tanto , > 
quanto per il riferuo 'del -decoro della^ 
Wàcftà del imiò Rè i di cui cenni fono ' 
(anzi ifono'g* ObUghi di fouènire l'aggfcu - 
uate Dottzélfe).clfto vadi à feruire què- - 
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fta . Sarà brcue il ritorno » accelerato" 
dalla mia propria paflìone > per compi- 
mentodimià diuònflìnia oblrgatione 
con Voftra Altezza .-- 

La Donna veramòrite innamorata , • 
nonhà-alfro fcopoyche l'intiera fodisfa- 
tione dei Cuoi voti con l'amato ogètto , 
poco badando» anzi nulla curando gl'al- 
trui riguardi . 

Se fu Aero co fi fincere le voftre eflàge- 
ratiòni, e bene rpiegate paflìoni , come 
lé-mie, replicò ella, mi quieterei , acco- 
modandomi nòr rrtai imparentata alla 
toleranza, che mr fembrarannp fecoli i 
giornijlungida voi,mio belliflfìmo bene. 

CompaiTìonaua l'IncognitoCauallie- 
regl'affetti finceri dell'Infonda , vie p«'ù 
per Capere lècontìi'tioni,e l'effe re del Fe- 
dele ,ond e defrauda tav'eniua neli; ef- 
féntialela pouera Principeffà . Norùj 
atdiua pero per riuerenza il Gaualliere , ' 
c he a (fìcu ra ria della ctìntiriuatione dell' 
affetto del Fedele , del pretto ritorno 
per conlolarla in 1 tutto . Acuì riuolta 1' ' 
Ifanta caldamente raccomandòìl Fede* 
le, die hiarandófi antbe di lui non poco- 
oblfgata,e che con q uefta fperanzàfbén 1 .: 
che fino al ritorno inquietata , &'r.ftan- • 
nofà fai rtbbe Hata) che confidando nel-* 
là gentilezza di lui, lo volena per malte- ' 
uadóie dcgl'intcrefTì di lei col Fedele^*, ; 
ch'abbracc iando vo lotoieri l'Incogn ito • 
il coro mando dell'Infanta, laringrauò* 

M. & deli 
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dell' honorc > che fi degnaua fargli, norr 
eonfticucndofi mcn feruitore diìei , che 1 
diluì. Proni *ffe prontezza ringoiare it 
Fedele nel compimento di fue obliga- 
tioni , chiamando per atteftaro- di fua 
fincerità il Cielo. 

Sono fchcrniti, dice Oliidio , i giura- 
menti dal Cielo degli A-mantijComc^ 
fatti per infinuare amore nell'amaro og 
getto, più che per imploratone dell'Ira 
niprema (òpra di loro; 

Doppo moiri abbraccia mentr, & effa- 
gerare pa Aloni di gelofia.con copiofe_> 
lagrime fr licentiaronò ritira ndòGnel le 
loro Manze al ripofo . La dimane mol- 
to per tempo , per non incontrar nlioui 
diftui bi alla Corte, non men che à quel* 
le Principeffe, s'incaminaronocon Fai- 
lerìna, c he baldanzofà piìr che mar, per 
hauer colpito al fuo bz rfagljo , e fertiito' 
il fuo Rè Paradeo,gioiua' 

Mentre tendeano quefti il camino' 
verfo l'Epiro curiofamente discorrendo; 
Paradeo il Ré*di cjuel Regno, dopò ba- 
uer fpedita Fallerina all'lniprela di Tea.- 
eia,per forprender l'Infanta Attrelinda , 
Commandò, che Pètruzzo,quel ferito, 
che fece imprigionare nella Camera di- 
fperataf oueflaua anche il Principe di- 
Macedonia Aderico )*fi facefle fecre- • 
ta mente -morire» 

Le vendettedei Grandi non fi eftin- 
guono^che con la morte di col oro , da* 

quali 
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quali pretendoro cfTere offcfi. 

Vanno i Minhlrl alla Carcere , e coir 
loro il Priuaro del' Re con le Chiaui . 
Trouano chiufe le porre, ma non cor- 
'nYpondenzra delle Chiaui , poiché lenza 
molta fartica s'aprirono i catenacciiÉn- 
rranacuriofi neilà prigione , mirano, e 
rimirano diligentemente, é non tro- . 
«andò i Prigioni refta ntfammirati . Ri- 1 
romano al Rèigli narrano il tutto . Egli 
à tali auuifi ftordifee , accelo di: fdegno' 
minaccia , ma in darno , chi ha premito 
aiuto à i delinquenti . Chiama rantolio' 
Eurimamo ii Padre . Raduna il Con- 
figlio di Stato Secreto, gli fpicgaccii..* 
grande alreratione il feguito, chiede pa-> 
rere > Reflano Eurimamo, ed i CónfiL- 
glierì flupidi , temono di tradimento » 
non fanno dà chi guardarfì per ouiarlo .< 
Ipreparamenti del Rè MacedoHc effeu 
grandi , & hormai l'È fiere ito all'ordine 
perinueftireil Regno, tutte quefte_j 
paiTìoni rormentauano attroccmente il' 
reno del Rè, e di Éutfmanto , préfagen- 
do irreparabili danni all'Epiro . Umilia- 
re in diligenza genti per ritrouarli era_^ 
vano, non Tape ndo comc,dpuc,e quan- 
do erano fuggiti Si diedero con tutto- 
ciò gl'ordini per tutto il Regno , con_* 
incognite fpie , & anco fuori di quello v 
te quali ninna noua riportando,cruccia- 
uafi maggiormente Paradeo.Nen C\ po- 
teua penetrare l'andata de'faggiiiuiipeir 

che. 
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che /Tconofciuti , e per gli horror f della 
notte '> crani! fottrari da gPccfchi al tru i , 
eda gli aguati , e dall'infìdie de ? riemici i 
e portati oltre il Regno dell'Epiro . Fu 
dai Gonfiglieri affermato efler fiata que- 
lla foló opera di Sicario iVR è Macedo- 
ne , à cui più •'ricercaua la libertà del fi- 
glio, che ad altri » • 

I Principi Sourani poflòno ciò ebe^j 
vogliono -;;tall*libra anche l'impofTìbilc 
rendono facile per li loto ù.temi . 

L'indouinarono^che fi hauefle fcrùi-' 
to induftriofamente di quel fintò pazzo,* 
che operando da pazzo haueua (ortite^* 
da fénno ìéfodisfottfonfdel fuoRèi'che 
perciò praticauà fpefìb al e Carceri , a ir- 
tferandoti ciò,dai non comparii e più per 
ouella Règgfa',che fe fi bauefie potuto 
hauerc qualche poco condicio, fiiareb- 
be pattato à i rigoti più feueri . 

Non foggiaedotto i Pazzi a i decretti ' 
deHe léggi punitiue, come* fùora' dei re- 
cinti della mgione ; /correndo à giiifa_u» 
é\ brutti '. Con quelli G tratta con Cep-- 
p?, Catene, e bàftòni , per incatenare* e 
raffrenare la licériofà baldanza di quelli. - 

Per accorteci! igenzé vfate,non fi pò-- 
tè-in rendere > chi à fp, ngere la machina' 
hiiuelTe aiutato , per la libertà di quelli, . 
onde vie più affligge u a ti Paradeo, e pa- • 
tìtnrandó di ^tradimenti maggiori , rin - 
ferzo gh Armati di guardia alla ma per-- 
fótta ,.ftandò preparata con' l'Armi aliai 

difefaì 
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difefa del Regno , e Tua . In tanto affan- 
no con tutto c'òattendcua l'efito felice 
di Fa! leti na; per l'aftuzia di quella. • 

Lafciamo il Rè Pàradéo *, dalle fue_^ 
cù'ré oltre modo appaff?onatò;Segnitia- 
tno la traccia di F\ìÌerina, con i duè^j 
Gauallieri, dalla Reggia di Feacia parti- 
ta, che caùàlcandcKùtto il ■giórno in_» 
piaceuòli difcorfi , preridéuànó là ftra- 
dà per l'Épiro; ma femore lungi dai fre-* 
cruentati fcntieri, e ciò ad arteiper noiiL» * 
incontrare intoppi , che gli poteflerodi- 
ftòredall'effettuàciontde-ruoi'feopi.Ri- 
pbflarono la notte in vn picciol Tugu-- 
rio, e mentre il Fedelce l'Incognito de- 
poftè rArmi,dilungati non 'molto I -vno 
dajl'altro, Fallerina vigilantediedeot- 
dineà» dodeci Armati, chela Jerùiuàno,> 
che p.ir tic Hei per parte con funi cirigef- 
féro ftretamente i Caualùeri; con ' 
ràant al tergo fortemente accinteti* che 
non Tufferò atti a mouerfi ', non the a.» 
diffónderli ' . Furono coti prónti quei 
Soldati , con indégni legami ad oltrag- 
giare la gene rófi tà di fi gran Principi , 
che fi trou aròno primi ftretti da forti • 
ligami, che fiiegl iati dal forino.' 

^ ILSonno è fratello della mortcquin-* 
di ad vn fèmiuiuo fia egeuole l'òfef* _J?» • 
pèrche dal letargo inàbile fi tende a rin- 
tuzzar l'onte, non che là difefa .• 

Si fcuòtòno i Ca d'altieri dal SoAO,tna- 

non dai legàmi> da quali sbrigartene^ 

tentai- 
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no in vano. Tratti dalla neceiflTtà cofit 
cortefemente doleafi il Principe Armf- 
laftoconla traditrice Donzella , noii^ 
meno-.che villana . Signora, e quau'òn- 
ra bà la voftra bellezza da noi riceiruta ?' 
Che termini tanto drfconuenienti vi 
sforzano ad vfar con noi ? che non hab- 
biarao intefo ad altro fine, che intrapré - 
dere la vortra difefa, ed impugnare i\ 
ferro, de ora fi vilmente tenete ligate_Jr 
qu elle deftre, che coraggiofamente l'ha- 
ueuanode trattare . Ditemi, òbella_* 
qual"honore trarete da cofi infame at- 
tioni?Se voi defiate tradirci , e die nel 
tradimento periamo, hatiere con voi 
dodeci valorofi Scfiati., coi quali, con.-» 
più voflro honorc, e fodisfauione beit_.» 
potete farci morire più riguardeuOlmé- 
te , e "da Canapieri, e tieni da codardi; no 
confacendofi atta voftra* grandezza.^*- 
atti fi indegni. 

Arditamente Fanerfna, cofi gif rifpo- 
fé. CauaHieri, non è più tempo di celar 
u i la madìina da me ordita , e di già for- 
nita . Non fon'io qual voi mi figurate,- 
c vi perniati*. Sono del PEpirce Falleri-r 
na nomata,partialiiTÌma , ed interefiata 
negli amori di Paradeo il mioRèjpcr.cui 
radono efpofla allfimprefa, che vedete :■ 
pciòfiadimeftiereyche entrambi vi fa- 
ci ifichiatc à i cenni fouranni di lui , con- 
l.a, virtima delle voftre Vite . Sono anda- 
ri vagando molte Regioni,pertrouaruij> 

finche. 
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/ìnche il fato m* ha condotto in Feacia* 
in formata del m io Rè per d il ige n 1 i fpie* 
che anche viueiia I*Infanfa Aut elinea-** 
(otto nome di Cauallier Fedele, accorti- 
pagnata da vn Caualliere,che fete voi,e 
l'Infanta è quctta^accommodateui dun- 
que ai voleri delle ftellé . 

Cofi rifpofegli il Fedele,ò còme" vi in- 
gannate Fa Ile rinà nell'opinione, ch'io 
donna fia, ò l'Infanta Aurelinda,che fé 
ben'anche foflì,nofi ricerca il voftro fef- 
fo , ne la voftrà gentilezza incrudelire 
contro chi mai v'ofefe,e non hebbe fen- 
timenti, che per gradimi. Npnlafciò 
fai «erma compire il difcorfo al Fedele , 
temendo d'ingannarfi nella credenza.-», 
enella permafiua di lui , quindi audace- 
mente, cV imperiofa volea penetrare nei 
p% reconditi nafcondigli dell' boneftàdi 
Donna. 

Quando l'impudicitìa trionfa dei vo- 
leri della Donna , non ha frcno,che 
fitenga perdimoftraifi sfacciatiffìma. 

Chiamandoti Fallenria ( ch'è quanto 
Pbauer tolto dai fallì* il nome pemoa_j 
deu*entire da quelli; le ne vqleua aflìcu. 
rare, cheatmicinandofi al Fedele , per 
indagare ciò, ch'à Donna punto lì can- 
tilene. Quefticofi gli ragiona. Dun- 
que non intendete ciò, die vi (là bene ? 
E vi darà l'animo innoltraruf in attiene 
cofidifonefta ? Cofi auilirete Tefier di 
Donna, qual vi haucte fpacciata dfgraa 

Nafcita- 
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NafGta ve quando anche non forte do-' 
uetecon rutto ciò conferuarui tra i re* 
ciò ti dell'fioncua ,bencfte con Donna»; 
- feór che far douetecon Caualljeii , qui i 
fi a mo noi; e non come la: voftra imagi, 
liar ione vi detta . - Repl icogli quella - Le 
mie pernia (ioni fono veraci, ne m'ingan 
na in qùrfto pendere , l'éffettuationi di 
. cui farà la dimane , ch'io intanrolaf- 
fa del Caualcn re, voglio prendere alqua- r 
CD di ripofo,e giettandofidifageublmen- 
te fui Aiolo addormento flì, coli parimé- 
te. fecero i Soldatùe quelli inpàvticolare, 
die alla lorogùArdia inuigilauàno. Do- 
leanfi amaramente l'Infanta , & il Prin* 
cipc tra di loro, di fi ft rane difaueniurc ' 
ingannati ti infedelmente dà Fàllerina, - 
detestando l'impietà di Paradéo,che non? 
pago d'hauergli tòlto il Regno , gli intì- 
diaua anche la vita '. Rammaricali! fi , ■ 
che per fua cagione il Principe Armila- 
fto correfle la mèdemà infaufta fortuna" 
di lei, Turbauafi Armilafto penfando 
allà leggierezza, con che Uaueua àccon- 
fentitoallcfalfitàdi Fallérìna,difpiacen- 
dogli fuori di modò^ju dell'Infanta, che 
di feftèffó, perifeorgerc vie più il iiorLs 
poterla fottrareda fi grauofi affanni ,co- 
m'àltre volte hauea fatto, vedendoci fi 
tenacemente ,da quelle funi maltrattr- - 
to; compaflìónauala quandi eftfertiemé- - 
te, e vincendéuolmente atfriftiuanfi' 

l'auenzo di quella : noiofa « notte ; come •' 

fenza^ 
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fen za fpcrenza di vita, non che di liber- 
tà. 

Il cordoglio, che non ; ha termine, fe 
non difperato,aftìiggè aliai più cji'qiiel- 
lo,che s nef trattati incontra la fperanza' 

di fojirarfene; . , 

Fu bfeué il ripofo di Fullerina,e lo'nga' 
per i Cfluallieri quella notte,con gli hor-' 
rondella qualenauea anche banditele 
Rofe dal fafto delle porporine guancic di 
Aùrelinda, che non céflaua'pòrgeré cor- 
tett offerte alla falfn Donzella, nòìfmea 1 
che fupplicKéu' li le preghiere,-ma perche 
à maggiori afpira ita da Pàradeoj un an- 
che al lormon ro Reale , era' diucn u ta_-». 
quali' Afpicfè Tordo a gl'incantati accenti 
équalI'VIiATe à i lufi ngli ieri canti delle 
infide Sirene, perche parimente clU-u> 
era infida .; . . . ». . 
m Non s'annidano fentiment" pietolì in 
quel feno, che accompagnato di frodi , 
ad affettila riè in tento a fp ira: - tanto più 
tenendo fperanza di fublimità,e di gran- 
dezze . ' 

Rifiiegli'a l'inbonefta Fallerina lodi 
più dei Soldati: mentre già l'Alba forric- . 

del na/cenre giorno dimoniauagli 
ghirlanda ài fplendoi ù per rendei vie più 
amarele-patfìoni del l'Ìnfantà,e di Armi- 
laltoi' 

a. * 9 • 

Furono queft i Principi pofti à Caual- 
o per comando dell'Infame Donzella , 
bene ligati , mente' ella ligata meri- 

uua* 
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tatti nllc code>noo d'vno, ma d i quattro 

Cam 11 (lacerata , e ftrafcinata morire. 
Scorti hormai f co fini di terra della Fea- 
ci.i , e giunti in vna non ampia pianura, 
da cento nerborute Piante all' intorno 
corteggiata, qui (i fermò Fallerfna , fa- 
cendo feaualcarc i Cauallieri , fèmbran- 
dogli quel luogo atto per !e fue crude) rà -, 
commandò à due dei faoi foìd&tiìi più 
coraggiofi,ehe fubito, e fenza a le un ri- 
guardo cercatfero minutamente quan- 
to i Cauallieri traheuano fé co , che prò*- 
tamente effettuando quellùtraffero vno- 
di lorodifacca all'In fama iu vna borfet- 
t;a r Anello, enea VoJpiion e netta gror-. 
ca tolfé;&ir SigilloRea te del Regnodef- 
V EpiroUafriatogfci dal Rè Artahnno fuo 
Padre- Conofciuta da Fa Henna l'Impfr- 
u Reale, (ù£om ma mente lfeta,fcorgen- 
do felicemente forti tal a fua fatica,onde 
riuoka all'Infama gli diffe . Pur uon ne- 
gareteeffer voi d'effa f~ Mentre per gii 
atteftati del Sigillo dell'Epiro già fcte_> 
conmota* e come tale rea di morte , che 
tante volte la fcampafte, per gl 'acciden- 
ti,© del valore,ò delCafo,ò forfè per que 
ito Caiia) liere,che tanto vi ama j hora__i* 
non ifeamparere, e mentre co fi minac- 
eiofa gridaua all ? fnfen w,qucl l'altro Sol- 
dato trafle fuori della facca del Principe- 
vn Vafetto d'argento induftriofa mente 
1 morato, con vn'Atla-nte fu gl'bomer* 
portando il globbo Mondialerlnfegna f 
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& Imprcfa dei Rè di Mauritania , con 
caratteri all'intorno, che diceano, Ar- 
milafto Principe di Mauritania* Era il 
Vafsetto pieno di puriflìmó Balfamo , la 
di cui pretiofìtà riftoraua ciafeuno. 

Vedendo FaHerina, chequefti era-» 
il Principe di Mauritania, hebbenon»*» 
poco gufto hauere fi nobili prigioni: 
onde u difpofe inuiareal fuo Rè, col Ci- 
§illodcll'£piro,il vafetto,&in tal forma 
gli fcr lise. 

Al Rè Paradeo dell' Epiro mio N 
Signore . 

HO di già incontrati i Cenni di 
A4, nel frettare in Feacia l % In- 
fanta in h abito virile \ Phò tratta da qnel 
la Regciajon mie inueJtnnhCon vn*altro 
Caualli»re : In autentica di ciò mando a 
f. AI* il figlilo Xeale>ohe tenea apprejfo . 
ai fe,dr<vn' 'altre pregtattffìmo Anelloicon 
vn vajetto d'argento vagamente Infiora- 
to , fonj'bapreja dei Rè di Mauritania» 
che dai delineati Caratteri argor. tnata- 
fi efjer qncftt il Principe di Maucttania. 
Armitagi 0 ; 1% tengo a i confini della Fea- 
cia , & aWarriuo di eme fi c foglio» col Ca- 
ttai lo del Principe, et? muto a f . A4> fa- 
ranno e fscquui t fuot Comanahi' b ia~* 
morte loroundi me ne papero , jbrtgtt a di 
qtfefìe cure , per hauerle tn tutto toite aal 
[eno di F. Aiaefià ; a ck% Jtumiln*ent*U 
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inchinati 'do y vti riferito a bacct , io di piti. 

Di V. M. 

Suifceratiflìma Sema, 

f ni lenii 3 • 

Spedi in dil igenza.vno dei$old ati,che 
fecretamenteconfegnafleal Rè hCarr 
ta,ficuroda quefta nonay*auanzamen 
to di fin perfona : ma ecco quando Jta- 
ua di già^llerina rifosti di.troncarlc 
le Tette à fi pregiati,e valorofi Principi, 
fopraggfunic castalmente in Quel luògo 
il Principe Adcrieo, con Bacchino, 
Peccu zzo, che dalla ftrn da ordinaria inr 
tefi i fuirurri delle voc iYi tp* curioù* fi'era.. 
nodipórtati; 

I Grand ihanno per talento di voler 

fapere il tutto, con che fi tengono appa* 
gati, per renderfi dagl'altrui efleropi a fi- 
che vie più riguardcuol mente auuedii ti , 

Offeritati quefti da Fallet ina , tecei eli 
venire inanzi>& interoga ti, che gma- 
no facendo cofi mora di ftrada , e dque 
tendeua il loro cannino : Cofi Adc- 
ìicorifpofegli- Andiamo Signora inu» 
Africa, poueri di quei paéfi : c i fi amo 
qui conferiti dalla vaghezza di vedete 
gente, non hauendo incontrato ancor 
hoggi a lcuno,tra tticofi dalle yocìEcheg 
gianti per quefta foieftaj (e vi è difearo 
il noftro arriuo , torto ci partiremo . 

Le cortefie tra viandanti, e foraftieri , 
hanno del Ioli to : poiché coi difcorfì fa- 
migliari 

* 
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Sembrando à Fallerinamon éffer que- 
ftj perfonedi fatione alcuua-, onde l'ha- 
u effero potuta impedire, tanto più, ch'- 
erano --in babiri poueri , e confumari dai 
tempo, diuejpto , che teftaflero per ve- 
dere vna GiU&itia,^ che all'Inora fui do- 
ueua fare , di due infedeli al fuo Rè . 

Stanano i due Principi con gl'occhi 
bendati ; fi che i loro fembianti non po- 
teuanfi tauifare ; con miro ciò erano 
compartì onati da Aderico, e compagni. 

L'og^crtodi chi è tratto -i mor te, an- 
corché dilinquente.ò pretefo tale,inhor- 
jridifee, & à compaflìonarlo qualunque 
fenodi fierezza inaila. « 

Auuicinatofi Aderico "1 i due ligati 
per intendere più d'arppreflb le lamenre- 
uoli voci di vno di quelli, fentiuafi coli 
punto di tenerezza ,che non poteua«* 
hauerripolo. 

X'Anwntecon interni fentimenti,3n 
chedilungi pcefentiTce dell* amato off* 
getto, e le;eure, ò le paflìoni. 

Fermano teneramente i cuori de g\i 
aftanti, in tà! modo le dogiiofe querela 
di GoluiYcheà miVcerarfi di pietà ttahe- 
ua fin'anche i più alpeltri macigni,c noa 
diFallerina il feno,cae ini più indura- 
li a lì . Lafciate, Picena quei miTero deh 
vene prcg^ lafciate, òFillerina almeno 
quefto Caualliere, che Innocente come 
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me; ma (fa voi dichiarato per reo dilefr 
Maefjà, che mai offerì ne meno con 1'- 
imaginazione; che pur (ia > come il Rè 
yuole,mi contento coniacrarmi vittima 
à f di lui (degni, Queftiè gran Princi» 
ep,e Caualliere valorofo,vi4»pplicoper 
ciò à non incrudelire fé &on : contro di 
me , lafcia ndo egli Ubero^on hauen do 
in altro erratocene in fortrarmidue vol- 
te dalla morte: onde come mio (ingoiar 
benefattore, ed ifenfor del mio honore; 
non hauendo in quefto punto, con che 
rimunerarlo, nYupplicoJa voftra corte-, 
fia à donargli la vita. 

fai lerina cofi nTpofegii. Non è in tua 
balia hormaipiàil difporre ne di te » nè 
d'alti ii con nienti morire con lui; fi co- 
me ti fù amico in vita nelle tue difTolu- 
rezze, ingannando in habito di Caual- 
liere il Mondo,per più agiatamen: e pra- 
ticare di Venere i piaceri d il. >ncf ti , Erri 
ripigliò l'altro, che l'hò tempre fom ma» 
mente jfferuato dell' Amicitia intato I - 
honore, L'hò leruita, come merita la_j 
fua grandezza; lo farei di nuouo mille 
volte, e vago, e pago fono, per lei mori- 
re mille,non vna volta folo ; à cui ridifle 
Failei ina ; Ben'è di ragione,chc fi come 
per lungo temp i» l'haueie goduta, cofi 
le fiate in morte Fedele , e riuolta all'al- 
tro fegui dicendo . E tu ,che di Fedele 
vantaui il nome; ma non gì' effetti,rice- 
Ut bora di tua infedeltà meritato il gui- 
derdone 
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derdone , che contieniuati dì all' hora_*» 
quando clan diftinamen te ,con cancan 
dfshonefta ti (òlazzani, con vn Vii la nel- 
lo , (òtto nom e, che fofle il Piiticjp^ 

Aderico di Macedonia,per colorire,col- 
la grandezza di quel Principe, le tue in- 
famità delle quali ne partorirti vn figl io, 
che à forza nato , ancorché intempefti- 
uo, purgò colla morte, ben degna l'ar- 
dire ofceno, della Genetrice ,da tré pun 
te di fpade vcciib,indi imprigionato Co* 
luijcbe Principe Àderico faceafi noma- 
re; oue ancora ftretamcnte ftà prig ione 
e tu condannata alla morte fcampatala 
dalle manidci quattro, per aiuto d'vn 
Caualliere, che mi perfuado fìa quefti, à 
cui polcia per tante obligationi hai fem- 

pre fatto , e fai larghiuama copia di te 9 

lidia, enei lungo giro di tanto tempo 
non hai pomice hot trarci all'infidie del 
mio gin ito Re Paradco, che la tua Mor- 
te comiiiaruli come infame , anziché 
come impudica ti voglio prima, chc^ 
mori , guiderdonare i tuoi pregi, per- 
mettendo,che tecco lafciuino sii g l'oc- 
chi fuclati di quefto tuo amico, tutti i 
miei Soldati; acciò che te ne vadi più pa- 
ga all'altra vita,di che tanto fei sfrena- 
tamente vaga. 

Vna donna di pattito libidinfo profef- 
fando in quei (acriricij Venerei, honore 
taccia d'infamia qual alerà , ni* i cimenti 
di con refe. 

• • ' N Hsucn- 
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Haucndo Adcrico ìatefo i fucceffì Fu- 
■nefti, da quella facrilegi bocca vfeiciiar- 
tonito fuor di modo non inr.cndeu i,fe 
ibgnaua in fi Arane difauuenture,dK_^ 
auuenture, fràfe tenea ; mentre eca 
iui giunto, ò per morire rifo luto con 
Aurelinda , fua (ancorché^ Colei 
J'hiuclle dichiarata per impudicif- 
fìma ) ò di liberarla dalla morte;accoftof- 
fi però à Bachino y&à. Petruzzo , dicen- 
doli, breuemente (otto fommefla voce , 
«fler di gii difpofto liberare quei due,che 
però non lo lafcialTero,quand'egii fi mo- 
ueffe all'impreca. 

Si cela ne'peri^ligrandi , anche gran- 
de la gloria,chesa procacciariiColui,che 
in quelli il luo Coraggio a ira en tura. 

Vi nuouo l'Infanta porle più efficaci 
le preghiere à Fallerina in tal guifa . S te 
\oi donna, e tanto con tra la voltra fpe- 
tie v'infietite?perchi vn giorno vi ren- 
derà contracambio crudele. Amano i 
Principi noniofapete ilferuitio, mà pre- 
tto fe ne fcoidano : particolarmente re il 
feruitio fia flato Agnato di Crudeltà, 
noncicociò,pcr permaderui alla pietà 
con menù ben con emetto gran- Pri nei- 
pe,che donandogli la vira,vi può ingran- 
dire vie più di Paradeo, che viando meco 
inhumanità , che gli lono Cugina per 
vlurparmi il Regno , che farà vn giorno 
à voi, che non gli fete nulla. Com man- 
da il Rè, la mia Morte per dominarci; 

ma 

r 
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ma noti vi commanda il mìo dìshònore-' 
ne-volr che Dònna fete douete permet- 
tere , che- contaminato -fcV ne fugga.* 
qiteftó con la vita >■ che Tempre (e Game- - 
neteftimonio il Cielo ) in tatto confer- 
uai a( mio Prìncipe Aderico > mio caro » 
Spofo, e lo fteffó Gieio pregp s fé ciò non < 
fiavero non riceua:: l'Anima mi* jma_^ 
tra tormanri perpetuamente condànan— 
dola ladepofiti.-Non permettete, òFal- 
kt ina che meco non porti il mio ho- 
note , raentre non mi è . (iato permetto * 
confignarlodi nuouo' imaculàto al mio » 

caro Aderico', che alll'altro mondo , e. j . 

perciò meglio ofleruare-. fotto>mentÌte_ - >-'> 
fpogliéfirifi; hàbitò 3 e fello, e fi feliccmen- - 
te mi è Tempre fortitò , -che di ciò folo io • 
moro contenta ( toltone il di fpiàeere, che ; 
del. Pi incipe Arm ilafto io fento ; che fa- 
cendo morir me prima , fé la pietà vi de- - 
ftafTefentimentid'humanitàcon lafciar- - 
ki, perrirhnnerarai.(óbligatoalla voftra « 
gentilezza ) prego * e ìuplìco , à~voi dico ò » 
Principe Armilaftò ) à perdonarmi, f<i_p ; 
in cofi ftrauaganti,niuienture cntraftc_jj ' 
per me; Vi renderà il Cieloinmia vece i 
teraggr di gratitudine, per hauermi fem-.- 
pre tauoritacon ogni decoro di' mia ripu- 
tatione, non altrimenre fcl fratello mi- 
foffiuo flato . Se mai vi permetteflc il* 
Cielo di faper nuoua del mio Aderico, vi • 
rifapplico, con lungo difeorfo narrargli la* 
fede dolente delle mie disfgratic fino à* 

N %■ quei)- 
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queft'hora; autenticar gli la mia finceriw 
tàil fuggerirgliTobligoche tiene della^* 
mia morte» Stimo di vantaggio, fé pure 
I* memoria del mio affetto, non gl'è ma- 
n-ita dal Cuore, per altro oggetto perfua- 
dendofi ; ch'io fofli morta r Volea profe- 
guire l'addolorata nelle Tue Sementano*, 
ni r e nYponderle principiato hauea an- 
che Armilafto, quando interotti da Fal- 
leri na , che Glegna ta in ta i accenti pror- 
rtippe . Non è più tempo feorrere il tem- 
po in vaneggiamenti amorofi , mentre 
ftai in braccio alla morte. Il voler per- 
vadere à chi nonio si la tua dishoneftà 
dishonorara y che doue (ci fiata hai' Tem- 
pre tenuta fcuola, per fariare le tue libi. 
dini,& alianti che muori vogl io parimen- 
te fatiarti, e coli dicendo impofe ad va-» 
Paggiochegifle à richiamare i faldati y 
che là d'intorno vagauano , l' AcmMa in*, 
terra baucudo lafciate. 

Aderico imparentato hormaià tan- 
ti vitnperij da quella federata detti, fa- 
cendo Cenno à Bachino , de à Petruzzo * 
che prendevo l> Armi proftefe in terra y 
voi to à Falleri na dille . Lafciateni Signo- 
ra vi prego , vedere per voftra gentilezza- 
il fembiantedi Coftei: ed ella fcioglien- 
do la benda Fallerina curiolb ad Aurelin- 
da , diflè.. Mira ò Giouine chevifodi 
meretrice ella tiene . Menti ribaldai 
rilpofegli Aderico adirato, e con vna^* , 
guanciata fegli cader di bocca tré denti , 

^ec- 
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vcrft ndo gran copiaci/ fangue, e dando 
ai pigho all'Armi y con Bachino 1 ,- e Pe_ 
truzzo recifèro can corto gl'indegni I j eaC 
■ mi della fna Aurelinda y sbendando pariZ 
mente itomi del Principe Armiiafro, che 
pronti togliendo à forza l'Armi loro ad 
vn l aggjorattendeano il ritorno de'Sol- 
cl? ci, con Ugnando in tanto à Tir fante lo 

fr?!5! ie !f • r An #W che parimente 
K.olcodaibgamihaue.ino ( Fallerina^ 
pungente, e Spigliata dal Principe* 
Addico. e Imaurebbe anche Albico dato- 
a morte,. fe ki piejà di Aurelinda non 1 *- 

h.iLicikperall'hota piK>tteta,ma ben ft 
fortemente 1 igaca ceneati r 

li Cielo è fempre malleuadore dell'lnv 
nocenza, quindi quando opprefla la- 
frorge con In Deftra So tirati/, fourana- 
niente la (occorre- 

Giungonoi Soldati, & ifeorgendo coi* 
nuoue Metamorfofi fciolci ili^t'h e lira- 

pianto il loro aiu- 
to imploraua; vollero audaci prouarfi 
co i Cau ailteri, benché non rutti benej 
armari, ma di Coraggio, e di ragione 
ben corredati ,• fecero fl ardite protie,che 
cutt/suqueluiolo'i reftorono eflaneui; 
onde tanto più Fallctina cu rbaua fi, te- 
mendo i giurti (degni dcirinfanra 5 cotan- 
todaleioffefa nell'honore , e nella fe^ 
delta. 

PumTce ii Cielo, rinruzzando l'onc c- 
fatxeingtuaaraexite, con giufti cartigli 

N ì cnii 
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chi conofcerlo non cura, 

Rauuifato il Aio Aderico l'Infanta* 
dóppo il conflitto humiliofegli di ginoc- 
chio per tenerezza, pregandolo non dare' 
orecchio à quanto l a traditrice Fallerina, 
per (ua infame cupidigiia detto hauea , . 
ch'ella fempre hauea conferuata inconta- 
minata la Aia mente, non che il letto al ! 
Aio 1 vncio riguardo; come- Principe , c 
fiio tanto amato fpofov per; cui hauea 
fofferto mille incontri , e tutte-coftànte- • 
mente paffati lenza minimo neo di Aia* 
riputatone . E quelli , foggiunfe , é il 
Principe Atrailalto di Mauritania , che 
in più occafioni»- mi hà^col Tuo valore, > 
dalla morte, e dal dishonore fottratta, à> 
quefti, ò mio Principe, douete la Comma 

delle -oWigaltìoni, per haucrmi conferuata: 
viuai à voi mia vita 

Gli accenti di Donna Amata Amante ' 
hanno cofi dell'efficacia vicendeuole,che 
fean celiano ogni ambiguità di fofpetti 
tra loro Sraua Adérico * alquanto punto > 
dalla gelofia,.non dalle paroledi Falle- 
rina ,-ma 1 dalla ^ Compagnia di quel- 
Principe, con la Aia Aurei inda ; con tati - 
to ciò per non offendere Pinata Mòdeftià 
di lei, eia generofitàdi Armilafto , fciol- 
fé cofi la lingua . Sóliéuateui Aurelihdà , 
. ch'èftàta mia nonper fortuna l'hanerui 
trouata, non men che l'efferc io ifeam-? 
paro i ond'éra già perfo , per ricuperare 
yiuamo bcne> vn tanto Teforo , qual voi 

fece.» 
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féte -, e qucfto Ptfnt ipe, per le accenatc-- 
mida voi generalità ih voftra difefa.. gli 
eonferunrò Tempre in voftro riguardo, e 
della Tua grandezza , e mia conuen lèn- 
za » immemorabile obbigazioni >.chc_> 
diportandoti" da CaualHere,e gran Prin- 
cipe hà Caputo coltftufrfi Sottrano .Cre- 
ditore dell' Epiro r edella^? Macedo- 
nia» alle di qua! cortcfie rifpofeque- 
Ri - Principe Adcn'co fenza cono- 
fcere l'Infanta per quella gran Dama_^$, 
cE'era,mTmp Tega i due volte coll'impu- 
gnato ferro a fua difèfa, fodisfàcendo in 
parte al debiro d i leal Caualli'ere , & à i 
gran metitidi l'esche degnandoti iCcuo- 
pu'rfì, narrandomi gl'incontri di fortu- 
na, l'onte fatte à voi da Eura marno, e 
Paradeo,ftitmiì Comma gloria L*èflermi 
c inicnraro a prò dio : hauendò fempre ,- 
pei quel poco di tempo, cfie Phò Cernita 
riguardata come ricercala Cua fublimtà 9 . 
e (ingoiar modeft ià,come CpoCa d'vn tan- 
to Principe,benchedal fato le voftre^_j' 
cotenrezzc attrauerfate,mi pregio bora 
ftaueruf conofciuto in fi grand'huop o , 
per contracambiarmi largamente , della 
poca leniitùmia fitta all'Infanta: fi che 
mie Cono Ccnza final periodo le obliga- 
tioni contratte colfuo; e voftro valore. 
Ben potete ò Principe preggìarui di fi 
va loroCa Da ma-, che coll'Heroiro dì (uo 
Coraggio, ha Caputo fempre trionfare- 
ne*Tornei, e Gi ofircde'piu vantati Ca- 

N. 4. uallicrc: 
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nallicriin lubito d'huomo, per torreà 
gl'occhi altrui con la fua vaghezza in_^ 
diretti voti , come Tempre ammirata» 
mente fi è diportata "5 e pafl*indo in il- 
cambieuoli tratti di gentilezza tra di lo- 
ro,fi abbracciorono promettendo fi, non 
fi abbandonare, finche non haueanfi In- 
coronati dell'Epiro \ offerendo di nuo- 
uo pronte l'Armi Mauritanue,con 1 a__* 
iuaPerfona ; dalla cui bocca Temendo 
Aderico tante prerogatiue vi'rtuofc nel- 
la fua Amata Àurelinda , come anche 
fignificato gli hauea Petruzzo, da lei fe- 
rito y traboccando in eccelli amoro fi, 
con teneri ampleffi à quella j Radolcì 
non poco le Cure paliate fi perigliofe > e 
fi noiofe. 

E troppo duro freno ad vn' Amante , 
all'oggetto dell'Amato tenerfi tra quei 
recinti lungamente di continenza,tanto 
più quando per non breue tratto non fi 
fono viftijò ifcampat i vicendeuolmentc . 
da periglij mortali. 

Hcbbt vaghezza il Principe Aderico» 
che continuane l'Infuna in quei habito, 
per più agiatamente fonile i fuei in- 
teri t- S'indi ino V . uuzzo a 11' Infanta^ 
dandofegli à conoicere, tenendoli f.uo- 
riio dalia tu- generol'a ,kara, con ino- 
ltrargli la cicatrice delia feritale gli clne- 
fc perdono ,come à còntemp lattone di 
Aderico l'ottenne . Bachino la r inerì co- 
me fua Signora, e Regina . Fallerina.^ 

(ola^>, 

- 
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fola, con le lagrime tetitaua intenerire 
quei Seni, ledi quai paffioni mai puocc- 
10 intenerire il fuo, che vie più alle que- 
rele dell'Infanta , e di Armilalto ineru- 
deliuafi. Confaltorono i Principi, che 
doueano fare di Fallerina>ede loroan. 
damenti, già che il Cielo gli hanea (atti 
perucnire al felice intento , doppo tante, 
e tante infelici fortite, & infidiedi Para- 
deo. 

Ricerca maturiti di Configlio vn'af- 
fare di gran lena, per alcun fortimenfo 

riguardeuole, importa la fomma d'viL-» 

Regno- 

Aimilafto per feruire quei gran prin - 
cip'* defiaua cond urli in A frica , nella_^ 
Mauritania ài Regni Paterni, per for- 
mare vh graffo efferato per l'e/pugna- 
tione dell'Epiro, mà ilpaffar di nuouo 
per la Feacia, nonbeneera vaga A tire - 
ìinda, per le paflJoni importune di quel- 
le Pr-tnc f pelle -, tanto più che già hanea 
colpito al Tuo canto fofpirato berfagio , 
ch'era il fuo a, nato Aderìco. Stimaua. 
non più neceeflari quei vaneggiamenti 
che vicini, e col (uo fpofo i (coperti , 
non poteano , che irritando à fdegno 
quelle Principeffe ( cangiato in odio l'- 
affetto fti.nandofi febernice da lei ) l'ha- 
ncriano pottuta danneggiare , 

Quanto ti addita procl/ue la Donna 
nell'Amore, tanto vie più nell'olio im- 
placabile fi pratica . 

N 5 Ade- 
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Adericoambiua il fine di gire borimi 
vagandoli Mondo-, quindi arridea l'ac-- 
eoftarfial RèSìcanofuo Padre in Ma- 
cedonia, acuì natica v per lettere dato 
parte di fila libertà,e pregatolo ài prepa- 
ramenti di guerra , che frà 1 poco inten- 
dea intraprenderla coll'Epiro -, per le ra- 
gioni dell'Infanta, e perle caufe di ne- 
niiftà crudele, con Paradeo, clic per lun- 
go tratto l'hauea tenuto ingmftnmen- 
re imprigionato' , e clte ringratiaua il 
Principe Armilafto dell'Armi Vlaunta- 
nc, eh eflendo a (fai dittanti , fi rendeano 
tardi al Tuo defio, ch'era d'inueftir pretto* 
rEpiro,coU'Armi Macedoniche oltrep- 
paflauano trenta mille huomini , giudi- 
candoli bafteuoli à tal'imprdà .Cofi v-- 
naniini, ma Tempre incogniti , sfuggen-- 
doglinguatidel RèPàradèo, dilungati' 
dalle battute ftrade , oltre i confini d?" 
quel Regno, fi fermarono ,ne'principij 
dèlia Macedonia-lui in tal forma fcriflè,, 
Aderico, à Sicano il Rè , Padre 

Sire: 

Già fono ih Macedonia accinte alt*- 
Atvni, che mi gioua credere V. My 
batterà per l'impreca dell'Ep iro, all'erdU 
ne lé attendo; con Bachine-, che dìrà à K 
M. à beccati tutte ; l'Infanta Aure linda- 
* meco, con vn* 'altre Caualliere , e graie*- 
Principe, co i Valeri de quali > e colla-i 

rasio.7 
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ragion c acqui 'fi aro la Corona dell'Epiro ~ 
V*M. non perda ttmpo in inuiar l'èfferci" 
to co i Cenni del Com mando a mia dif" 
ptfì'fioney, /applicandola tener celato r 
tutto, fino al compimento della guerra-? » 
che à noftravogliaprojperafàfpero ;all J " 
bora po/cia ifcuopr iremo al Mondo s tra- 
dimenti vfati à mr> & all*frfanta 9 che 
humilmentei con me vCP il Cauallierz fZ. 
JL inchiniamo,. 

dì v. m: 

Diuotiflìmo Figi io, e Senio* 
Aderico di Macedofiia. . 

•w v I 

% 

FiYfpedito coir là- lettera- Bachino ali 
fùo Rè Sicano, cort tanto fùoguflo, per 
hauer feruiro il Rè dà pazzo , e, fortito; 
felicemente l'éffito da Sauio . . 

A ! t re t ta n to co n ren to 1 ice uc Para dco 1 
nei PEpi r o d a 1 1 mi u i (b d i Fa 1 1 er ina > coli - - 
hauer vitto il Sigillo Realedi quel Re- 
gno , col Fa nello rauuifando per quefio 
elTer già- nelle di lei mani l'Infanta odia- 
ra da lui tanto ve vedendo parimente il: 
Vafcttod'àrgento^oll'imprefa de i Rè 
Mauiitani, col nome di Armilàflo , ri— 
conofccndoildeflriére, che donato ha- 
uea nella Caccia à quel fi coraggìcfo- 
Pa flore j-fl aiTìcuroeffer flato quegli che - 
fotto mentite fpoglic di Bifolco, à/con- 
deua vn'animo Reale giudicando afc 
csrto>che qiiefti fia fempre flato itdire»~ 
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fore del la Cugina ; gtoiua però Tom ma- 
mente, appagando in vn medemo tempo 
i voti delle Tue vendette, in quei due ne- 
mici, la di cui vita di continuo l'inquie- 
taua. Teneafì all'hora veto Rè dell'Epiro; 
ftimando giàeftima AureHnda , che po- 
rca qualche giorno, fauoritada Principi 
manieri, turbarlo; non dandogli punto 
di noia lo (campo del Principe Àderico , 
non vi haucndo prcrenfione nel Regno , 
cheàrifpettodi Aurei inda , come diluì 
moglie, che mortaf come auuifau alo Fal- 
lerina) toglieafi l'occafiónc di prctenfio- 
ne à tutti; effcndo egli lòlo hereditario le- 
gittimo di quel Regno. 

Le Gemme, che s'incaftrano nella Co- 
rona.d'vn Rcge, le non fono ben ferma- 
te da i fortimenti dc'pretenfori del fan- 
gue Reale, cedono foùentealla Deftra_i 
più poderofadi quelli. 

Non pa uentaua hormai più infidie y 
ne dalla Cugina, ne da altri. Gratificò 
Colui, che fi liete nnoue portogli; impo- 
nendogli che non ne faceffe motto ad al- 
cuno lino al ritorno di Fallerina,fottorì- 
gorofe penne, e di perdere quantoiriten- 
dea d'ingrandirlo; poiché voletia prima 
di fporre à poco,àpoco l'animo del Popo- 
lo, alle fodi'sfazioni della morte di lei. 
perche conofceua in quegli l'affetto non 
ordinario , cornei naturai Signora* 
t Chiama Paradeo il Configgo ;Secreto 

di flato à fua diuotione con Eiuimanto- 
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fl Padre, c turco allegro gli commuti tot 
la lettera di Fallerina , gli móftra col Si- 
gillo Reale, l'Anello per quai fegni non 
dubita ua, che non foffe l'Infanta. , Se il 
Valletto d'argento, colI'Arlante,i Carat- 
teri ("colpiti palefauano effer quegli il 
Principe Armilalto di Mauritania queir 
ifteffo , che in habito Paftorale fece eoo" 
tìupende prodezze,in Caccia, perle qua- 
li gli donò quel Canallo , che condu{Te__p 
il Saldato, eperconfeguenza effer flato 
quefti il diffenfore fempt e di Aurelinda , 
c che la forte, per ftabiliigli lo Scettro 
gli hauea fatti ambedue "inciampate ne- 
gli aguati , tanto fempo da lui cefi, per 1 - 
inuenzioni diFallerinn,echc fi perfuade- 
ua indubita tameate, che foffero mortijfi 
come la lettera di quella fignificauagli . 
Si congratuloronoiConfiglieri conS. 
M. delle buone nuouc, perla quiete del 
Regno, benché temeano l'Armi di Sica- 
rio il Rè di Macedonia , le iquafi flauano 
preparere per incaroinar/ì à quella volta,* 
fdegnatofi per il Principe Aderico fuo fi- 
ghe, fi per l'Infanta, che come moglie di 
quello afpiraua alla Conquifta dell'Epiro, 
che però giudicauano bene, il dar voce 
della morte di Aurelinda ; acciò penetra- 
ta la nuoua nel Popolo, e nella Macedo- 
nia cono (cefero bornia i l'inclinationi in. 
fruttuofe,elepretenfionidiquel Rè va- • 

U Volgo facile fi commouc >c facile;..^ 
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fi quietarci pa flato poco fi. cura', piut 
ama, e fi acc omino* Li al preferire ^mag- 
giórmente fé conofee mancargli il fo- 
mento ì che alle: di lui inamabilità giufta— 
mente fperaua. 

Cofi cflèguiflì per bocca dcl Rè, ad al- 
dini di quei Primati, con Pentimenti fi- 
mulati di pietà ( che ma i in lui annida r fif 
vidde ) tacque però la forma della ino ric- 
che difle efifer fiata naturale , non machi- 
iiata dà lui, per non accendere in quelle, 
i Cimenti delle norr rette voluntà 

Le maflìme de? Grandi fi etiopi ono , . 
benchcgrandi tall hora ,coi Primari , e 
vie piùì fe quelli fi moftrano appaflTo- 
nati,ò non bene affetti al partito del «rin— 
eipe ; . 

Simulorono- corr tutta ciò" quelli fe- 
fìmpatiche affetioni all'Infanta coni* 
Amici non men del giufto , che de l Rè; 

Arrabano.. 
La Politica d'vnfuddìio fempre forti- 

fe felicemente, quando fempre accomo- 
da ò moftra di actomodat fi à i Cenni del i 
Principe., 

Sifpa fe per la Reggia là certa morte- 
di Aurelindala compianfe.il Popolose ne- 
dolfe amaramente-, non gradendo tanto- 
affJuta Padronanza di Pàradeo però' 
unicamente- diYcorreafi intorno alla»*» 
morte della fua vera Regina , che certa- 
mente folle (tata da Pàradeo procurata ... 

Mentre ftaua il Rè con gran conten- 
to» 

* 

; 
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t*o,if corgén do i voleri del Popolo accorri* 
modatià i fuor, giunfc in quelli Reggia 
vno natiuo di Diirazzo > che di lontane 
Contrade alla Patria ritornando, potrò 
nuoua, che pattando per la Macedonia^* 
hauea ofleruato grotto etterato prepara-- 
tò al marchiare , ài danni dell'Epiro ; on- 
de turbo non poco le confolatinm ^con- 
cepite dalla mortedi.Anrelindàvfiprepa-- 
rò quindi alla diféfàvfch 'arando le fiie' 
genti ÌParadéo, die niellilo tenea al nu- 
merodi vinticinque milla , egli inuiò à i 
confini per impedire l'nuanzarfi del ne- 
mico nelle vifcere del Regno , dando il 
Commandò Generale al Conte Scandetv 

Si pratica lodeuol mente la Politica di 
''guerra dilungare dallo flato l'Armi" ne- 
miche perl'incommoditàjche ai fudditi 
portano, eccitando gli accidenti incerti 
di quella, dalle indepi ndénti voiuntà de*' 
Vafiallitrauagliati.- 

Staua ih tanto Sitano il Re, nella Ma- 
cedònia,attendendo nuoui auuifi de gli 
andamenti del Principe Aderfco >di cui' 
tìauea confilo gran piacere riceute quel- 
le lettere da quei Merendanti , che dicef-- 
fimo in Candia; quando all'improuifo» 
giunfe Bachino in Andrinopol/', Reggia- 
di quel Regno , con le lettere del Princi- 
pe Àdcrico,cheapprerentatofi al Ré,tur— 
botti in vn (libito non vedendo Àderie®;; 
ma raferenaro da Bachino con le lettaci 
fi confalo l'animo Regio .. 
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V n Cuore aunezzoài timori, d'ogni 
pxciolo incontro al primo afpetto di 
quello gli fembra maggiore , e via mag- 
giore, le ria il timore di cola à quegli oi- 
tremodocara . 

Aperfe il foglio Sicano, cV intefo il 
contenuto mortrò nel (embiantc i con- 
tenti del Cuore. 

I (entimemi dVna mente nel volto fi 
leggono, fé noiofi, ò Tea re hi di rftjnni 
lìano, fù lièto oltremodo Sic ano deti'au- 
wifodi Aderico, per hauer ritrouata l'In- 
fanta . Gratificò Bachino moftrando à 
quegli non picciole bcneuolenze ci 'af- 
fetto per hauer praticato da folle Jàuia<- 
mentejo rimuneiòdi gran lunga de'fiioi 
Natali, non che de'fuoi meriti , che ricer- 
cnuano fimili guiderdoni- 
li Principe, ha per Politica dote il be- 
neficar tutti;é Sourana grandezzn di lui, 
tanto più à chi ncll'occalìoni in fuofer- 
uirio ha pollo la Vita in rilchio . 

Narrò tutto il fucceflb della libertà del 
Principe, il ritrouamento della fna Au- 
rclinda» il valore, e la beltà di quella^ on- 
de per tenerezza il buon vecchio Rè irri- 
rigòdi tepide lagrime la Macftà di quel 
folio. Fù olTeruatoall' vfcirdi Camera 
r ffa i più allegro del con fucto , che perciò . 
r.c gìoiua tutta la Corte , benché non ne 
pcnctrafle la cagione, nulla dimeno più 
e he buona là (li ma u a . 

Si trasforma in Camaleonte la Corte, I 

4 . fecon». ' 

I 
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fecondo gli afpetti del Principe, fe di gio- 
ia delineato l'oflèrua, per gradirgli tutta 
brillante fi mira, fe di tr iftezza fegnato » 
filentiofa, e malenconica compare. 

Non volle per all'hora il Ré , di fua^» 
contentezza participarne al*nno ; coli 
pregato veniua pur anche dal Principe 
fuo figlio, che con più ammiratione, e 
giubilo vniuerfaleafpiraha al fine di. Tua 
gloriofa imprefa. Bachino quei pochi 
giorni, che dimorò nella Reggia,finche 
metteafi l'efercito all'ordine , mai volle 
fcuoprir ad alcuno il fecreto , ancorché 
più volte curiofamente fuffc ricercato . 
. La fede feruata al f 110 principe, fa for- 
uolareil fuddito,ò il ferito à i maggiori 
gradi di beneuolenza apprettò il Padrone. 

L'Infanta A rtenifia Sorella del Princi- 
pe A derico gli fece non ordinarie l'inchie 
Ite per intendere 011 e fino all'hora fi era 
trattenuto , e che hauefie operato in fer- 
uitio della Cornna , cheheueua veduto 
il Rè fuo Pad re fuor del folito allegro . 
Chefe vi foffe alcuna buona nuoua del 
Principe Aderico fuo frareilo, che tanto 
amaua, gliene dalle pa i te : riandò ficuto, 
che non haurebbe in quelto preferito all' 
obbedienza Reale, con pi omettergli fi- 
leniio , finche il Rè giad iua - Giurò Ba- 
chinonon heucre operato altio,che (pia- 
re gli andamenti dell'Epiro, per mouer- 
gli guerra,e che hauendolo tiouato fp to- 
ni fto di gente, e di monitione>perciò mo 

ftrauafi 



Digitized 



3©£ LAurelirtdtt* 
firma fi il Re allegro,fperàdo colla vittoria 
la l 'berta de! Principe Aderico,che per air 
che pr^'one teneri lo quel birbaro<Rè;ma 
non volle fcoprirgfi ? per non mancar di 
fede al (uoS fgnore , acciò non fi fapeffe. 

Il fecrero in bocca di Donna, cangi a_* 
talento; poiché impatiénratafà di meftie 
re, che fi public hi" \ altrimenre di conti- 
> nuo lacruccia,e fa martiriza . 

Torniamo vn poco alli Principi nella 
Città di Maluafia con? Falferina fìrerta- 
menre ligata , peranche incognitf,dando' 
àcredereà-quel'; Gouernatore efler (tati 
iui d'Africa chiamati dak Rè Sicano, at- 
tendendo/ fuòi comandi V e che già ha- 
ueuano miliare lèttere «quella Maeftà ^ 
che non guari poteua tardare la rifpofta „ 
e che però io pregavano*, anzi gli coman- 
dauano à nome di S*M^che„gli aflTegnaf- 
fero vna ficura p rigione, per quella don- 
na, con q uei due garzonetti , c con ordì- 
ne rigoroio* che niuno gli fauellaflc : po* 
nendo il cafo di quella per dilitto di lefa 
Maeftà.. 

Ouefi fpendela 1 parola Regia fi deiic- 
rìgiiardéuol m ente offerua re» fenza repli- 
ca di contradir ione- 
Sembrando al Gouernatore (che Ri- 
cardò noma uafi ) quei Perfpnaggi di alti 
Nàtali, volon.tierihprouidèdificuroCar • 
cere per Falle rina>>& i diie Pagg>\ dando» 
lechiàui di q uelìò al Principe Aderico 
ciie pareag lii fauellaflecon qualche liber- 
tà- 



- » 
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taidé gl'altri maggiore. Scattano aHcrci 
ti Petruzzo,e Tirfahce lo Scudiere di Ar- 
milàftoà non fcopriré ad alcuno chi fof- 
fero, ancorché ricercati più volte. . Men- 
tre, che quefti Principi dimorauanoia^ 
Maluafia ; nella FeaciadiYcorreaPi varia- 
niente dal Rè con la Regina de vari) ac- 
cidenti deCaualIier Fèdele,edel Tuo gran; 
valore che mentre ihreticféiia^ darlo - per 
Marito all'InfantaCirene, foprauenne : 
l'arriuo della donzella,, che ne lo conduf- 
fe in Tranfiluania ad vn'imprefa, il di cui * 
efito fperauano felice nel Coraggio di lui, , 
edell'Ihcognito,anzilo tenevano perfe-- 
lici flì mo giud ica ndol i en trambi Caua 1 ! ie- - 
ri di gran valore. L'Infanta Cirene dalle 
pafPoni amorofé fopr'àbbondanti, che à \ 
gli occhi il fonno;&*al cuore là quiete to- 
glienagli di continuo-, fopraprefa cedendo ■ 
alla fieuolezza del fedo , & alla forza d'-' 
Amore infermo (Ti -onde ranguida' trà lc 
piume egra mente giaceua . • " 

L'ihquiétud ini d'Amore cruciano fi > 
fieramente à poco à- poco vn Cuore no- 
uelamente perdegnoogetto 'infiamma- 
to*, • che lo tira anche tall'hora à periglio- ■ 
^fo (tato di morte.- 

A ppa flìón a uàfi A ft ir io i! Rè , g ra nde- • 
mente vedendo quertà bella Princi'peflV. 
languire tra gli ardori di acutiffima febre. . 
Chiama i Medici, per ofleruaredi qoelùi 
l'Infermità, e porgergli rimedij .'pc ren- 
dergli l.\ Salute. Aitcrial i DàmaaOTJlèai 

(iJi 
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dì continuo al letto dell'Infanta, affcttuo- 
famenie confolandola, à cui Cirene con- 
fidentemente eflagerò in tal forma le (ue 
paflloni . Akeria, so che voi m'amate, de 
amandomi confeguentemente compati- 
rete le mie fodisfationi concernenti aH'- 
fillegerimento delle mie gratti paflloni, 
eagionate della mia infermità, che mi ac- 
corano. V.A. tifpofcgli la DavTWr non ù 
hfci cotanto dominale da mnlcnconicì 
affetti, che ponxmo cagionargli pt ftiferi 
veleni alla fua falute- Può liberamente 
V.A. depofìtarenel mio feno le fue paC 
jGoni, che medefimare colle mie obliga- 
fioni, ra'intercueranno in quelle^ e per 
quanto fi eiìcnderanno le mie forze farà 
certa della mia confiHenza.. 

Le patfìoni di Piincipefle Donzelle 
hanno di mc-ftieredigran confi, lenza, per 
effer elle Tempre nociue,fe non trottano 
fedeltà -di prillate Dame, ò di affettuofe 
Damigelle* che dandolieampo di sfogar- 
le, ne rirrahonoalcun follìcuo. 

Dalle parole della Dama aflìcurata 
l'Infanga * cofi ragionoglì Sappiate ,AJ* 
teria,cne làcagionedi mia infermità eia 
lontananza del CàuaH'er Fedele. L'amo, 
e l'amo couragione per le lodeuoli che lo 
freggiano , l'amo anco per lo fuo valo- 
lorcl, perla fua na fetta ,. e vie più , per 
cui lì rende riguardeuoie del mio affetto. 
Quelli più volte mi ha dato intendono 
di efler tutto mio , e come Principe 

Sublime. 



/ 
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Spofo: effcndofi meco per corrisponden- 
te obligatione di beneuolenza Scoperto f 
& hora per la venuta importuna di quel- 
la Donzella, fi è allontanata, per cui prò- 
uo nel mio Cuore le più crudeli pafìioni 
del Mondo, Sepsi quefto- miferamenre 
qui giaccio inferma . Chiedo à voi Confi, 
gl io, Se aiuto alle mie pene , risoluta dif- 
peratamente,ò di morire in qtiefti ardori 
iè non mi porgete refrigerio : ò fòUcuata 
alquanto girmenefol inga errante, fin che 
ritrouoil mio bene, come feopo d'ogni 
miopenfiere, oggetto delle mie inclina- 
tioni ; vnico cuore del mio Seno, cagione- 
dei mio 1 angu ire , mera del mio Amore , 
fogno forphato de' miei contenti. Befa- 
glio amorofo delle mie imaginationi , lu- 
me delie mie adoioratc malenconie , 6c 
amato , e frugolar conlbiatore de' miei 
affetti . Efprimea l'Infanga con tante- 
agrime le lue pafiloni, che mouendo à 
pietà Alteria ,. in tal guifa gli rifpofe .* 
Non s'inganna V. Amelia mia confiden- 
za cfperimenrata di tanti anni . Compaf— 
fiono però lé Sciagure di voftra infermità, 
che caufata per la lontananza del Ca- 
uallier Fedele , non doueono tanto ap-, 
pa(Tìonarui,per che fra breue farà di ritor- 
no; Cofì vi fauorirà il Gelo , per fotrrar- 
uida fi ria info mità consolandomelo già 
m'duuidi de'voftri amori , Tempre psiè» 
trà L recinti di vna riguardeuol M-nia- 

liiai 
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ftia . Compatì; (òttimamente la tenerez~ 
za di/i gradite inclmationi;ftimai fempre ■ 
il Gàuallier Fedele per gran Pérfonag- 
gicvh'mon Arandolo tale le fue qualificate . 
maniere, per le quali merica l'offeritati-. 
za d'affetto di qualunque fi Ga nobil Da- 
ma. Godo l'detione, che V. A. ha facto < 
della fua perfona : ma non douete . tanto ■ 
internarui ncHa malinconia, fi che vi rec-:- 
chi più di pernitiofo alla fallite, che ftan- - 
do fona, non ci imncaranno partiti lode- - 
noli per folleuare gli affanni , che cofl .vi . 
crucciano. 

Refpirò alquanto l'Infanta , per la fpe- - 
ranza, conche confolauala Alreria,uifin- 
gando la fua paflìòne coWa fòauità de gli J 
accenti encomiabili del Rio vago. 

La Donna feconda di maturità d'anni , 
come verfata ne gli affari del. Mondo, sì \ 
cofi anche ageuolmenre perfuadere, e di- 
fuadeieaquello,chenon incliria,e vuole». 
Vengono i Mèdici j Vifitano l'Infah* 
ta , jatrouano.non pocoalteratadipolfo; . 
non accertano il di lei male, -che per vil^ 
difcorfodelle paffete Gioftre, nominando 
quei Cauallieri, che in quelle valorofi fi 
dìportorono , tra quali daudo il vanto • 
di gloria al Cauallier Fedele, nell'vdirlo > 
Dominare, fù da quelli oflferuata, che 



quello , che ferita l'haueua con la porpora 
del fangue d imoftrando di dentro l'àrdo- 
ic*j: di. ciò accorgendoli vno de'Medi- - 
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«ci , e vie piùai certoflì per amorofòquel 
languore , dail'olkruarionedcl V0U0 , ol- 
ire modo in quel diltorlo alterato, Co jn- 
numicato quelli il fecreto à i Compagni» 
furono molto lieti, Operandola total fa- 
llite dell'Infanta, poi che cagionata l'in- 
fermità d'Amore , Amore iteflb ageuol- 
mente la lana. 

La cura, che vforono gl'Antichi nell'- 
amotole infermità erano ialuteuoU a i fe- 
bricitanti d'Amore con le legitime,& vni- 
formi vnion ideile volontà deg 'Amanti!, 
Pauftina loia di Marc'Aurelio Imperato- 
re Moglie,fù empiamente da tal frenelìa, 
e furore , col (angue dell'Amato beuuto , 
curata, e fa nata . 

Conìblarono l'Infanta, dandogli ferma 
ipcranza di filute, pur ch'ella dal fuolatp 
procurale dar bando alle pa:; oni, chz^j 
l'anguitiauano , folleuandola con medi- 
camenti al Cuore , fi licentiarono:e por- 
tandoti dal Rè,chegciolò della fallite del- 
l'Infanta, volle intendere curiofo,à che./ 
termine rrouauali . Borbotauano i Me- 
dici fràdi loro, deaando colorire le ca- 
gioni dell'Infermità di lei : auuedutofene 
b M. li coltrinle à dirgli 1 beramente i lo- 
ro (entimemi intorno à ciò,e che non tc- 
ineflèrofcoprirgli gl'intereflì di lci,dTen 
do fubi proprij -, dai Commandi Reali 
aftreitij in tal guifa gli tauelìorono . Il 
m a le de 1 1' in fa n t a , com e da 1 ie u e cau fa_* 
peruciiUto, può anche V.M. breuemen- 

te 
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telolleuarla, per non la precipitare di 
vantaggio negl'vltirai termini di Aia * 

vita, Pbabbiamo ("coperta Amante, c * 

di foggetto per il valore meriteuole , fe 
non perla Nafcita , che anche tale da i 
nobilitimi di lui tratti la ftimiamo . Gioì 
non poco il Rè in vdire Pinfermità dell'- 
Infanta,efTereamorofa, e come tale fa- 
llibile. Com mandò perciò ài Medici , 
che dattero fiìentioalla qualità del male, 
attribuendola ad altra cagione , fuor che 
d'Amore. 

I fecreti importi da Principia Miniftri, 
ò ValTdli , lòno comprefi focto i giura- 
menti della fedeltà , àloro douuta , che 
Uinolferuati , trahono loro di affai danno, 
Conlulrofiì il Rè con la Regina, difeor 
rendo del rimedio, per l'Infanta,determi- 
nando per riftorarla da quei languori , di 
fingere vna lettera del Caualliere Fedele 
al Rè. Sciiflela dunque S. M.di propria 
in ino , per non dnre à diuedere ad alcu- 
no ie lue inuentioni, che pure honoreuo- 
ki erano, come fpertanti alla falute della 
figli i.'fopragiuniè in quefti di (cord Aite- 
ria, e chìe.lend jgìi il Rè, come Cirene 
fj la patfaire , e fe vi era rimedio , per ri- 
hauerla da quelli altanni. V. M. repìgliò 
Alteria, può facil mente dar bando alìci^» 
fua infermità, coìr opportuno rimedio 
perdonimi la Vo/ìra Maeiìà, fe tanto nV 
inoltro } Alteria, rifpofegliiJ Rè, la vo- 
ftea fedeltà tanto tempo à quef-t Cafe^» 

^••at/ca- 1 

i 
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praticata vi rende fcufabile, e grata di 
quanto à prò noftro operate : o«d' ella_j 
in tali accenti parlò . Sire hò fcoper- 
ro nell'Infanta, la cagione^ de' fuoi 
affanni, ed è fola d'Amore . Ama 
ella il Cauallier Fedele, & àtalfegno , 
che l'ha ridotta all' vi timo di Tua vita_*s; 
V. M. come faggio , conofccndo , che i. 
meriti del Caualliere fi jnod'vna ta nta_u» 
Princidefla degni , e della Grandezza di, 
queftaSereniffima Gafa, potrebbe, per 
Colettare : anzi per ritorre dalle branche di 
morte l'Infanta, con Colarla con l'vnio- 
nede'Reali Imenei: oltreché per dirla 
alle Maefìà Voftre, Ella mi ha confidato 
cofi fuperficiaimente effere il Caualliere 
Principe ,ed herede di Corona ; che men- 
tre di quefti pregi viene illuftrato , tanto 
più gtì honoridi ,V. M. (è gl'addatano. ' 
Queftodico con ognihumiltàjelcon|quell' 
offèruanza domita dalla mia baflezza alle 
Maeftà Voftre . Rffpofegli il Rè-, mentre 
l'Infermità di Cirene dalle mie mani di- 
pende la ma fallite , attendali à render 
gliela, con liete nuoue riceimte dal Ca- 
ualliere, che in tanto rihautafi procurerò' 
il di luititorno, per adempimento de^_j> 
miei voti, e delle fue fod sfa tioni , Anda- 
te alla fu a ftanza, conciatela con la fpe- 
ranzadi Ait contentezze -, mi non gli 
fcuopritc i mìci Ichtimentijfincbe non_* 
giungo lo da lei . Ta ti» farò, incli nata 
r/ipofe Altex/a > e pai tiifi . Rofalda ijt_^ 

O Regina 
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Regina frale {reflarammaricauafi della 

fua leggierezza feorft col Canali ie re. ,.; 

ma poltra penfando, che quefti irtam. 
nioramenttfono tratti di Caualliere, c 
Dame » qu ietaua fi a 1 q u an co , ta n ro pi n 
che doueagli efler Genero , onde porea fi s 
feufare di quei vaneggiamenti con luì, 
nati da fincerità d'affetto come figlio, 
cheben'ella fapea i fenfi del Rè,che per- 
ciò quei vezzi erano preludij de*mag- 
gioriche riceuerdouea dalla figlia -, ìn 
vece di cui non conuenendo à quella-* 
per all'hora ella fupplicaua , e con que- 
lle inaflìme fi ripolò l'agitati mente^, 
cangiando la gelofia in puro affetto ma- 
terno , 

Le ragioni di leggierezza la Donna 
le sa con adombrare cogli argomenti, 
àchipetfuaderleambifce per conuene- 

uoli ; anzi per nccceflarie tall'bora, che ; 
tali le fà credere, ancor che non {inno. 

VafeneAlteria alle ftanze dell'Infan- 
ta, la rroua fopir gli nffanni a moto fi del 

Cuore in vna placida quiete, e mentre 
vlcir volea dalla Camera, fopnuicnne 
còl Rè la Regina, e rijuegliandofi in_j 
quell'iman te,. con vn tieuolc, e langui- 
do fofpiro intenerì iui più i Cuori de. 9 

Regi Genitoii; onde in tal forma diffe- 
gli il Rè, prendendola per la mano . In- 
tenta, la voftra infermità hà turbato nò 
poco me, e la Reg'na , & amebe tutfa_^> 
la Cortei date, date bando alle pa filoni 

dell'- i 
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dell'animo, mentre la cagione di quelle 
deriua dalla voftra prudenza con la qua- 
le prorogarne i giorni, e non con la_* 
continuazione de' malencon ;ci affetti, 
aceleraretcdi quelle il fine : tanto più 
chela voftra falutc preme al maggior 
fegnoà me, alla Regina, & anche al Ca. 
uallier Fedele , come apunto quella-* 
mane con faalettera fe ne moftra oltrc- 
ìuodo interelfato nell'aniarui . In fen- 
tire l'Infantagli accenti del Rè, tutta 
in lagrime di tenerezza fembraua di- 
fo^uerfi -, onde coftrinfe i I Rè, e la Regi- 
na à tributare alledi lei amarezze ,pari^ 
in ente le lagrimceper conciarla gli lef- 
fe la lettera , eh' egli fatta hauea in 110- 
pie de! Caualliere , del feguente tenore. . 

* 

Alla Macftà di MXkio Rè di Feacia. 

MAn carri al debito mìo , fe non riue- 
riffi \ff. A4, ovunque mi fid* tenen- 
domi ogNt giorno piitfauorito col ricorda 
de' fingo lari bonori ricettati dalla M. 
e dalla Kegina-» contro ogni mio merito 
come ani he tenuto eternamente alle gra- 
fie di continuo ritenute dai l'Infanta Ci- 
rene mia Signora, per le cui bellezze fof- 
pirola mia lontananza . Prefto jarbà 
, jeruirla , werte dali'h.tuermt l'.Af-elet- 
toper fuu (u uo t e fgl 0 dinoti fjìmo , <y a 
VAI. »tid ktg'tia ,& a la mia amata^> 
Infanta r mera 11: e iti eh no \ pregando il 

O 2 del 
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Ciclo •> eh? me la conferiti fempn fana_j, 
confo lattone del mio Cnore.Jo:r o/cri 
uindomifratanto 
Di V. M. 

Seruo,e figlio offeruanri filmo 
Il Cauallier Fedele. 

Infanta lefoggfunfe il Rè,douete ftar 
bene» mentre da cofi v.ilorofo Caual lie- 
re vi viene auguratala fallite, da cui 
depende il Cab bene. Quefto farà voftro 
fpofo al fuo ritorno, meritandolo 
fue rari qualità, e la voftra bellezza ; at- 
tendete dunque àftauiare i mali del 
Corpo, per riceuere leconfblationidel 
Cuore. Aquefteparolctinfeil languì, 
detto vifo di Virginali pudore con rubi- 
conda Infegna vergognofetta l'Infan- 
ta, che amie dendofene la Regina, cofi 
anch'ella fauellando la confolò. A voi 
hora tocca,ò Infanta il penfare 3 Ma Salu- 
te, mentre hauete il fiore de'Caiiallieri, 
che per voi ogn*hora fofbira, come inte- 
fo hauete: perciò bandite ogni duolo , 
checolrihauerui parti ciparete i frutti 
dell'Amore di lui.AUe vifìte Reali , an- 
che realmente riuenne l'Infanta con_j 
contrafegni di Albico miglioramento, e 
cofi più lieti fi licentiarono per ali hora 
quelle Maeftà. 

li dolce nome di Spofo in m'Ha nel 
Cuore u'vna Donzella fai foauità, che 
la rende in tutto brillante, ancorché^ 

foffe 



Digitized by Google 



Libro Terz.0. .3*7 
fofle dimalinconico talento inùifcerata * 
Haurebbe volfuto l'Infanta quella^ 
fo {pirata lettera del Aio amato Caual- 
liere *, ma per modeftia filentioil fuo 
tiefio; internamente però rendeaàquei 
faluti centoplicati rendimenti d'affet- 
tuofi baci. Frequentauano ledi lei rtan- 
ze, le Dame di Corte recandogli no;i_^ 
poca rìcreatione le loro vifite , e ne ri- 
portauano alle Maeftà nuoue gradite di 
miglioramento a onde fommamente ne 
gioiuano . Ringratiò l'Infanta Alteria 
della prudenza vfata in fcuoprire al Rè 
i Tuoi veri affetti verfoil fuo Caualliere, 
peri tratti della quale fentiuafi oltre- 
modo riuenuta j come affermarono i 
Medici di nuouo offeruatala . In pochi 
giorni perciò , da fi liete nuoue del fuo 
fpofo, leuoflì dal letto, attenden- 
do di giorno in giorno più felici 
le nuoue , con contento di tutta la 
Corte , feorgendo quelle Maeftà più 
allegre. 

In Maluafia in tanto era giunto Ba- 
chino sbrigato dal fuo Rè alli Principi» 
con lettere fec rete à quelli , e publiche • 
anche à quel Gouernacore ,e Magiftraf 
to,cberiiieriiteroquci tre Caualìieri * 
feruendoli puntualmente in quello loc 
bilòg natia, che coderà il fuo comando 
Rea le \ fenza però dir li chi follerò, e tra 
gl'alni doni che gl'inuiò , furono tre 
veftiti fupeibiflirai di egual pregio, con 

O 5 Armi 
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ArmifcieltedaCauallieri , con tre ge- 
nerosi Dcltrieri. Abbelliti fi i Caunllieri 
diqueiricchiflìmi manti rilucei no vie 
più in quelli la grandezza , e la Macftà .- 
Inrefero da Bachino à bocca i contenti 
del Rè, le richiede dell'Infama Arreni- 
la, e come già l'effercito fra tre giorni 
douea marchiare , per l'Epiro , e fare al- 
to in Maluafia fotto il Coni mando del 
Duca Carigi io, finche giungeffeda lo- 
ro, con ordine di lafciare il. barione del 
Commando à difpo fi t ione di quelli . 

Hauea già l'Infanta Aurelinda diftin» 
tamente narrato le feorfe fuenture da«-> 
che partì dall'Epiro, fino all'hora ai Tuo 
Principe Aderico , co- i fa u ori Angolari 
di Armilafto, ebe rauuifando nel Prìnci- 
pe per i fanelli racconti di lei , in vuo 
(degno, e pietà, pregò l'Infanta, che hor- 
mai poflergando le malenconie paffate,. . 
dalle tirannie di Pàradeo cagionategli, 
paflaffe à i più piaceuoli difcorfi,de'l t__>- 
léggierezze , e de'vaneggiamenti della 
Regina-m* Feacia,c dell'Infanta Cirene,*? 
fi ardèntemente di lei Tnamorate . 
• I racconti de'difaftri in propria perfo- 
ria auuenuti, e da quelli 'per igliofamen- 
tefeampati, inducono («legno , non che 
rancore , anche ne'petti deflfìntereflati ,. , 
chegliafcoltano ; hor che deuono fare 
praticati in feftcffi . 

Si follcuò alquanto- l'animo di' Ade. 
rieo imfcntirc le ridicole paflìoni di 

quelle 
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■ quelle Principcfle con la Tua A u relinda, 
rodando eftremamenre la Tua prudenza 
. fn Hi maneggi amorofi fi- ma altretan- 
to ftrauagantenaente pericolofi , per gli 
accidenti, che portauano; onde le ne fa- 
cenno gran rifate.. 
i LN'nclfnationiamorofe, non hanno> 
che lo feopo dell'adempimento loro . 
Non b« ciano & parità di feflb tali'hora^* 
anche nelle Donce, con donne - Sono 
tanto più fimpatiche di quelle con huo- 
mini, ò tali giudicati, e ciò uaturalmen- 

Fallerina in tanto tendendo le Tue re- 
ti per prendere alcuno Vccellazzo-, con* 
tutto die prefa,adefcò co la Tua beltà Fi- 
lerno ilCameriero di RiVardo Goner- 
natore, che di lei fortemente inamor a- 
co, giurati a. volerla ò liberar, da quei fer- 
ri, ò mot 're. 

L'occafioni rendono Ben fpeflb prc- 
uaricatovn'Animo^ncorche di noru» 
r ordinano Coraggio $ hor che ria in viu 
r ferii o, che (rimando feiochezza ribat 7 
Sere l'occafioni ( non mirando fe. rette 
ò nò) le abbracci.. 

t Frequentaci coflui la vifita di Falle- 
rina fotto colore di recargli il. vitto cofi 
lealmente impofiogli dal fuo "Signore ; 
L ond'ella, che à i falli hauea Ita nimo incl i 
nato,vn giorno fallacemente cofi ragio 
. nò. Filerno,ò quanto mi riputarei" fe- 
lice j-.(c poteri vn giorno riguiderdo— 

O.' 4 cuce. 
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nare i meriti delle voftre gentilezze, $é 

i vanti delle vollre cortefie, fodisracen- 
do in parte all'obligo, che vi profeflo 
all'affetto, che v i confetuo, Se alla con 
uenienza di douzella inamoraca all'A- 
litante gradito , ma ben voi potete dar- 
mene cam po co i voftri fauori, e coti di- i 
cendo trahendoG di leno vna borfett 
piena di gioie, datagli da Paradeo fi Rè, 
per gl'accidenti importuni , ne fcielfc^ 
tra le molte vn belliflìmo Diamant^^ 
d'ineftimabil pregio, e ptefentoglielo , 
impaniato già nell'amorofa pece , pren- 
dete , gli diue , Filernoquefto Diaman- 
te gierolifico della miaCoftanza, e fede 
verfo voi , e quefh è vna piccfqla dimo- 
ftrationeal grande affetto,che vi porto , 
oltre la mercè,e grandezzruche da 1 mio 
Rè Paradeo in rìcompenfa haaerete,per 
cui qui miritrouo . 

Filerno , che non meno intfagfaitodi 
leùcheda doni cofipretiofi, allei tato re. 
plico à Fallerina-Signora,nou rami ilo in 
me cotanti vanti onde fauoreggiato ol- • 
tremodo mi veggio ; ma doue le mic.^ 
forze fi emenderanno» tintele raflegno 
alla voftra beltà, fin'ancheal fpargimen- 
DDdel mio /angue. 

L'Amante (ì moftrn cefi procline nel- 
l'offerte all'amato oggetto, per gradir- « 
gli che non cura auuenturar rall'hora il 
proprio honoie, per mancar di fede a 
fuo Signore. 

E reo- 
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» Gli refe gratie Fallerina , e coli rf- 
fogglunfe. Se voi dunque cotanto ini 
amate douete penfare ciò > che fi ricerca 
per corrifponderui da me che con la vo* 
ì-untà pronciffima mi dichiaro ; iettando 
l'effe tuia tiene da- porgermene voi l'adi- 
to, che fe acconfentir vorrete à i miei 
Con figl ir vi fòttrarete dalla ferortùv ' 8i - 
ingrandirete le voltre condittoni: per- ' 
ch'eiìendoio la Damigella roagfgior^3 
della Corte.del K.è Paradeo, e la più fa- 
vorita,, padano per le mie mani tutti i 
ruttori, e tutte le gratie' . Venni di ord i- 
we (u'),per diruela confldcntemente,per 
torte ii vita quelli tre Cauallieri nemi- 
ci non folo,ma ribelli al uviaRè , eh * 
hautuone quelti misleali fentore, in- 
gan'ieuol mente mitradirono,imprigio- 
nandomi'coaie vedete , edodeci mief- 
huonimi alia fproufft.i fopraprefi man- 

datone in altre patte Carcerati, e m* •> 

con q tre il; due Paggi mi fera mente alia 
tirannia de lor voti reftata . Vi afficu- 
ro> che il Reda quelli (eruitij alla fu l_j>- 
Corona v'inalzarà à i gradi maggiori, 
edi bencuolenza ,.e di grandezza j a nzi 
per maggiormente aflìcuraruene vi dò 
parol ì à nome del mio Rè (che folo alle 
mie fcxlisùtioniminjtnnto più obligato- 
alla voftra proncczz.ijchc ;n/o (poibi ir- 
rete^infegnodi ciò vene dò la De- 
lira, (imbolo della fede . 
A/pira ogn'huomo àgli auan'-'ameni-- 

O i si 
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ti difuaconditione,onde ne vede parti- 
colarmente l'occoafione di quelle ficura.. 

Signora replìcogli Filcrno^ - Ancor- 
ché difficile è pericolofa fia l'impre(a,at! 
maggior regno,con tutto ciò per feruir- 
uitratto dall'affetto , che vi ' profeflTo , mi 
voglio ingerire in liberarui,& anche con 
miei amici forprender di nottei Cavia l- 
lieri, & vcciderli con Ricardo mio Pa- 1 
trone, togliendógli prifnalè Chiaui,che; 
la voftra libertà contendo no . Indi ne 
a nderemo sbrigati d'impacci" al Rè , da 
cui riceuerò gli honori,che mi accennate 

Non mira l'affetto di dominare , e vie 
più fé accompagnato da quello d'Amo- 
re, al :onuenicnte per appagare il fuO' 
folle defio.- 

Fa 1 ler ina,cbe g ià vede q u el l'in cali to • 
appafTìònato non foloper lei , ma inte- 
reffiiro ned Mei affari, con le fue.fintio-- ■ 
ni per più animarlo perfuadeagli l'inol-- 
trarli tantoftò all'éfecutione dell'opera; ; < 
indi macfireuolmcntc incoragiua là te- 
ma di lui, per caufa di affetto amorofo;, 
ambili a la pteftezza, moftrauafi reni- 
tente per lui,volea, e non volea, e con-* • 
mille vezzi ad arte compaflfìoneuoli ,• 
commandnuagti la Aia libertà , là 1 morte 
tir quei Principi, e la finale di lui mina , . , 
c con vn c'eliqu io miftèriofo , . fuor che 
dall' Amore p:oueniénte,dauagliad in-- 
ttndc i e con' lì nghìózzadì (empiri le fae • ' 
liioaie 0 ,e.con^:iciirgli le mani, Tpargen- 

do&lìe— 
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dogliele di lagrime , mutamente illan- 
guidita,., raccomandauali.con caldezza- 
la Tua li berta.. 

Le frodi fono più addèftrate alla don- 
na* che all'huomo, dal lacuale per.fnga-- 

cità » efee vno profeflì > iciocamente in 
quelle.fouente inciampa . . 

Intenerito oltremodo Filer n ocofi la 
riconfolò . Quefta.fera ad onta di chi fi 
fi a vi trarrò mòra di quefta carcere con- 
lxmorrediquefti Gauallieri , come ca- 
gione di tenerui fi malamente aftretta v. 
meritando i più alti faiioci,per la voftra 
beltà, depiù gran PrincipiV.non che Tcf- 
fér da me feruita, &. obedica-, . Era que- 
lli Filerno fauorito di Ricardo fuo Si- v 
gnore^che foucntegli fìdàua le Chaui 
della Prigióne » refegliele dal. Principe • 
Aderico; ond'éragli facile l'hauerle , fi; 
come malageucle rendeafegli la forpre- 
fa cie'Cauallìeri, e del Patrone. 

L' In fedeltà d'vn feruo , òquanto di : 
pernitioloreca al Patrone ; poiché iru.*-. 
quello quietamenre depofitando la vi- 
ta, nonxhelafalute,con animo infido' 
lo tradifee • 

Dice all'amara Fàllerina , che fe ne 
ftijpttr lieta , ch'egli giacerà rifohuo fi- 
nirla, eche gir volea à i-juoi Amiti , p« r r 
confultar meglio l'Opera •, e partirti 
lèi con nuoui fauori , anche di più: bue i 
che furono vn tenaciflìmo vifchio per lo> 
di lui Cuore . . 

O 6 Cd me- 
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Come la donna non può ottenere* 
con le preghiere le (tic brame,à i baci, 
quando può , & alle lagrime rifugge ; 
hauendo quefte poderofa vaglia di com- 
mandare . 

Era già entrato nel feno di Filerno il 
prurito dell' ambizione, che tormenta- 
ualo , non per fublimarlo com'egli in- 
tendca j ma per fubiffarlo nelle finali me 
cadute . Troua gli amici éKpoiki con 
ipcranza dall'offerte grandezza. Si tra* 
ma la machina , fi effemina il modo , fi; 
determinai bora, e fi- facilita l'opera. 

Scima fouente pufill'animità l'hucmo- 
il dar di calao à i fauori di Fortuna , che 
gli-protnette, coll'abbracciamento delle 
occafioni. . • ; 

, tHaueano intanto i Principi ftabillto - 
'in uia^e la feguenre dimane Fallerina 
molto ben guardata in Andrinopoli ai- 
Rè SicanO) per torfi per alPhora quefto 
impaccio ; doueado attendere di breue 

alla guerra» 

L'ixuomo propone, ma non è in ma 
bilia la dilpblitione( come attributo del 
Cieloyd? ciò,che penfa'c non'da quefto fi 
giunge alla perfctcione de difegaii, come 
fecondi cauf.i dipendente , e promofla; 
dulia Prima* d-i la su* 

Impone il Gouernatore à Filerno 
•qurlli iddio g'orno , che troni venti 
hiyj -nini bene armati* e confidenti , per. 
toadaire quella donzella prigione irw 

j AndrW 
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/indrinopoh* , al Rèchecofi comman- 
daua - Efce di Palazzo rutto liceo, feor- 
gendo douergK foVtirc felicemente la_> 
machina,conquefta occafrone Ritro- . 
na gli amici, gli riconferifee i Cenni di 
Ricardo , e vedendo l'opportunità di ef- 
fetti! are i lor defili* con più animo vi fi- 
accingono. 
Più volentieri i mali talenti fi addat- 

tano, al mi le, che à (e£uir l'honeftò,e 9 

tanto più l'evengono fomentati da pari 
di genio . Viene la notte . Entrano 
gli Affa ffini in certe Camere del Palaz- 
zo non frequentate, che in occafioni di 
numerofi foreft'esi - Stanno coll'armi 
aHcftiti, e pronti all'infime intento di 
Filerno ,* và quefti al Patrone , gli dice 
effere preparati i venti armati per i fuoi 
Cenni; gli commanda quefti» che fra 1 
vn'horn gli facci venire atlanti di fe, e di" 
quei Ca'inllicn, per dargli gl'ordini nec- 
ecffaru Tanto farò", inchinatofi gli'rìf- 
pofe, e par ti Alda lui. Sene vi volando 
alla prigione, airui&de'fucccftr la Don- 
zellare della di lui fedeltà con vn baccio 
la rende certa-; ella gioifee, c- per tene- 
rezza fembraua liquefarli in lacnmofi 
pioggia', egli la riconfoln col trarla di 

prigione, coi Paggi ki ripone fbcreta- 
menteln vna (ìm za à canto à quella..* 
de Prìncìpr* acciò ch'ella fentiffe , e pò* 
tefle anche edere Spettatrice crudele , di- 
quella Tragr<ita.Hcbbc Filerno all' vài- 
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redrquefta fcelerata per mercede ini;-., i 
pudica mille ampie flì>m il le yezzi,e mi!; - 
le baci» con tratti di ofcenità,che da libi- 

dinofo affetto prouengono. Giunfe. ? 

l'hora fatatela Ricardo co i Gauallieri 
nelle lor ftanzetrartencndoG in varidiY-- 
corfi. N[òn haueano ancora deporto le: 
fpnde,quando giunfero i Congiurati al- , 
la Porta.della Càmera guardata da Ba- 
di mo,Pètruzzo, e Tirfante, che noii_», 
fnpendo de lor Principi i trattati, .fecero 
refi ften za à tanta turba .armata. Si fa. 
loro -aitami. Filérno , dicendoli ,„effer 
quefta gente amica, fatta venire dal Go-. 
uernatore a quei C^uallieri . . Entrano 1 
ruttiad vn xratto,sfodrano le. fpade, nfr 
faltano i Principi >.. il primo- chi_> 
morfe con vha punta di fpà<lafù:Rieai^- 
do il Gommatore dall' infido Filcmo 
luo fcruo immerfaglijncl Cuore.. Ve— 
tkndofi i Principi in tanto periglio da^*>> 
numero fi granded' Armati , fecero pro^ 
ucd'fperatamente.da valocofi ; non dU 
tir. no colpi che non figna Aero l'orme del . 
lor valore. Aderico in < particolare, ve— 
c'endofi tradito in Aia Cafa, da fuoi. 
ValVallifremea, qua! Toro ferito.di fde— 
gno, fempre. anteponendoti;,, come vnV 
* Antemurale alla (ua amata A'uielinda,, 
c.|k coraggiófh ferina, tagliana, &« veci-, 
dea ? l'infami anaffinì . Le gndà incon-» 
fmcJftordfuano, non men che il ribcm- . 
baxieii^Armi in quell'angufto recinto d ! ,_ 

Vlìar. 

* 
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vna ftanza>che di fan gii e innondali a_^ 
Furono feriti Armilafto, & Aderièo, che 
fcorgendo la ma valorofa Aurelinda_*> 
par imente ferirai fi acceleri! tal furore , 
chefembrandofcatenato Leone con le 
vocìi e con là fpada feguito da lei, e da_rf 
Armilafto in breue- vendendo partir, 
parte fuggando quella vii canaglia, re- 
ftorono vittori© fi ; facendo anche Ba- 
chino, Pètruzzo, e Tiffanre prone da 
Fedeli ferui"; ferendo crudelmente queU 
lì, che timidi , e feriti fugg aia no ; arre- 
dandoli la fuga con darli morte . Erafi. 
afeofo tutto patentato l'ìnferie/ Filerno* 
dòppo di hauer vecifo il fiio Signore^? ^ 
dietro ilìetto de'Principi, che cercato d 
Bachino^ fili trouato, volea paflarglì 
là fpada à banda , a banda , fc Aurelinda 
non glielo viétaua . Aderico lo fece__^ 
trar mora, e niente mancò che non gli 
aprifle il petto col pugnale , fe à preghi 
dell'Infanta « crii Armilafto non rarte- 
neafi per ihueftigaredà lui la machina, 
dàdóue deriuaua.Genuflefso allep an-- 
te de'Pi incipi fupplicaua là vita , che in- 
terogato feuera mente da Aderico, chi 
cotanto bau effe ambito ; . palefò fihecra- 
jTiente,il digradato il tutto che ad infti- 
garfone dell'Impudica Falle rina era (la- 
to. Al fentire Aderico, che la fcelèrata_-f 
Fàllerìna liana nella vicina Camera^.- 
dato in guardia à Bachino , e Péti uzzo, . 
Filerno, indo fubbito, ad apprir l'vfcù» 

dìi 
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di dentro là fteffa ftanza,che nell'altra dì 
Fallcrina entraua,che vedendo verfo lei 
venire il Principe con la fpada infangub- 
nata, atterrita non fperando perdono,^ 
diede alla fuga,& ritrouando lunga Sca- 
la di 40. (cai ini, die defccndeua a 1 G li c- 
dino,dalla freta che dietro trahea t imo- 
rofa prccipiroiTTj non con le piante; ma 
col Capo all'in giù tutta la fccfce» Dimo- 
ftrando la ben giuda vendetta à l Cuoi 
misfatti addattata , che come ingaoas- 
trice, e misleale alla fua legicima Regi- 
na meritaua perciò per vn piede edere 
eflemplare, &horridofpetaeolo ad vna 
forca pendente; for monta ndo qndla-» 
Scaladi obbrobrio, m or Ce in vn fubito 
l'infida, perche l'altezza d/ quella ,cli ? 
era di marmo la fianfc in più par- 
ti Cadde daila fublimità fperata^a 
nell'abiffo delle Aie mi ferie . Non fu fol- 
leiiata nell'amor di Paradeo,chc per fat- 
ili cadere ne'tcagici auuen imenei d'vnL*" 
Amore troppo ineguale . Fogli taglia- 
ta la refta d'ordine de Principi , e coij- 
feruara per i loro defegn i. 

Il/ìned'vn tradimento fi rauuifaper 

10 più funeftiflìmo ; il dicui talento paf- 
fa anche foli ente nel traditore . 

Efcono da quella ftanza- irrigata di' 
tanto (angue . Chiamano il Mag/ftrato,. 
gii fanno teftificarc per bocca di Fiierno 

11 tradimento, gli moftrano le lettere^? 
Regjc>.ci rea la Iti ma, che il Rè facca di; 

loro 
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di loro, e che comandaua in quelle P- 
obedienza à quei Cauallieri. Si con- 
duole il Magiftrato con quelli , fi ralle- 
gra de i faccetti non vniformi à i voleri 
di quell'in iqua . Si dichiara prqntiffimo 
all'obedienza Reale , e confegu ente- 
mente di joro. Fù ftretramente impri- 
gionato Filerno , e lafciato in potere del 
Giudice, che formandogli Procedo ben- 
ché non v'era d i meftiere > hauendo di 
propria bocca più, e più volte confefla- 
to, e ratificato il delitto. Fù compif- 
fìonata la morte di Ricardo' Gouerna- 
tore,furongli apprettati i funerali dalla 
Città; meritetioliaHa Aia lealtà, & alla 
nafcita, che di nobiltà in Andrinopoli 
vantaua delle prime el pregio . Non vol- 
lero i Giudici induggia: ; I efecutionc^ 
della GiuCtitia, come delitto di lefa Mae- 
ftà co ameno nella per fona del Regio, 
Gouernatore, e contro quei Cauallieri . 
che ini con la parola, & aura della Mae- 
ftà del Rè, per la guerra dimorauano ; fù 
quindi fententiato à morte dalla forca 
pendente per vn piede , come Ribelle dì 
S. M. con (erte altri di quei a (Ti fT?:ii,hen* 
che malamente feriti. TI Cadviere dì 
quella Rib lidi fù ftrafeinato alla Coda 
di due Caualtf, e tutto fqnarciato. Non 
s'incannò* negl'Inganni di lei, chi di Fai-- 
leriin gl'imprefc de fallfil nome, che per 
altri ingannare , reftò alla perfine ella 
delufamcnte ingannata nel proprio in* 

ganno. 
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fanno.. Fùefleguìca la temenza fenz* 
pietà dal Popolo , trottandoli di R : belu*" 
al Aio Rè,che tanto fedelnrente atìiaua ». 
che per la quiete del Regno (omnia- 
mente badaua. 

Da lla lealtà d'vn Popolo fi rauuJfa lo> 
ftabjlimento-della Corona del Principe, 
àemper maggior finezza anhela in ap- 
prettargli!' più- veri argomenti di fedeltà*. 

Prendono la teftà di F allerina>la fan- 
no imbalfamare» non per pregio , ò con 
feruarla dalla putredine, che era fol de- 
t *ma d'inuermihire, edishonorata baite-, 
re per tomba vna fetida Cloaca ; ma per 
inuiarlaal Rè Paradeo, in trofeo, di Aia: 
gloria ihfame > e.di Aia-, crudel tirannia 
la c.ompofero in.vna C.afletta di. tela in-, 
cerata , e uti bene coperta,, l'imiia- 
rano nell'Epiro, con fopraferitta al Rè. 
Paradeo,coh voce di vn prefenteà quel*, 
lodai RèSicano, che iatefo dagl'Epiro- 
ti in breue trat to lo fecero penetrare al- 
le mani di paradeo il Rè.. 

I negozi), che portano in fronte i Ca-. 
ratter/del i-pme| Regio ,. fono con gran 
culti d*ofleruanza da [Pòpoli oflequiatiV 
e come facri riuet en temente trattati 
Diflerra Paradeo la Catietta curìofo,e .•' 
fcorgendol'horrida tetta di Colei, in cui; 
t enea la fperanza della Aia quiete, Aor- 
dito rimafe,& à varie cofe penfando -di 
peggio preconizzaua fi nel Aio Regno 
anzi nella Aia perfona ..Mentre atten- 

dea. 
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dea gli ampleflì di quella bellezza per ri- 
munerarla coi vezzi di Venere, fe gli 
oggetto la tragica horridezza di quel 
Tefchio lafciuo,c]ie in fe couaua più fro- 
di, che capelli . Lafciamolo alquanto 
nella fua con fu fi one tornado àgli affa- 
ri dè' Principi feriti in Maluafia, oue. ? 

giunfe l'effercito. Efcono fuora della__* 
Città i Principi, con quei due Paggi di 
Fallet ina, che come Innocenti , e garzo- 
netti gli rat perdonato, ne vollero partir- 
li da i Principi . Incontrarono il Duca 
Ganglio Generale dell'efercico, con-» 
molti altri Perfonaggi del Regno , che 
{crucia no in quel la su erra il loro Rè . 
Depofe pronto il Duca nelle mani di 
quei crèCauallierì il battone del Com- 
mandò per i Cenni del Rè ; quei Prin-- 
cipi però con reciproca còrrifponden- 
zadicerimonicrifpofero, che il Rè Si- 
amo li ho noraua oltre i lor rnerici, e 
che fi erano iui diportati , per fola glo- 
ria di feruire quel gran Rè,contra l'Epi- 
rota,cche non ambi u ano in quel!a_*>- 
guerra, che militare fotto la fin obe- 
d ienza, che perciò feguiflè il Còmman- 
dò, come fagg iamen te da S. M. bene_/ 
impiegato io quell'im'prefa nella di lui 
perfona,come qualificata del Regno . 
•Refcgli Humifi grane il Duca , ma' volle 
che tutti tré lo fauonìTero fempre in tur- 
te le fue moffe,c rifolutioni , fenza delle 
qual i non intendea determinare > ne an- 
che- 
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che minima cofa in quella guerra, no- 
tando gran lampi di Maeftà r ifplemlere 
in quei fembianti. Nonhauca il Duca 
conofcenzadel Principe Adciico, onde 
l'hauefle potuto rauuifares poiché fan- 
ciullo l'hauea il Rè Padre inuiato alla»-» 
Reggia dell'Epiro, per crefcerfi con vni- 
tà di affetto coll'Infanra Aurelinda , che 
nell'adulta ftagione doueagli cflere fpo- 
fa ; ma con tutto ciò dall'ofcruanza , che 
gii altri due Caualliari portauano ad 
Àderico hauea il Duca non sò che di 
fimpatica indinationeà luipiù, che à 
gli al tri tanto più, che il Rè , à bocca gli 
hauea lignificato l'affetto, e l'obligo,che 
confcruaua alloro valore» Quartière) il 
Duca l'efercito per due giorni, radunan- 
do il Coniglio di Guerra prima d'inol* 
trarfi à i Cimenti del combattere. •£ 1 

I Configli di guerra fortifeono di ra- 
do inutili, maflìme in nemiche Contra- 
de* E perche vi vÒleua vn poco più di 
tempo , per affodare le ferite ,benche di 
poco momento de Prencipi,a quali però- 
non permetteano,che ftaffero fcqueftra- 
tim lettojfù di bifognoil trattenerti altri 
fèi giorni.-Non vollero però intorbidare 
l'animo del Rè coll'auiuTo del feorfo pe- 
ricolo. 

Efceà rimbombo di Tamburi , & al 
fuonodi fonore Trombe l'efsercito Ma- 
cedone da' confini della Mace,!or>ia.En- 
tra coraggiofo nelle Campagne nemi- 
che 



> 
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che delI'EpiVo,chc non t'rouando ofiaco- 
l'o con militar licenza , tanto piti in pae- 
fe hoitilc deftruggendo il tutto ardea_u». 
Fù portata la nuoua in breueal Rè Para 
deo della motta dell'efercìto nemico, c 
che di »già entrato nel Regno cfanneg- 
giaua la Campagna con le rapine, e con 
le fiam me ; e mentre fpacciaua gl'ordi- 
ni in diligenza al Conte Scander Gene- 
rale dell'etterato ; quefìicomeauiledu- 
to,e faggio Capitano hauea di già inuia- 
to l'ettercito contro il Macedone , che 
con braura auuauzauafi. Incontratefi 
le vanguardie diquefti , e di quegli fi 
acciuffarono fi prodemente , che non vi 
fù per buona pezza alcun vantaggio; 
finche giungendo il grotto dell'Anni al- 
le falde hormai vicine di Ragufa, attac- 
cofi fi fiero conflitto d'ambe le parti, che 
innondauano molti Cadaueri nel (an- 
gue pugnando ottinatamente, fenza ce- 
der la Palma al Compagno ; onde dub- 
bia fembr;i ua à ciafeuno la Vittoria.**. 
Erano flati i Principi fino all'hora mi- 
rando Mute ir rato da vna parte all'al- 
tra, coli pregati dal Duca Generale,fer- 
bandoli de! lor valore à migliori occa- 
fioni;quartdo hormai impatienti vol- 
lero con licenza del Duca cimentarti m 
quelle Ci». :ffc; pregando il Principe^ 
Addico h ina Auitlinda,chc licompia., 
celli {larfi in t i il pa ree, ch'egli col Pt i nei. 
pc Armilnfto voica entrare in battaglia 

Mal ' 
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Mal volentieri ella obedirvolea» deflati- 
vo lìar Tempre à Iato al iuo fpofo; già che 
il Cielo gliel'bauea inuiaro inanzi» per 
correre con quegli vna ftefla fortuna^; 
ma pure per gradirgli cono/cencio il 
guflo, che ne hauea,reftolTì mal paga,-. , 
con tutto che; anche cofi perfuafa dal 
Principe di Mauritania, ci Aia mano 
attaccò l'Elmetto al fuo Adcrico , &à 
quegli . 

Mal vele ntìeri fi tien riftretto tra i re- 
enti del riparo il brio digcnerofità,mal- 
firoc (e pronta l 'occ a fi on e d i pra t ica r lo 
le pjiaf pretta. 

Entrano nella mifchia della battaglia 
col lor Generale facendoli aprirei jen- 
tici i,coli'aprire col ferro i petti hoftni . 
GiuiiP.oi none tre valorofi Epiroti Ita- 
u.ì no attorniati da catalte di cadaucri Ma 

iv « Cui) facendo eltreme prone ; onde. » 

i .i l tagl o delle lor fpade tutti fuggiuano. 
vVunilaftoil primo oggcttolTì loro arre-j 

liando bramire cotante'di quelli, che » 

baldanzofi faceano lupeiba Ihaggcde* 
ncmici,non hnuendo,che fe gli oppone- 
fc i teguillo Aderirò, e fi furiofi incalza- 
rono quei tré; che legniti da gl'incorag-» 
giaii Macedoni fi prodemente gli Urin- 
icro, che furono obligati : inculai fi ? con 
non U ue loro ammitat:one , e vergo- 
gnandoli, che due (òli gli toglicffero Tin- 
1 1 n i i n c i a t a V 1 1 o r ia , fi i c e r o i' v 1 r i m o s 1 v r 
zo vniti inficine centra li due, (rimati 

da. 
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da quei colpi,gcneròfi Caualieri, I col- 
pi furono tremendi, le prodezze non più 
pracicare, & ollinatacnente combatten- 
do, recauafi à fdegno hotmai Armilafto 
non poter debbelarli, tant* óltre fi àu- 
uanzòconvno di quelli , che più ssrcii- 
me ntofo dimenali a (i , che con vna pun- 
ta di Ipada trr'ffiggendogli vn*occhio , 
lo fé cadere per dolore dal Deftriere_/, 
che conkgnandoto tantoflo ài fnoi 5 lo 
fè condurre al Padiglione de l Duca,oue 
Itaua Aurelinda attendendo qualche 
buona noua dtl fuoAderico,del Principe 
Ac milafto,e deil'eflèicirojAfiegnò ilPri- 
gione ad vna guardia de Soldati, facen- 
dolo currar diligentemente > per efler 
quelli Cauallicr di gran conto; però, 
non potea rauuifare egli la cotiofcenza 
dell'Infanta, tanto tempo non viltà. Il 
Duca Generale in tanto,mcntre Aderico, 
&c Armiloflo haueano sforzati i due ri- 
ma (ti à cederli pian piano ritirandoli , Il 
affrontò col Conte Scander parimen- 
te Generale , & aceiuffatcfi protcrua- 
mente faceanopt cue dimerauiglin ; e 
volle il Calo, the ferito del Duca il De- 
ftrierc koigcr.dofi in gran periglio à 
piedi, Coraggiolamcnte diffendeau dal 
Conte Scar.eier , che pcrfuadealo ;anzi 
ftr ir.ge;. lo a renderli di lui prigione , 
quando itti portandoli roi tu natamente 
i due Principi, che fugati haueano quei 
due valorofi Cauall !eri; vedendo à fìret- 

to 
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„ topaCTo ridotto d.il Conte il Dncalor " 
Genera Ìe,per lo difuantaggio del Canal- 
Io, che con tuttoché circondato da cen- 
to fpade alla difefa,&: all'offefa in vno ar- 
dimentoso tendeano i fuoicolpkcbe non 
vfciuanod.il valor di quella ricftra che 
non prona Aero il fuo coraggio; fi fece- 
ro far largo ad onta del Conte che coii_* 
bariuuafouraftauagli,feritono fi repéti- 
namentc i nemici,cheatterriti,e sfugga, 
rifuggivano pei non .s'incontrare nella 
Mone, che ardita aflTaliuali, fauoreggia- 
ta dalla gcnerofità di quei due Principi. 
Scanalarono per all'hot a vn faldato ne- 
mico con la punta della fpada, rimetten- 
do àCauallo il lor Genera le; finche fogli 
apprettato vn migliore dal Padiglione. 

Dì gran prò fi conofee neil'occn fieni 
l' oppor in no (cccorfo ,fe giù nge gru < i to, 
quanto più impenfato , mentre li lenia- 
mo pe rigli per mezzo di quello, 

Adencccbel'haueacol Conte Scan- 
der per haucrlo fatto prigione , quando 
fcampò dalla Torrcper la morte di R.ol- 
lone-,auuanzatofi aldifpetrodi nmnero- 
fifo Mari che l'attorniauano , fedito fi 
fieramente,che quafi lo traile di fella. In- 
di con A imitarlo entrato nel folro della 
Battaglia faceua si,che tutti fuglna no dai 
loro afpctttì, non come guerrieri, ma co- 
me timi cerui. Il Duca parimente, cerne 
valoiofo Campione nauemaua co i Col- 
pi, cdattcrait.1 chi sfortunatamente le 
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gli approftìmaua jonJ'in fcompiglìo po- 
rto l'efferato verfo gl' alloggiamenti 
fuggit oli filanto più vigorofamente^j 
dà Macedoni feguiti . Si chiamò à rac- 
colta l'effercito dal Duca , e trouoronfi 
mancare da 320. Soldati, de quali nt_j 
fecero macello quei tre valorofi Epiro- 
ti, che anche maggiore feguitia, fe non 
era arrecato dalle valorofe deftre di 
Adenco,& Armilafto. Reftando d<_j 
nemicipiùdióeo.eftinti. Non furono 
fm\di 50. per parte , non effendo quel 
(ito bafteuol e , per l'intiero combatti- 
mento, de gl'eflerciti . Ricouratifi col 
Generale i Principi ne i lor Padiglioni, 
l'Infanta follecitadifarmò il fuo Adert- 
eci, chiedendogli anfiofa fe ferito fenti- 
uafi,cheafl]curata negi'onja gravemen- 
te. Fece h'iteUe inchiede anche ad Ar- 
milartojche accettata encomiò il lor va- 
lore,nel qual fperaua la Vittoria .Coni- 
mandò il Duca à i Capi , che daflero 
buoni ordini atta foldadèfca , con le foli- 
te neceffarie vigilanze come à fronte 
al nemico, non mcn poderofo dì loro j 
comeefpcrimentatohaueano nella pri- 
ma battaglia. 

Reca prò notabile al Capitano Pau- 
uedutezza a pari del valore, quetti nelle 
pugne, e quella trattando nel Com- 
mando . t 

Il conte Scandcr Generale Epirota^? 
ferito, non intendea U dimane co fa- 

P b::ur*. 
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battere, canto più hauendo conofeiuto 
il Coraggio nemico jtemea che quella 
deftra, che lo feti foffe di AdcticQ,cbe_* 
incognito combattere. Inaiò al nemi- 
co Campo vn Trombetta al Generale* 
per tregua di tre giorni . 

E gran difuantaggio di chi in guer- 
ra chiede al nemico la tregua , ò eh 
attende dal benefitio del tempo mag- 
gior foccorfo, ò |5iù fauoreuol i acciden- 
ti perle me Armi. 

Fù confukatala dimanda dì quel Ge* 
nerale, e rifpoflo,che gli affari di guerra 
in Campo aperto non p ermetceano in- 
d uggio j ma con tutto ciò per compia- 
cergli haueriano peri tre giorni fofpefe 
l'Armi. Trattauano quelCauallier pri- 
gione da lor pari, fembrandoli di aitici 
ltirpe, Tintcrogarono dello Irato dell* 
Epiro; Affermò jqu egli la tema, che il 
Tuo Rè tenea dell'edito della guerra,^ e 
che attcndea l'armi auG liarie di Feacia, 
che afeendeano à gran numero,. 

Gioua mirabilmente il potere inue- 
ftigare gli andamenti del nemico, per 
coglierlo ou'eipenfa hauer ben proui- 
fto . Si fecero parimente molti prigioni 
da gl'Epir od, de Macedoni , gente perf> 
ordinaria; furono inuiati per preludi) di 
vittoria al lor Rè Paradeo, che allegro 
del bjon principio, ^limòlodipiùdeU , - 
eflcrcito codardo , &c inrerogandoli ,in- 
jei'c come nel Campo non Y'erano altri 

vaio- 
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valorofi , che tre ò quattro Cauallieri, 
che moltrauano ardire; ftiuuanzo poi 
più tofto alla fuga» che a'ia pugna ifcor- 
geafi pafsato.Rincoratofi Paradeo da 
tali nuoue tenendoli la Vittoria inpu- 
gno, vojlediperfona control voti del 
Configlio, e di Eurivnanto diportarti 
all'efferato, fi per aualorarlo; fi anche 

per cimentarfibifognandoconla fpada 
contra il nemico . 

Il Principe guerreggiarne deue ftarc 
in riguardo di fua perfona , non auuen- 
turandola in battaglia -, poiché quella-,» 
perdendoti fi può.eflend'egli libero, ri- 
facendo rcffcrcito >> afpirare à più felici 
fortite. 

Giunge Paradeo all'efferato, con vn 
ftuolo de nobili del Regno ; fi Tuonano 
le Trombe, fi toccano i Tamburi , per 
l'allegrezza , e fpargepdofi lx ntjoua per 
'l'efferato, tutto tettante brillarla di gio- 
ia . Vifitò con fuo contento la foldatef- 
ca,e iPo(ti,cconbrcue oratione l'ina- 
nimò fi coraggio/amen re, che rendeafi 
infutfribilc lo Ilare più in otio . 

La prefenza del principe Coraggio-i 
fo in guerra , anche i più pufii*animl 
ardimentofi rendendogli ghnuoglia-*, 
& alla battaglia el'inuaghifec. 

Nel Campo Macedone s'inrefela ve-* 
nùta'del Rè Paradeo alle fue Armi, ne 
furono contenti oltremodo i Principi* 
fperando non farnelo partite che vinto» 

P a è palo 
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cprefo« faticati la dimane di venire 
alla battaglia -, onde il Generale , con di- 
ligenza riuedea i Podi, e l'Armi, ani- 
mando tutti alla vittoria, e coli in mez- 
zo à Cuoi Capitani, e foldati cofi fauellò . 

Su o Generosa voi fi afperta il moflr a- 
re col Coraggio ai nofiro Rè quella fedel- 
tà, con la quale vifete qui diportati, coli' 
imbrandito ferro contra il nemico Epiro- 
talamo più baando la ragiomvon noi , 
pugnando per il noflro Rè che tanto ci 
ama* e per il noslro Principe Aderico , 
tanto tempo dalla barbarie del Rè Epi- 
. rota ingiuftameme imprigionatosi) cb<^> 
vi vantate di leali,e come tali è vofìro of- 
ficio , lo fpargere anche bifognando il 
f angue, in ricompenfa dell' affetto , che il 
Re vi porta,ed io ve ne afficuro encomi] 
dalla Jua Regia Deftra liberalvffim a, itu 
rimunerare, faro fempre con voi vojìro 
Jfuce, e Compagno, e col valore di quefli 
Cauallieri , che le lor prode"Xzje ammira- 
le bauremo certa la vittoria. 

Giungono in qucfto mentre dal 
Campo dell'Epirota al Macedone effer- 
ato Cinque fatti prigioni mandati da_* 
Paradeo al Campo nemico,co'fegni del- 
la Crudeltà di quel Rè,coll'orecchie , 8c 
&ilNafo tagliati. Ciò offerii uo da i 
* foldati Macedoni maggiormente Ci 
concitaua all'odio contra quel Rè, che 
pcnlando con ta'e barbarie indurre^) 
/pauemi negl'animi de nemici, gli acce- 
/cpitì di Coraggio. GÌ* 
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Gl'eflempi di Crudeltà in guerra, co i 
prigioni non fono punto lodeuóli -, non 
eiTcndo colpa di quel!', ma del fato che 
fnciditi licoftringe all'obienza del loro 
Principe. 

Difpiscquenon poco al Generale, & 
ài Princìpi cotanta inhumanità* vic__J 
più ad Aurclinda , feorgendo l'iniqua 
rpeme del Cugino ; moflrando gratin» 
pafTone, per l'affetto de fiioifudditi , il 
fanguede quali non haurebbe ella vol- 
ano, che fi foflefparfo. 

Fù Tempre offìtio di buon Principe s il 
tnirare ferii bene del fuddito , il quale 
nell'occafioni lo contracambia di obli- 
gata feruitù . La mattina per tempo fu 
dato il fegnodall'Epirota colle Trombe 
della battaglia •> onde pronto ilMacedo- 
ne fchicrando ordina tn mente l'e Cèrei to 
in tré ordini ;diedenc vna parte al Prin- 
cipe A f^ericcche Filardo fi facea noma- 
re l'alno ?.d Aimilafto , che Ortenfio 
volPcfler chiamare. Si rattenne l'altra 
patte il Duca Generale . Volea Aurelin- 
da ( che Ranciri volea effer detta ) en- 
trare in battaglia à canto al fno amato 
Aderico, che inficme con Aimilafto la 
pernia fero àftadene nel Padiglione ; i 
dando ad intendere al Generale, che per 
anche non ftntiuafi affatto bene, per 
impugnare il ferro per le ferite. Si mof- 
fe il Generale con le fue genti ; Venne- 
gli con tra con la Nobiltà dell'Epiro il 

P 1 Rè 
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Ré Paradeo, che iriueftendo coraggio-- 
{ amente furono ì colpi vicendeuoli; fo- 
ftenne inni t to il Generale la Carica del 
Rè,con quei valorofì Epiro ti Cauallicri 
con proue poderofe, per e fle re aua [ora- 
te dalla pi e iènza del lor Rè , dal cui af- 
petto fuggiuano, fembrando fulmine di 
Gioue irato, Brando di Ma irei e falce di 
Morte il di lui ferro, e cominciando a 
rincular la gente detDuca , fi mone col 
• filo Terzo Àdcricò Filardo detto , à cui 
fi oppofe il terzo del Marchefc Riccio; 
Incontrat i fi quei due prodi Campioni; 
non fi può credere le loro bramire coli 
vicendeuoli , e l'vccifioni reciproche, 
onde giuano afperfi di fangue. S'inoltrò 
Armilàfto , che Ortenfio diceafi , e fe gli 
mofle contra il Conte Scandcr. Genera- 
le, colPaltro Terzo "parimente in tire di« 
uifi ; Era ftatofino allliora guardanti 
le fpallè al fuo Ré, che tutta via' rèndea- 
fi formidabile» per non eflerfi anche in- 
contrato con alcuno de Principi, quindi 
Begiuà baldanzofo . Arrailàfto faeea^ 

con la fpada nuota mei fangue cj uanti 
feriua; era pcrciòfuggito anche di lungi 
oue fi fentiuano i ribombi di qu ella ncll ,J 
Àrmi;Pcruenneauuilò ad ÀnrelindàY 
che fi dubitaua che il fuo Principe Ade- 
rico detto Filardo* ne folle prigione on- 
de vfeita da i recinti del riguardo dell'af- 
fetto àfuoi Va ITa Ili; montò tantòfto à 
Cauallo,c penetrando nell'eflcrcito ne. 

mico,, 
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mìco , feriua fi itranamente chefc gli 
oggetraua «che tutt i orni n q ue p a fla u al.» , 
faceanglì à forza largò. IncontrofTì nel 
Re, rauuifatoloalla Reale Infogna > fe 
gli alterò fi di' fu fatarne me il fangue.che 
volendo il Rè opporli alia furia, che tra- 
hca,gli diede ella fi grande vrtone, col 
Dcftriere, che gli tolfe vn colpo » che di- 
rizzato hauea alla di lei tefta . Fu cofi 
piacevole l'vrto»che lo rinculò còl Ca- 
uallò dieci pafìì indietro» che fé dalla-* 
pefìa de Cairn Hi non ratteneafi , cadeau 
col fnoalfuolo -, oltreppaffò ardita non 
leguira attendendo quei Cauallieri» al 
foccorfodel Ré, Combatteacon tanta 
prodézza l'In tanta , che amm irata men- 
te fi facea temere. Pauentaua norma! 
più l'effercito nemico l'incontro d i que- 
lli quattro Cauallicri, che; delPàuuanzo 
deli'eflercto. Siauuanzò tanto la vaio- 
rofa Ama zone, che giù nfe alato al fuo 
amato fpofo; che fronteggiato da nu- 
rr crofa C "or ma, con dieci generofe fpa- 
de, ttntauanodiaftringerlo (non lo po-- 
tendo vecidere ) a renderli prigióne .-lui 
poco curando la propria falure, per il fuo * 
caroConforte, ! ncoraggiandolo con la vo > 
ce,e col ferxo'viepiii lo traile di periglio. 
Reftoronogliattornilti flupididelle'ma 
ra uigliofe proue di quel Cariali iere , dal- 
la punta della dicuifpada guardàuanfi 
più che maiV poiché ma i calati a la, ò fpin- 
gcala,chcfegni modali non ftampaiTe 

E 4. Rat- 
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Raflettatofi il Rè in fella rimale da quel 
tratto ammirato, andando in traccia 
di Colui col nobil Drapcllo defuoi Ga- 
uall'eriincontrofTì in vna crudeliffima 
ftrage , che facea degPEpiroti Armila- 
fto , detto Ortenfio . Volle efperimen- 
tare il Rè il valore di quefti che facendo- 
fegli auantifi diedero crude! 'flìmi colpi, 
che fe la tempra dell'Armi non dimo- 
frrauanolalot finezza, fi fariano feriti 
in più p arti . Fecero i Cauallieri ritirare 
fl Kc, fubentrorono loro, che non effen- 
do di tant 'animo prouorono di Armila- 
fto l'auuantaggia to Coraggio con moW 
te ferite, onde furono neceflfìtati riti- 
. rarfi cedendo alla di lui furia , che pene- 
trando le viTcere dcll'eflerciro, inuifee- 
raua la fpada negl'Epiroti . 11 Duca dall' 
altro lato f nccafi precedere , non per ce- 
remon iofo Corteggio , ma per violenta- 
to terrore numerale fquadre, calettan- 
do le,nó meli :he ferendole fin che sba- 
ragliato hormai veder.fi l'Inimico Epiro 
ra da tate parti, poiché Aderico detto Fi-, 
lardo , con la fua Amelioda in mncibil 
rendeafi. Scortone il peggio il Rè-> fè 
chiamare a raccolta l'eùerciro ; rt meo 
parimente ridufle il Aio (otto PJn.egna 
il Duca . Trouò gran peidìrn Rè de Ha 
fua gente, e rammarica ndoiene non po- 
co, lodò la branura di q'ie? Macedoni 
Cauallieri, Rimandogli più che prima. 
Nonfimifura la deftra del Soldato, 
• • che 
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che nei C imenei di guerra^ . 

Cercando i Principi viti mai e gli affair 1 
di guerra , nìoll'ero inuiare Trombet ta 
à disfidare quattro Ca uallieri à Corpo a 
Corpo, ne quali douefte confittele la^ 
fomma della guerra, con quette cond-i- 
ùon\ 3 che chi -Ielle due parti rcftaua vin- 
citore, cedendo l'altra, dotiefle rantolìo 
a bbn ndonare il Campo , col final perio- 
do de litigi , reftituendofi riguardeuol- 
mcnte i Prigioni di confiderazione.^ j 
tanto fi«dcterminò, e tanto fi fece. S'- 
muiò-con vn Trombetta vn Caualliere 
al Campo nemico àpropporre le condi- 
lioni con il Duello di quattro,à quattro; 
Che inte(e da Paradeo conili Ita n.:ol<_> 
bene, e fembrandogli codardia il ribat- 
terle, accette-Ile jd/'lponendofi egli fteflò* 
ma incognito interuenire al combatti- 
mento* anzi effere egfi vno de combat- 
renti. 

Della patte de Macedoni furono fi 
Principe Aderirò, il Principe Armila - 
fio, Aurelinda,&: il Duca Origlio il Ge- 
nerale. Volle contra il volere di Aderico, 
Se Armilafto effere vno de due Duella- 
tori Aurelinda, non potendo foffrire^,?, 
che il fuo amato fpofò fi Cimentafie fra 
l'armi fen za d ilei. 

A more fi dice cieco , perche non ve» 
de , ne curai perigli , ancorché mortali 
fijno. 

Gli Epiroti furono il Rè, ma incogiu? 

1*5 to, 
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ro,"il Conte Scander Generale, Il Mar-" 
chefe Riccio; ^til Gonteftabfle del Re- 1 
gno. Vi erano molti Cauallieri, che in- 
vece del Rè Subentrar voleano , noiu 
fcmbrandoli bene, che S. Mi fi aauent u- , 
rafie tàntoi- 

Oue importa la fomma dello flato 
nontliedella riputat/one , perendo Ia_^ 
Real Per fona; non fìa bene auuénfurar- 
laalladifpofitione del faro ; poiché ca- 
dendo quella, cade anche talPhora nelle' 
mani del nemico o (lato. * 

Nonfapeano i Principi, che il Rè foP 
fe vno de Combattenti , hauend* egli- 
commatidat© il filèntio della ma perfò- 
na forco rigorofe pene. Si apprendilo i- 
Cauallieri, e per i due Generali fi ricon- 1 
férmorono le conucritioni del Duello 
cHe chi era'abbanuto ( mentre non vc- 
lefle fino atlà morte combattere ) reftaf- 
fé prigione del vincitore . Riconofciute 
l'Armi da vicertdeùoli CauallierMì co- 
minciò la pugna.Toccò il bntterfi in for- 
te col Rè aT Principe A rm ila fio ; Ad 
Addico il Contèftabilè j ai- Duca il 
Marchefe Riccio ad Aurelinda , il 
Conte Scnnder. Attacóronfi tutti ad vn 
tratto , dilungati alquanto da loro gli ef-- 
lerciti fpettatori dei lbro Principi . I col- ; 
pi erano coraggiefì, come vfciti. dalla-» 
generofuà de primi- efpertmentàti Ca-' 
«Altieri ; Ciascuno de quali alla vittoria 
écl nemico afpiraua % Durò gan f pezza. 1 
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fénza difcernerfi tradì loro vantaggio 
quando fdcgnata hormai Aurelinda , per 
vna piccioia ferita, dal : Conte Scandcr 
in vna manoriceuuta .'rizzatali sii lei_j 
ftnffe, dirizzò vn fendente, con ambe le 
manisfclateftadel Gente, che fé la fi- 
nezzadel Elrtfo non gl'era diferifore^j 
della vira gie l'/mircbbetoIra,che atfche 
con tmtoxiòitgùma,feràfpada/uI lif- 
ciò dell'Armi nonfdrucciolauasù lafpal-; 
là i fiY necceflfaato cedere al - valore di 
quella delira , traboccando dalDeftriere 
ond'élla tantofto dal Tuo defeefa difle ai 
Conte. Alzateli! ò Gatialliere, che per 
ragion di Duello fere mio prigione j Vo- 
lta- egli feguir l'Imprefa per riacqù :fto 
dc4 perd ino honore j ma perche fenìiu afi 
dtforganizzata la tetta dalla fierezza del - 
Colpo, e della caduta, fi fece vergognato 
di lei prigione, che nel Padiglione^ eco lo ' 
fece tra rre . Qo n n r o conten to h a uea n o 
nel lóro Cuoi e i Principi feorgendo viri- 
citriee l'Infanta, e fuoradi per glio, tan- 
to rammaricauanfiglrEpiroti dal cono- 
feerc il lor difuanraggio. 

Lribojrnbi de Colpi Oceano l'Echo ri- 
facciaado la dimora delle lor prodezze . * 
IPrinc'pi Macedoni, Aderico in parti- 
colare, & Armilaftirrecauanfi. à. (corno • 
che fodero auuanzati in valore da vna 
Donzella già vincitrice j.fifc luiifi \ ct r 
ciò, di re ftàr prigióni non già, n a di; 
morire, fi ftizzò di generofo f<kgn*> li; 

P 6 ime- 



Digitized by 



L'jdurelinda \ 
intéramente Aderico che menando vi\_j 
rpuerfoalConteltabile fui deftro brac- ! 
do, non potendo alla bramirà dì quella j 
delira refilterCj per effere egli ancor Gio- j 
uinetto gli cadde di mano la fpsda àter- ! 
ra,c mentre Aderico perfuadeafi > che la 
ripigi iaffclo vidde repentinamente fpro- 1 
nando fi Dem icre fuggire verfo l'effer- 
cito amico a briglia fciol ta . Attefeìo 
Aderico per vn poco imaginandofi, che 
, ritornale con nuoua fpada , ma in vano 
afpettollo- Era quefti Parent eal Rè ^a- j 
radco, e fentendofi (1 ordito tutto il brac- j 
ciò inutile perciò al Duello > fi conGgliò 
, con la fuga, per sfuggire la prigionia^», i 
Srauafcne turta via Aderico in di fparte ' 
• ammirandodi Atmilafto leprodeizc^? i 
col fuo Rinaie , che poderofamentc por- 
fauafi. Non meno ardire moftraua il 
Duca co) Marchefe che hormai fianco 
moft rn uà cedere alla dcflra del Duca_^ , i 
che rinculandolo Tempre con frequenta- , 
ti.colpi gli cadde il Cauallo,all'hor quan^ ; 
do il Duca gli d i fanno la tefta -, onde fc 
non Ce gli rendea , rcndealo al l'altro col- i 
podi vita caffo. Inuiolo al Campo, SC \ 
eglicón Aderico, & Aurclinda ritornata ' 
a flì (tea no à d u e r ima fti » cioè Armila fto , 
e Pa radeo incognito, da quali hormai ar- 
tcndcafi dubbia ki vittoria j quando che 
il Rè ine. nào forza atCoraggio feri eoa 
gnn valóre A n un'atto, con lajxintadel- 
, , i,>ad j ihii^iande l' Vsbergo fopra la-» 
j: i ò ;. ma- j 
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manidla fiiiiftra; onde (correndo il fan- 
gue fi accefe di canta generofità, che_j 
fp 'n gendo u furiofamente verfòlln imi- 
co ( che non hebbe agio di diffenderfi , 
non che offendere quegli ) abbracciando- 
lo lo traffedi feìla,e su l'Arcione del Ca- 
uallo portaualo verfoi'effercitov ma non 
so come quegli col pugnale che fi-traffi 
di hro , ferì Armilafto nella Cofcia dc- 
. ftra>che fentendofi pungere {cagliandolo 
in terra, prima chepuoterifoluerfi gli fu 
fopra Armilafto, che à renderfegli fpin- 
gealo . Solleuaiofi da terra*, il Rè fi voltò 
furiofo cantra Armila(to,che da due^__j 
parti verfando copiofo fangue, e con la 
fpadafperaua il Rè vincerlo, anzi veei- 
derlo » 

Gran doglia haueanó Aderico, Se Ait- 
relinda da) mirare feorrere il (angue di 
quel generofo Principe ; tanto piji cono- 
scendo nel nemico intrepidezza, fenz"i_-> 
cflere per anche ferito * Haueriano vol- 
futofoccorrerlo, ma non gl'era permetto 
dalla ragione del Duello. 

Si nota à fpetie di tradimento in Duel- 
lo tra Glandi, e tra minori ancora il pro- 
curare coli' aiuto l'auuintaggio fopra-* 
l'Inimico ; mentre il valore non la frode 
ne trahe la gloria della vittoria. 
|- Mentre ftauano quei Principi ondeg- 
gianti nelle lor pafTìoni , ecco che Armi- 
lafto vedendo la bramirà del nemico, c£re 
- alla lua morte intento afpiraua / fonile- 
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nendogli, eh'ei Colo, reftaiu dar l'vltinm 

mano a quell*mipre(a,indrizzòcó molto - 
brioil Golpo al fianco del nemico,chc_£ 
trouandolo di tonato > per le congion- 
turede lacci penetrò' tant'oltre lafpada » 
che nel tirarla fuora , ne traflfe parimen- 
te l'Alma di lui • Gàdèà terra quel valo- 
rofo>s nel cader languidamente difle__v . 
lofonoalRè, e morfe ih vn lago di fan- 
gue . Se naarteftorono non poco i Prin- 
cipiperche.lo defianano viuo per rin fac-* 
c /arginante Gtudeltàv Fu folféuato tan-- 
tofto il Cadanere da fiioi, ma<ia quei Ca~ 
ualliéri Epjrotu afcofo,che fofiè if Rè; mi 
con voce d'vn Gau lliere valorofo all'ef-* 
feretro, pct non cagionare iti qne.lo mal. 
maria confusone Spargendo il' grido v > 
che il Rè fi era ritornato mDurazzo,pcrr 
inuiarenuouo aiuto al Campo. Si taf. 
pendono in tanto l'Armi d'ambe le parti 
per determinare co i Capi degl'efferati 
ciò che fi doueafare.. Fu dif3 rinato amo. 
refamenteda Aderieoil Principe Armi- 
la fìo,e con ogni accuratezza le ferite cu- 
rate, che fcortole non mortali gioirono 
tutti. Si r ." tir orono in d ifpar t e tur ti tre i 
Principi, con buona licenza del Duca, e 
tonfi gli a ndo breuemen te (oprai corren — 
ri affari ; fi rifolfero non efler più tempo 
dtflarmafcrìerauVe tenereafeofa la vitto- 
ria, che con la dimora potriano fon ire. 
hhouì» e non buoni accidenti. . 
Negli affari di ^uenajrinduggio, taU 

i:hora: 
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l'horaleuala vittoria di mano, fi per gii 
accidenti guerrietr, come per i foccorfi 
opportuni, per la dimora del nemico. 

Chiamano il Dlica Generale, & in tal 
forma gli fauellòAdcrico. Duca hò vifto 
ilvoftro valore, l'hò oflferuato grande- 
mente, lodo là voftra pronta Lealtà al Rè 
Sicano . Vi fcuopro bornia? tic* che fin- 
horaperpiù ragioni è ftato conueniente 
afeondere al Mondo . Io fono il Princi- 
pe Aderico,eqiTefta èla lettera àvoi di- 
retta del Ré mio Padre; acciò che l'occa- 
fiòne giunta ( com'è già- giunta ) vela-* 
dadi . Riuerenre prefe il Duca il foglio h 
lèggendolo cofiordinaua 

Al Duca-Cariglio Generale.* 

IL principe Aderico mio fig'io\vi '(rende- 
rà quefta mia^gli prejtarete ogni ohe- 
dienfy,* f ed eltà'ome ali amia- Re al 
Perfona ^xhe co/i compierete con voftra-, 
oèligatiàne , & alle mie Jodisfattoni » e ri- 
mettendomi alio dtp ti* » che vi fttggerirÀt 
detto Principe, mi vi rac comando. 

Sicano il Rè.. 

tetta la lettera il- Duca faumiliòfiT per 
baciare! il ginocchio al. Principe ,> come- 
fuo Signore egli non volle; ma voltando- 
fi ad Aureiinda prendendola' per la ma~ 
noi-legui dicendo al Duca,equeftò che; 

Canal- 
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CaualKere credete^ l'Infanta Aurei inda 
mia fpofa, c Reni Regina dell'Epiro, che 
deppo tanti difaftrifc tfi per incarta per- 
fine vittoriofa col Tuo valore ha trionfa- 
to delia Crudeltà del Ré Cugino; e que- 
ftie l'intrepido Armilalto Principe di , 
Mauritan ia, che colllieroico d i lue pro- 
dezze ha refo immortat gloria al fuo no- 
me. Incbinoflì dinuouoil Duca preftan- 
doriueriti gli homaggidi fedeltà à fuoi 
Principi" ; offequiando fommam ente Ar- 
milafto, encomiando fi valorofe nrrioni 
di tutti tré , confeffò apertamente gl'in- 
terni fuoi (entimemi c/i diuozione (em- 
prehauotidacbelividde, cornea Prin- 
cipi fublimatu 

Si leggono i Carntteri Regij nel fem- 
bianted'vn Grande , ancor che di pouere 
vefti tall'hora ammantato. 

Si chiama il Conte Scander prigione, 
Generale deirEpìrota,col Marchefe Ric- 

cio r e quell'alti o-CauaHiere , che nella»* v 
prima batrngWa fu prefo , e giunti auanti 
i Principi; £ofi fauellogli iì Duca. Con- 
te qudu* e il Principe Aderico,cquefta_u» 
è l'Infanta Aurelinda miei, e voftri Rè , e 
come talidouetepreggìaruidififegnala- . 
te venture giurandoli fedeltà come legi- 
tirni Rè dell'Epiro. Rauuiiatoil Conte, 
A crieoliauendoioimprigionato quan- 
do lene fuggì dalla Torre, per la morte 
di Rei Ione; onde fupplicò l'Infanta fua 
Regina, che intercedere la difcolpa per. 

lui 
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Libro Ter zo. 3*3 
IuialRè,Adericonon hauendo mai in- 
tcfo ad altro eòe alla fedeltà del fuo Ré 
come douea , e che l'ifteffa giuraua, e pro- 
metter fargli giurare dall'efferato , e dai 
Popoli prontamente. Riuetì parimenre 
il Principe Armilafìo, cofì accennatogli 
dal Duca Ricenerono i Principi gli of- 
fequij dal Marchefe,cdall'altrcCaurljie- 
te ; gioiendo al maggior fegno, di hauerc 
riacquiftati ù prodi Cauallieri, e Princi- 
pi . Petruzzo, eTirfante Scudieri fi pro- 
lifero alle Piante Reali de lor Sourani, e 
con lagrime di tenerezza > additorono de 
lor Cuor igl'injifitatf contenti, ftiman- 
dofi felici,per battere impiegate le lor per- 
fonein ferii ir cotanti Eroi. Si pubblicò il 
mifteroà tutti i Catiallieri,e Prima ti del- 
l'cffercito, da quali fù preflata prontiflì- 
ma obedienza, e fedeltà al lor Re,e Regi- 
na, i quali con ha mani/Timi tratti di gra- 
dite accoglienze riceuerono tutti. Ade- 
ricoperfuafequei Cauallieri, ebencnw» 
pale/afferò pcranche al fuo effercito ne 
anche all'altro, lelorperfone , perche fo- 
tendea giunger .prima nell'Epiro ; indi if- 
cuopriifi quando ad vn tratto s'intefe nel 
Campo ni Ile vocidi allegrezza con ri vi- 
lla, \ ina fi Principe Aderfco , e Pinta ma 
A ut ci inda nuoti i , e ve ri Rè del V. piro . 
Onde furono obligflti i Principi per appa- 
gare 'e bnontf fed isfation dell'elici ciré 
farfi vedere, e fù fi grande ; 1 contento-, 
che per allegrezza à fuoni di Trombce tii 

Tarn- 
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Erano gii precorfe le nuoue della vir- 
roria in Du razzo de Macedoni, la mene 
del Rè Paradeo , e della fedeltà giurala-» 

l'effe rcito à i nuoui Rè di quei Regno 
Aderico, & Aurelinda -, ond' Eur intanto, 
già vecchio, e decrepito,perfuadédofi per 

i tradimenri vfati alla Nepote,non doue- 
re ìncontrareJne'Regij feni pietofoil per- 
dono, con pochi de iiioi difper?r? mente 
s'inuiò tantofìo verfo la Feacia à quel Rè 
Parente^ ma nel voler porli a Cauallo, 
cnefti fpauentato, non fi sà come cadde 
col Capo all'in giù,fenza potere edere foc 
co rfo, e mifera mente morì. 

le metamorfofi di fortnnafono innu- 
merabili, per additare il non pervaderla 
1 ( benché per bteue tratto ferena raflera- 
bri ) Cotante . 

Ben conofeea Earimanto i voleri del 
Popolo inclinanti ad Aurei inda, tanto più 
virtoriofa, e la morte del Rè fìglia,per cui 
argomentata la ma total mina, che per 
sfuggirla, à dilungacene fi difpofe. 

Chi non ha le forze eguali all' animo è 
pur troppo feg no ài temerità il non ee- 
dere all'impotenza. 

Mr>rro Eurimanto il Configlio di flato 
per render fi à i nuoui Rè beneuolo per- 
fuafe al Popolo la pronta obedienza,c_j 
ciò con arte,poichebenfapea il Configlio 

ii talento ài quefti dedito tempre alla di- 
notione ài Aurelinda ; temea quindiVche 
degnato contra lui, non isfogaflfe con^# 

queft* 
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LìhoTcrX?. 357 
queft'occafione l'ira ranco tempo afcofa. 
Douq afpirano i voci del popolo guardi fi 
purciafcuno da quei forfenati talenti; 
non v'è maggior ficurezza » che il nonu» 
fidartene. 

Métrein quefte buone difpofitioni fta- 
ua il popolo verfo i Tuoi nuoui Regi,giù- 
fe il Conte Scander, auuanzatolì inanzi 
d'ordine loro, ad aumTarne il Regno, ve- 
nendo appreflò le Maeftà,da tutti i Popo- 
llcome loro Rè, gratamente riceuuti 
che vedendo tal prontezza, per non ag- 
gradirli di vantaggio, licentiòl'eflercito 
rendendo à tutti hurnanifllraegratie, ri- 
tenendofi per Tua grandezza la Nobiltà 
Macedone. , 
Giunti non lungi da Durazzzo , (e gli 
prefentoronò il Configlio dì flato co i 
primi Perfonaggi di quel Regno, &c in- 
chinando le Maeftàgli prefentoronò le > 

Chiaui; groudando da gl'occhi viue la- 
grime di allegrezza; 

Furono Coronati cantofto Aderico , 
& A u rei inda, che già in habito di Donna 
erafi porta con tanta Maefta rilucendo in 
quel belliflìmo volto i fplcndori della-*» 
Grandczza,che paghi ammirauanla en- 
comiando tutti il fuo valore, non mciL-* 

che la dilpoftezza del Rè Aderico, che t 

perdonando à tutti, tutti amorofamente 
accolfe. 

Spedirono Ambasciatoti ài Principi 
vicini, & in particolare al Rè di Feacia , 

da 
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da cui, e dalla Regina , e dall'Infanta Ci- 
rene nceuuro hauea con Armilafto cpn 
tinuifauori; dandoli parte delle fue glo- 
rie,- rendendo fenza numero le gratic à 
quelle Mae/tà, alle quali in ammanto vi- . 
rilehauea fi fatta ammirare, percon/er- 
uationc de Cuoi afrarì, che cofi ricércaùa- 
no. 

Lafcio alla con tempia t ione di chi prp- 
fefla Amore, le paflìonidi f^ofalda quella 
, Regina, e dell'Infanta Cirene, vie più 
vergognofe quali per efferfi innoltratc_j 
cotapro ntll* Amore con lei, credendola 
huomo>aro(Iìuanfi tra di loro.^ 

Ecco il fine delle vicende di fortuna , 
che doppo tanti ftrani auuenimenti , co- 
raggiosa ferband'ofi alla gloria del iuo no, 
meWmortali i Trofei,cpme innocente 
di cui fetnpre è Prottetor fourano il Cie- 
lo ila riferuò dall'onte ingiuriofe de Pa- 
renti,fPnferuando ilfuo honore intatto 
a I iiio Re\e fpofo Adcrico. 

Nellibio intitolato l' Armilafto che 
uirtauiafitrafcriue fi feguirannoidi lui 
(ponfrlizij coll^ Infapta Aitenifia foiella 
del Re Aderico,egli flrani auuenimei> T 
lidi diftuibi à i fpofi fucceflì . 

IL FINE. 




NOI refformatori 

dello Audio di Podoua. 

» 

HAuendo veduto per fede dei 
Padre Inquifitore , nei Ro- 
manzo intitolato l'Aurelin- 
da di Fabritio Venier non eflerui cofa 
alcnna contro la Santa Fede Cattoli- 
ca, e parimente per atteftato del Se- 
gretario noftro niente contro Prenci- 
pi, e buoni coftumi , concedono licen- 
za, che podi eflcr ftamparo , offeruaa- 
4oCi gl'ordini &c. 

Datto li 30. Marzo i££f. 



(( Gio: Donato Reform. 

< Angelo Correr Cau.Proc.Reform. 

{ Nicolò Sagredo Cau.Proc, Refor 



Angelo Tfyolop Scgr&rù 
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